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I. 
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III. 
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sotto il rapporto del Commercio; 
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DELLA GIURISDIZIONE COMMERUALE. 


prefazione 


Cenno storico sulla giurisdizione commerciale francese, 
e di quella del Uegno delle Due Sicilie. 


1 Tribunali di commercio anlicaracnle si chiamavano consolati , 
ed i loro membri , giudici-consoli , o sempliccmcnic consoli. 

a lesta giurisdizione è stata stabilita per un motivo d’ interesso 
lico , per abbreviare e terminare prontamente le liti ebe so- 
praggiongono tra mercanti pel fatto del loro commercio , per giu- 
dicarli sommariamente e con poche spese seuz' assoggettarli alle or- 
dinarie formalità. 

Siccome i negozianti abili ed islroili nella loro arte, hanno acqui- 
stato , coll’ abitudine c I’ uso del commercio , istruzioni sufflcienti 
per giudicare le difTerenze che concernono il negozio e le mercan- 
zie , si ‘é creduto di dover togliere la cognizione di queste contro- 
versie a’ giudici ordinari , c conlidarne la decisione agli stessi ne- 
gozianti , 0 almeno ai più abili e più capaci fra essi , scelti a 
quest’ effetto dal loro medesimo corpo. Da ciò si vede che i giudici 
di commercio sono in qualcb ^ modo arbitri , piuttosto che giudici 

propriamente detti. 

* 
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Il primo che geltò lo rondamcnia della giuslida consM)larc fu Fran* 
cesco I; il quale nel luglio 1549 : stabili in Tolosa pe’mercanti di 
questa Citta una borsa comune, a somiglianza dei cambio di Lione, 
ove erano state trasferite le fiere di Sciampa^a , permettendo 
loro di eleggere fra essi « e fare ogni anno un priore e due mnsoU, 
u per giudicare e decidere in prima istanza, tutte le liti che per 

> ragione di mercanzie , Oere ed assicurazioni, fossero intentate tra 
» mercanti e fabbricanti di Tolosa, per la sentenza delle quali il 

> priore ed i consoli potrebbero chiamare quelle persone che gia- 
t dicherebboro a proposito >. 

Enrico li, ad esempio di suo padre , stabili nel 1556 nna log- 
gia comune a Roven , c T assomigliò alla borsa di Tolosa. rolTe 
ebe i mercanti che frequentavano questa loggia , s’ unissero fotti 
gli anni , co’ mercanti stranieri ebe frequentavano le fiere di Bo- 
ren , per eleggere alla pluralità de’ voti , on priore e due consoli 
mercanti , mutabili ed elettivi , i quali giudicassero le liti , come 
quelli di Tolosa , ed i conservatori delle fiere di Lione. 

Il successo di questi primi stabilimenti impegnò i figli di Enrico li, 
ad estenderli. Francesco 11 giunse ancora piò lungi. Temendo che 
le formalità consolari , malgrado la loro semplicità, non divenissero 
ostacoli troppo forti pel commercio , concepì il disino di liheraro 
i negozianti dalla nece^ìtà di ricorrere a qualche l^ibunale. Con 
questo intendimento, diede un’ordinanza nel mese di agosto 1560i, con 
la quale i animato , die' egli , dal desiderio di far vivere in ri- 
I poso i suoi *%uddili , pensava lutti i giorni a nuovi mezzi per 
1 impedire le liti o estinguerle subito che sona mosse , tanto più 
1 che nulla arricchisce le Città , paesi e Regni , come il traffico 
I delle mercanzie , il quale 6 appoggialo e riposa inthnramente sulla 
» fede de’ mercanti , che per lo più agiscono in buona fede fra es- 
M si , senza testimoni e notai , senza guardare ed osservare le sot- 
» tigliezze delle leggi , dal che ne seguo che alcuni ^ardiogh! e 
» maliziosi , invece di pagare o di far pipare ciò che nan promes- 

> so , tormentano con liti coloro co’ quali hanno negoziato , e li di- 
M straggono dalle loro mercanzie, talmente che T assienrazione , e 
» la confidenza degli uni cogli altri , 6 con questo modo tolta eli 
» corso dello mercanzie diminuito e distrutto ». 

» Per siffatti motivi questo Principe ordinò che da quell’ epoca 
• innanzi , niun mercante potesse tradurre alcuno per fatto di 

> mercanzìe davanti i suoi giudici ordinarii; ma al contrario che fas- 

> sero obbligati e costretti di eleggere e di accordarsi contro per- 
t sonaggi ai più , in numero disparo , se il caso lo ricercasse , 
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t mercanti o d’ altra qualità e ripoiiarsì ad essi nelle loro dilfe* 

> renze ; e che ciò che fosse da questi giudicalo ed arbitrato , 

• terrebbe come transazione e suprema sentenza , e che i giudici 
B sarebbero tennti ad istanza delle parti di mettere o dì far 

* mettere in esecuzione tali sentenze sommariamente e pienameu- 
I te, e senza figura di lite , come se fossero stato proRcrite da 
I essi : e quando le dette parti non volessero o potessero con- 
I venire ne’ suddetti personaggi , in questo caso il giudice ordina- 
I rio de’ luoghi ve le costringerebbero t o sul rifiuto o dilazione di 

> nominarli , gii sceglierebbe c nominerebbe , senza che le parli 
M fossero ammesse ad appellare dalla detta nomina •. 

Questa Jégge non fu eseguita , e non poteva esserlo , ma servi 
di fondamento al diritto ebe obbliga i negozianti a sottomettere ad 
arbitri quasi tutte le controversie ebo insorgono su compromessi o 
trattali ebe fanno tra loro. 

Carlo IX. He di Francia col suo Editto di novembre 166.1 sla* 
bili nn giudice e quattro consoli nella Città di Parigi , ed ordinò 
che fossero eletti dà nn certo nomerò di notabili borghesi mercanti 
di detta città, i quali si adunerebbero tutti gli anni a questo ef- 
fetto , e che i giudici cosi eieltì presterebbero giuramento al Par- 
lamento come gli altri giudici ordinari. 

Dopo questo stabilimento , furon creati successivamente parecchi 
consolati in molto altre città di quel reame sino al 1710:, che ne 
furono eletti venti nuovi ; tanto che nel momento della rivoluziono 
francese vi erano in Francia 77 consolali. 

1 giudici consoli non erano riguardali come giudici regi. Essi 
furono sempre elettivi, e non avevano provvisione alcuna dal reai 
Tesoro. 

Dopo la rivointione, un'' decreto del 25 giugno 1790 ordinò che 
r elezione de* gindici consoli falla si fosse come per lo addietro , 
e ciò sino all’ organizzazione del nnovo ordine gindiziarìo. 

Con l’ art. 1. in detto che verrebbe stabilito un Tribunale di 
commercio^ nelle città nelle quali l’ amministrazione del Diparti- 
mento gìadteando questi stabilimenti necessari , ne formasse la do- 
manda. Allora il titolo de’ consoli cangio e fu trasformalo in quello 
di Tribunale di commercio. Ma l’ istituzione restò sempre la stessa, 
e conservò il medesimo oggetto. 

L’art. 4 : del medesimo titolo gli autorizzò a giudicare dilRnili- 
vamente sino alla coucorrenza di IfMK) franchi , ed il Codice di 
commercio conferma ad essi lo stesso potere. 

Secondo Tari. 6., ciascauo Tribunale di commercio doveva es- 
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spre composto di cinque giudici. Dopo fu promosso di aggrangcre 

* l'*gfudic^\ccor^o*?’art. 7: doveano essere eletti dcU’ assemblea 
dei negozianti , banchieri , mercanti , manifatturieri , amatori , e 
capilani di bastimento della città ove il Tribunale era stabilito, l 
supplenti erano eletti nella stessa forma. 

il Codice di commercio francese fa qualche cangiamento a que- 
ste disposizioni. , . .... i- - r _ 

Prima della rivoluzione, l’elezione dei giudici consoli si faceva 
a Parigi dai mercanti dei sei corpi ; o gli eletti erano quasi sem- 

tempori si ù riservato ed ha goduto del diritto di 

stabilire tribunali di commercio nelle cittàdovo li giudicava neceSM- 
ri ed in falli ne ha stabiliti molli nuovi nei diparlimenli riuniti. 

Fin qui per la Francia, ed una quasi medesima ginrisdizionc ha 
avuto luogo appo noi, per quanto la cronica giudiziaria ci addita. 

Sotto il "overno di Carlo 111, fu stabilito un sapremo Tribunale 
di commercio ; costava questo Tribuualo di un Presidente di tre 
««•natori e di allrettauli ciivalieri , di due pubblici negozianti , di 
ini segretario , e di un referentario e finalmente fuvvi aggiunto un 
doIeTalo di cambi. Le attribuzioni di questo Tribunale erano. 
l.°Conosccro di tutto le cause di commercio, fra ncgozi*nti , 

c concernenti le lettere di cambio. , . • i- • 

2 Ricevere gli appelli delle sentenze del grande Ammiragliato, e 
consolato di terra e roarO del Tribunale dell’arte della seta e degli 

altri Tribunali provinciali. • 

Trattare le cunso criminali tra naturali e forestieri. 

4, Le cause tra gli esteri e il fisco. 
n Le cause in appello dal Tribunale della fortificazione. 

6 Interporre il reeipialur nelle scritture estere e commerciali. 

7.' Spedire gli assensi regi per alienazione od altro in ragion di 


&olevasi nonpertanto declinare dal Tribunale di commercio,-^ 
previo il deposito di due. 24 , e la declinazione cosi solo poteva 
Esaminarsi dalla Reai Camera di S. Chiara, oh ora un sapremo Tri- 
bunale istitnito con la prammatica del i73a : il quale fra le. altre 
facoltà avea quella di conoscere le competenze drmaseun Tribuna Ic^^ 
Sotto il governo di Ferdinando IV , nel 1783 : fu 
Tribunale detto idinOTiraflf/iato al quale fiKono trasfuse tutte Io 
facoltà del grande Ammiraglio c del Regio Consolato di maro , al 
quale nuovo Tribunale furono assegnale. . é 

1. Tutte le cause di coloro che vivevano coni artecl industria 
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del mare , corno marinaj , pescatori , padroui di barche , calefali ^ 
pescivendoli cc. 

2. Le controversie di noleggi , cambi marittimi e naufragi. 

Questo Tribunale era inappellabile per lo causo non ocoedenti la 
somma di due. SOO:, e superando tal cifra polevasi appellare ai 
Tribunali di commercio di sopra indicarti. Con questo nuovo Tri* 
bunule adunque furono aboliti i diversi consolali di terra e mare, 
ebe esistevano prima nella Capitale e provinolo, i quali giudicava- 
no inappcllabilaiente le cause commerciali Bino la somma di du- 
cati bO, od oltre lai somma ed infra i due. 300 : si appellava al 
Tribunale di commercio devolutivamente , ed oltre la -somma di 
due. 300: sospensivamente. 

Finalmente questo nuovo Tribunale'si univa due volte la setti- 
mana nelle ore pomeridiane ordinariamente , ed io que* giorni cho 
non agiva il Tribunale di commercio ; compouevasi di un Presidente 
Togato ch’era perpetuo, di due giudici dottori per le cause civili, 
cd ailretlanti por le causo criminali , quali orano biennali , dne 
altri accessori anche biennali della classe mercantile col voto im* 
peralico in civilibus, e col comullico in criminalibua , di un’avvo- 
cato fiscale cd un’avvocato do’ poveri entrambi perpetui, e di un 
sepetario dell’Archivio generalo. Notisi finalmento che nelle causo 
criminali da questo Tribunale potevasi appellare nel commercio , 
trattandosi di pena afflittiva dì corpo ìufumaute. 

Nel 180d: furono stabiliti i Tribunali di commercio, ognuuo do* 
quali era composto da un Presidente, quattro giudici , di due sup- 
plenti e di un ( anccllicre, ed uno de’ giudici cioè 1’ ultimo eser- 
cente le funzioni di Mìuìslero pubblico in caso di bisogno. 

L* attribuzione di tali Tribunali era di giudicare le cause di so- 
cietà di negozio , di assicurazioni , di noli , naufragi , getti , ava- 
rie , di cambiali traicltìzic , dì commissioni , ordini e lettere mer- 
cantili, d’ ogni contratto per ragion dì commercio; le cause tra ma- 
rinaj e loro padroni , insomma tutte lo causo commerciali. Giudi- 
euvauo inappellabilmunto le cause non eccedenti i due. 200, e salvo 
r appello devolutivo, tutte le altro cause di loro competenza. 

lì "ravame avverso tali sentenze si produceva al Tribunale di 
appello. 

Con la legge del 29, maggio 1817: fu promulgata l’ organizzazio- 
ne dell’ ordino giudiziario. l)all’ art. 60; al 71: trattasi do’Tribu- 
iiali di commercio stabiliti in quei luoghi designali dal Re. In detta 
legge si rileva essere ogni Tribunale di commercio composto di un 
Presìdenle di quattro giudici c di tre supplenti eletti dal celo de’ 
negozianti. 

?:oiio IV.® Parie II.* 2 
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1 Tribunali di oommorcio hanno giurisdizioni di attribazione.Essi 
non possono gìadicare cbe sulle materie che sono loro attribuite ; 
e sono quelle del commercio mercantile. Qui il vocabolo commer- 
cio si prende nel suo senso pretto. 

Infatti , preso nel senso esteso o generico , comprende luti’ i con> 
tratti , tutte le convenzioni , che gli uomini possono fare fra loro, 
sia qualunque il loro stalo o condiziono , e su qualunque materia 
si sia. In questo senso si chiamano le transazioni commerciali. 

In questo stesso senso si dice che una cosa é o non C nel com* 
mercio , per indicare cbe può , o non può essere acquistata dst* 
particolari. 
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@ ^ 1 ^ ^ 

su LE LEGGI DI GOHBERCIO 

LIBRO IV. 

DELLA GIURISDIZIONE COUMERCIALE 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. 609. La giurisdizione commerciale sarà esercitata dai tribunali di com- 
mercio stabiliti nelle leggi organiche dell' ordine giudiziario pe’ reali domini al di quà 
ed al di là del faro. 

l'er que' soli circondari dove non risieda un tribunale di commercio stabilito ai 
termini delle mentovate leggi , saranno osservate le seguenti disposizioni. 

I. I Kegt giudici di circondario conosceranno e giudicheranno inappellabilmente 
sino a due. '2U , eil appellabilmente sino a ducati trecento , tutte le cause dipendenti 
da atti di commercio cosi di terra, che di mare Sarà secondo questa norma regolata 
la competenza degli stessi giudici relativamente alle azioni di <^bito. e di obbligazioni 
nascenti da cambiali, da polizze di carico o da biglietti di deposito. 

' . Giudicheranno ancora inappellabilmente Qno a due. 20 , ed appellabilmente 
qualunque ne sia il valore , le quistioni su' contratti seguiti nelle fiere o ne' mercati 
durante il loro corso , e purché versino sopra oggetti trasportati e contrattati in 
dette Aere o mercati. 

3. La competenza dei giudici di circondario nella esecuzione delle proprie sentenze 
si estende ancora alle cause commerciali nel modo che sarà espresso nell’ art. 65J : 
delle presemi leggi. 

4. L' uppeliuzione delle sentenze de' giudici di circondario in materia commer^.iale 
apparterrà a' tribunali di commercio delle rispettive provincie o valli , o a’ tribunali 
civili che ne fanno le veci. 


Soinasarlo. 


1 . 

2 . 

3 . 

4 . 

5. 


C. 


— Distinzione dello giarisdiziooe e corapeleaia. Set divitioM.' 

— Maasime che derivono dalla Legge Organica gindiziaria. 

— Sunto della Legge Organica nel nostri dominii alla giarisduioge Commetd 
diale. 

— Ginrisdizione commerciale csercilata dai Regi Gìndiei di Cireondarfa. 

— Motivo perchè i pindici di circondario sono competenti per la eccazione delle loro 
semenze proaunziote io moieria di commercio. 

Chi è cunii cienie giudicate gli appelli avvesau le leotenae dei Begli Giudici emesse in 
materia Commerciale. 
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su LE LECCI Ut ECCEZIUNE 


7. — AllrliltrlbnttidoTeri dei Begli Giodlei , eh« non dipendooo dalle Legga Orge 

Dici. 


COME?iTO 


1. La giurisdizione o competenza è la 
potestà che ha il giudice di conoscere una' 
controversia o regolare un atto che non in- 
dica litigio. Nel primo caso la giurisdizione 
è detta conlenziosa , ovvero necasaria; nel 
secondo è volontaria o graziosa, ovvero ono- 
raria. Nella prima si pronunzia una senten- 
za con la chiamata del convenuto innanzi al 
magisIralo.Nelb seconda sì pronunzia sulla 
semplice istanza di umi sola parte , lal’èp. 
c. la dichiarazione di rallinieiilo sulla di- 
manda di uno o più (Tcditori , la decisione 
sulla dimanda di rìabilitazioue; il sequestro 
per misura di conservazione ec. ec. 

La giurisdizione viene dal Ile. Issa è di 
ordine puhlilico. 

I.a legge nel regolare la competenza) gin- 
diz.inria ha avuto in mira la naliira della 
causa -, il valore degli oggetti die si donnin- 
dano o la somma; il territorio ove le cose li- 
tigiose sono giUKite ; il domicilio delle parti 
e la circostanza in cui un giudice si trova 
impossessalo di una causa. Dìcesi giudice 
impouet$ato quello, cui le parli lianno rego- 
larmente e vulonlariaiuenle .sonitmssa una 
controversia per farne dipendere la decisio- 
ne. È utile che egli la giudichi, e non già un 
aiiro, avendone precedentemente la cogni- 
zione: e ciò per due princìpi assai noli della 
procedura , celerilà di Utnpo , ed economia 
di spese ; Uhi (tecephm est semel judieium 
ibi et pnem acmpere debet (1). 

Le attribuzioni di ciascun magisiralo so- 
no stabilite spccilìcamcnlc nella legge orga- 
nica giudiziaria del 2'J maggio 1817 ; per i 
cloniiol al di qua del faro, legge simile a 
quella del 7 giugno tSlO pe’ domini al dì là 
del faro salvo alcuni casi. Tanto queste , 
quanto quelle di commercio sono ripetizioni 
o applicazioni della cennata legge de'29 mag- 
li) L, 30 ff. de Judic^ 


gio clic in seguito vien trascritto, per quanto 
riguarda la giiirisdìzion commerciale. 

§. 2. Da quanto si è dello dipeodono le 
più interessanti massime della legge orga- 
nica giudiziaria del 29 maggio 1817: che 
possono ridursi alle seguenti, 

1. Di uon-esserc il potere giudiziario su- 
bordinato die all* autorità della propria ge- 
rarchia : 

2. Che ì suoi giiidizii non possono essere 
allriinenti proITcriti che secondo i canoni del 
diritto consegnali od codice: 

3. Che alcuno non può esser giudicalo , 
che sentilo o citalo : 

4. < he i giudici ne' loro dettami debbono 
parlare il proprio linguaggio : 

5. Che le loro di-cisioni non debbono es- 
sere, che un sillogismo, il fallo, la legge , la 
decisione : 

G. Che da un grado all’altro di giurisdi- 
zione non sì passa che pei modi e ne' lerroi- 
nì slabilili dal rito: 

7. Cile la sentenza che acqnisla la forza dr 
giudicalo è una verità civile. Kssa dev'essere 
inunancabilnieule eseguita , né vi é aulorilù 
che possa solo ostare , e per poco impedire , 
Q rilardarne il corso : 

8. In fine, che tulli a’Icrmini dell’.arlico- 
lo 195: della stessa legge organiea senza di- 
stinzione o privilegio di persone sono sotlo- 
posli alla stessa giurisdizione ed alle stesse 
forme de'giudizii, salvo dò che si è disposto 
dalle leggi per lo contenzioso amministrati- 
vo , pel contenzioso ecclesiastico , e per la 
repressione de’ reati militari. 

In tal guisa quell’ordine saltuario di giu- 
risdizioni , che distruggeva le giurisdizioni 
medesime; quei laberinli inestricabili di pri- 
vilegi, e di eccezioni , quella moltiplicità di 
Corti, di giudici e di Tribunal), che lasciavano 
sempre ignorare cui appartenesse la cogni- 
zione di uu pialo benché minimo , quel cir- 
colo iosomma di usi e di abusi forensi, quel- 
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P nrbilrio di fare e disfare ciò che » ciasnin 
findice piaceva , più non esiste. Possiamo 
quindi noncliiudere con Cicerone. £ic ex mm- 
tnis . el in/ìmit et inedite et interjecti* ordi- 
nibiu ut fonie, moderala ratione civitai con- 
tenm diesimillimorum concini^ de rejmbbli- 
ea Uh. 2. §. 42. 

g. 3 Nel nostro Regrno la giurisdizione 
coiiimcrciale è esercitata da'Tribanali di com- 
mercio staliilili nella logge organica dell’ or- 
dine giudiziario pe’ domini al di di qua , con 
la legge de’ 2‘.l maggio 1H17:, ed al di là del 
Faro con la 1( gge dei 7:giugno tSl'J. 

Sull' oggetiu è utile anzi necessario qui 
dare un sunto di coleste leggi, pereliè possa 
ognuno conoscere con un colpo d’occluo ciò 
die correrne l’ organizzazione de’ Tribunali 
di commercio nelle due Sicilie. 

1. NeU’arl. 00; della legge de' 29 maggio 
1817: si dictiiara che vi sarebbe sialo un Tri- 
bunale di commercio in ciascuno de' luoghi 
che al Sovrano piacesse designare-, e che in 
elTelli stabilì di poi rissandoli al numero dì 
sette^ quattro al di qua del faro, cioè Napoli 
Foggia, tlontcleone e Reggio, e tre al di là 
del faro, cioè Palermo , Messina e Trapani , 
risnllantida’decreti de’20 giugno e 29 faglio 
1817: 6 aprile c 15 giugno 1819 : c dalla ci- 
tata legge organica del 7 giugno 1819; arti- 
coli 77 ; 88 :. Se non che con I’ art. 88 : di 
quest’ ultima legge soggiunse doversi inten- 
dere per le due prime delle indicate città , 
stabilita la residenza de' Tribunali di com- 
mercio io ciascuno de’ loro circondari. 

2. Ogni Tribunale di commercio si com- 
pone dì un Presidente, di quattro giudici, dì 
cinque supplenti, e di un cancelliere quali si 
eliggono dal Re, dal ceto de’ negozianti per 
il dominio al di quà del faro, e per quelli al 
di là ancora dal Re, ma sopra terne formate 
da’ rispedivi consigli provinciali , composti 
dì negozianti , bamliieri e manifatturieri , 
che da cinque anni almeno, siano domiciliali 
ed esercitano il commercio nel comune della 
residenza del Tribunale, art. 61: e 62: della 
legge de’ 29 maggio 1817: ed art: 79 : e 80: 
di quella del 7 giugno 1819. 

3. I giudici cd i supplenti sono bìeunali : 
il presidente è annualc.ma potrà essere con- 
firmato art. 63: e 81: delle leggi suddette. 1 


giudici ed i sopplepli dc’Trìbun.nlì di com- 
mercio , saranno rinnovati per metà in cia- 
sron anno. Quelli di nomina più antica usci- 
ranno ì primi. Fra que’cbe hanno nomina 
contemporanea avrà luogo il sorteggio. I 
nuovi eletti entreranno in funzioni il 1. gen- 
najo; alla stessa epoca entreranno in esercizio 
i novelli presidenli -, che se poi i nuovi eletli 
compreso il presidente non possono iulru- 
prendere l’esercizio della carica nel l.genn:i- 
jo, gli antichi esercenti continueranno nelle 
loro funzioni Ano all' istallazione de' nuovi 
successori, giusta i decreti del 17 ; maggia 
1819: e 8: giugno 1831. 

à. Nelle cause di competenza de'Tribunali 
commerciali in cui la legge richiede l’inter- 
vento del ministero pubblico le funzioni ne 
sono .sdempiute dall’ultimo de' giudici in or- 
dine di nomina art. 64: e 82: delle leggi 
stesse. 

3. I tribunali di commercio pe' domini :il 
di quà dd faro giudicano di tutti gli affari 
dipendenti da alti dì commercio così di ter- 
ra che di mare, in prima ed ultima istanz-a, 
sel’oggelto della dimanda non eccede il va- 
lore di due. 200, o le parti prevalendosi de' 
loro diritti dichiarino per iscritto di voler 
essere giudicato dlOinilivamenlo, e senza ap- 
pellazione, art. 06: della legge de’29 maggio 
1817:, Il (tetto valore di due. 200, con l’ar- 
ticolo 05'» : delle Leggi di Eccezione per gli 
alfarì di commercio è stato esteso sino a du- 
cali 300. E relativamente per i domini al di 
la del faro esercitano fa stessa giurisdizio- 
ne i Tribunali di commercio dc'circondnri in 
cui risiedono: c negli altri circondari della 
V:dle conoscono e giudicano in prima istan- 
za le cause commerciali, il cui valore eccede 
le sei once e venli lari, cd in ulliina islanzai 
quelle nelle quali abbiauo i detti giudici pro- 
nunziali in prima istanza. Però le sentenze 
pronunziate da’Tribunali di commercio in 
prima istanza sono inappellabili quando il 
valore della causa non eccede la somma di 
cento ooce , o quando le parli abbiano di- 
chiarato in iscritto di voler essere giudicale 
diffluitivamente e senza appellazione art.83: 
8à: e 85;della ripetuta Legge del 7: giugno 
1819. 

C. Ogni altra sentenza del Tribunale di 
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commercio è oppellabile; e I' appello si pro- 
duce verso quella Gran Corte Civile nella coi 
{giurisdizione è compreso il Tribunale che ha 
lirofferila la sentenza art. 67: della leg^e de’ 
SU maggio t817 ed art. 87 della legge del 7 
giugno 1819. 

7. Però questa regola, ad oggetto di eoo- 
bcrvarc la integrità de’ privilegi del porto 
franco di .Messina con6rmali col decreto del 

1. sellembre 1817;, ha ricevuto un’eccezione 
dell’ altro decreto de’ 17 giugno 1819 che 
Uisponc a questo modo. 

1. Tutte le cause relative alia mercatura 
nella cìllà dì Messina , le quali a tenore del 
reale Editto di porlo franeo e delle istruzio- 
ni del 25 settembre 178i : erano della com- 
petenza del consolato di terra c di mare della 
città e di quel giudice della privativa dì senio 
r porto franco, saranno conosciute in prima 
istanza dal Tribunale di commercio, dal Re 
stabiiito nella stessa città di Messina. 

2. Avverso le sentenze pronunziate in pri- 
ma istanza dal Tribunale di commercio di 
Messina sulle cause mentovate nell’ articolo 
precedente, senza alcuna distinzione di som- 
ma, potrà prodursi 1’ appello presso la Gran 
Corte Civile di Messina. 

3. Le decisioni della Gran Gorle Civile di 
Messina nelle cause anzidetlc fonnerannocosa 
giudicala: nè vi sarà luogo a ricorso presso 
la Corte Suprema di Giustizia in Palermo. 

V. Tutte le altre cause commerciali della 
Valle di Messina saranno giudicale dal Tri- 
bunale di commercio , residente in quella 
città , ed avranno i riniedj di appello alla 
Gran Corte Civile di Messina, e di ricorso .alla 
Corte Suprema di Giustizia residente in Pa- 
lermo, secondo le norme presoritle nel litolo 
de’Tribunali di commercio della sopraccen- 
nata legge del 7 giugno 1819. 

R. Le sentenze profferite in prima istanza 
da’Tribunali di commercio , si eseguono an- 
che in grado di appello , purché si dia cau- 
zione ; ma non è loro vietato di farle pure 
provvisoriamente eseguire senza cauzione , 
qualora siavi documento non impugnato, o 
precedente scnienza di condanna non appel- 
lata art. 68: legge de’ 29 m.nggio 1817: e 90 
della legge del 7 giugno 1819. 

9, Secondo le norme stabilite qui sopra i 


Tribunali di commercio giudicano parìffienti 
le cause che possono insorgere pe’ contratti 
eseguili nelle pubbliche fiere o mercati ; sal- 
vo la competenza de’gindtci di circondario 
art. 69 della detta legge de'i9 maggio 1817: 
e art. 91 di quella de’ 7 giugno 1819. 

10. Per disposto dell’ art. 70 : della sud- 
detta leg^ de* 29 Maggio 1817: i gindici ne’ 
Tri buna lidi eommereio dovevano pronunzia- 
re almeno col num. di 5 : ma con reai Re- 
scritto de' 12 febbrajo 1828 ; è stalo deter- 
minato come di rigore il num. dì 3 votanti. 
Intorno a che giova nondimeno osservare 
che nell' art. 200 della legge del 7 : giugno 
1819 fi prescrive — 1. Dover pronunziare i 
Tribunali di commercio de’ domini al di là 
del faro col mtm. di 5 votanti — 2. Che in ca- 
so di assenza odi altro legittimo impedimen- 
to di giudici , i mancanti siano rimpiazzati 
dai supplenti per turno — 3.Ghe i Tribunali 
civili tunzioaanli da commercio nei luoghi 
dove questi non esìstono, pronunziano le To- 
ro sentenze col numero ordinario di tre vo 
tanti. Nondimeno ai termini dell* art. 199 , 
della legge stessa ciascuna delle camere del 
Tribunale Givile di Palermo può prominziaro 
con quattro votanti ad essa addetti per la 
spedizione degli affari civili. 

11. Finalmente le funzioni dei giudici di 
commercio sono meramente onorifiche , cd 
alcuno non potrà esservi assunto prima del- 
l’età di anni 23, art. 208: e 244 citate leggi. 

§. 4 . La giurisdizione commerciale in quei 
circondari dove non esiste un Tribumale di 
commercio, sarà esercitata da'rispetlivi Regi 
Giudici da due. 20 a due. 300 per ordinarie 
attribuzioni. 

Essi decideranno tutte le cause dipendenti 
da alti di commercio, sì di terra che di ma- 
re. Le loro pronunzie riferibili a somme fino 
a due. 20 sono inappellabili , e da due. 20 u 
300 le loro sentenze sono suscettive di ap- 
pello;sino a due. 100 le loro sentenze si ese- 
guono provvisoriamente. AI di là di questa 
somma detti giudici possono apporre la clau- 
sola provvisionale alla sentenza a’ termini 
dell’ art. 220 Proc. Civ. previa cauzione da 
prestarsi dalla porte vittoriosa giusta gii ar- 
liroli 21: 23: 24: 25: legge Organica dei 29 
maggio 1817, 





COMEMO 




La elaasola proT»isionale fa si, che la sen- 
tenza si esepa non ostante l'appello, il quale 
in tal caso dicesi devolutivo: vale a dire che 
la Sentenza ha tutta la sua esecuzione , non 
ostante l’appello prodotto, giusta 1’ art.521 
Proc. civ. Quando tale clausola manca, l'ap- 
pello allora sospende l’esecuzione della sen- 
tenza, ed è perciò detto eoepetuivo. 

La cauzione che si presta, assicura la sol- 
\ibililà della parte vittoriosa in primo esa- 
me, prantisce le conseguenze della esecu- 
zione della sentenza, laddove nel giudizio di 
appello, essa parte vittoriosa rimanesse soc- 
Cumbenle.Sul modo poi di prestarsi la detta 
cauzione in materia di commercio ne tratte- 
remo a tempo e luogo. 

Durante poi le Aere ed i mercati procedò- 
po per qualunque somma, però iuappeltabil- 
mente Ano a due. 20 ancora , ed appcllabil- 
inente qualunque ne sia il valore. 

La facoltà accordata a’ regi giudici di giu- 
dicare sulle quistìoui riferibili ai contratti 
seguiti nelfe fiere o- ne’ mercati , è stata dal 
legislatore disposta sulla considerazione della 
Urgenza di questi contralti ; e quindi per il' 
bene pubblico è stato obbligato a coti ata- 
bilire. 

6. Perché i giudici di circondario sono 
giudici ordinari al par del Tribunal Civile , 
perciò la competenza nella esecuzione delle 
proprie loro sentenze, si estende altresì alle 
cause commerciali , diche parla l’ari. 653: 
delle stesse Leggi' di Eccezione.- 

6. L’ appmio che sarà prodotto avverso 
le sentenze emesse da'giudici circondariali in 
noateria commerciale sarà esamina lo e discus- 
so da’ Tribunali di commereio delle rispetti- 
ve provincie o valli , ovvero da’Tribnnali ci- 
vili che ne fanno le veci , giusta gli artìcoli 
33 : e 55 ; della legge Organica de' 29 mag- 
gio 1817. 

§. 7. 1 regi giudici ne’ circondari ove non 
eaìate Tribunale di commercio, sono inveslUi 
dalla legge della competenza ne’ giudizi- ebe 
riguardano i negozianti fino al- valore di do> 
cali 300, come si è veduto.Ollre a queste ge- 
nerali disposizioni, le leg;;i di commercio loro 
oonferiscono altri particolari ingerenze, cioè. 

1. Quando ad un vetturale si negasse la 
ricevuta degli oggetti trasportati , allora in 
>Ì3ta di una istanza, che sarà loro presentata,. 


emetteranno in piede T ordinauza , sceglien- 
do i periti , e quindi per effetto di tale ordi- 
nanza verificheranno con costoro lo stato de- 
gli oggetti 0 lo comproveranno con processo 
verbale , col quale disporranno il deposito o 
seqnestro , e quindi il trasporlo di detti og- 
getti in un deposito pubblico. Se il vetturale 
avvanza il prezzo della vettura, potranno or- 
dinare la vendita sino alla concorrenza di lai 
prezzo. 

2. Autorizzano I r.opilani del bastimento a 
prender danaro a cambio marittimo a danno 
di quei tra proprietari che liau noleggiato il 
bastimento, i quali rifiutassero di contribuire 
alle spese necessarie per la spedizione-, e ciò 
dopo 24 ore dall’ intimazione da farsi a' re- 
nitenti.- 

3. Danno la istessa autorizzazione quando 
nel corso del viaggio , il bastimenlo avesse 
bisogno di acconcime, o di compra di viveri, 
in vista del processo verbale firmalo dal ca- 
pitano-, e da’ principali dell’ equipaggio. 

ò. Ricevono il rapporto de'c.'ipituui de’ba- 
sfimeoli 24 ore dopo del loro arrivo conte- 
nendo in caso di aver corso pericolo I’ enun- 
eiazione del luogo e tempo della partenza -, 
la via tenuta ; i rischi corsi ; i disordini suc- 
ceduti nel bastimento ; e tutte le circostanzo 
notabili del viaggio; ed un lai rapporto sono 
obbligali di subito trasmetterlo al Presiden- 
te del Tribunale di commercio il più vicino. 

5. Se durante il corso del viaggio il capi- 
tano è obbligato di dar fondo in un porlo, farà- 
al regio giudice il rapporto contenente la ca- 
gione del suo approdo, 

6. Lo stesso avrà luogo in caso di naufrag- 
gio. Pero essi regi giudici debbono, per veri- 
ficare il rapporto del capitaoo,inlerrogare le 
persone ddi’ eqnipaggio e de’ passaggieri, e 
raccogliere ogni altra pruova. 

7. Nominano essi regi giudici ì periti per 
verificare gli oggetti gittati in mare a causa 
di tempeste o inseguimento di nemici. 

8. I regi giudici debbono prestarsi a veri- 
ficare tanto se la perdita avviene a’ basti- 
menti particolari,- quanto a’ reali, e stabilir- 
la con processi verbali detti testimoniali ag- 
gindioandone gli oggetti salvati a dii appar- 
tengono, avendo presente le leggi del 1. giu- 
gno 1817; e 28 a^ile 1818. 
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su LE LEGGI DI ECCEZIONE 


TITOLO 1. 

LtUa eompetenxa dti Giudici di commercio» , 


Abt. 610. 1 giudici di commercio decideranno 

1. di tutte le controversie relative alle obbligazioni ed operazioni tra ocgoziaoti| 
mercanti e banchieri, se l’alto stesso uuii dimostri che r affare fu prcUamento civile ; 

2. delle controversie relative agli alti di commercio tra ogni sorta di persone ; ec- 
cetto i casi io cui la cognizione per legge appartenga al potere amministrativoi ai ter- 
mini delle leggi deirammioislraziooe civile nel regno. 


Sommarlo 

1. — Bigioni di OD Tribonile di eceeiione p«r le ciase di eommerrio. (tatara delle tua- 
noni del Miniatero pubblico preeco il Tcibuoile- 
3. — D'onde li regola la competenia del Tribunale di commercio. 

3. — Perchè il privilegio di larai giudicare da tali Tribunali t più accordato alla cosa , 

che alla persona. 

4 . — Per conoscersi |a estensione della competenza ù neceseario aver certa Idra degli 

atti di commercio. 

8. — Applicazione dell' art. 610 delle leggi di eceeiiona. Condizioni per determinare la 
com pelea ai. 

6. — La 3. parte dell' art. and. decide una quisiiooe per i'addietro agitata. 

7. — Disposizione legislativa del nostro regno per basare la com)>eteaza sulle qutsliooi 

insorgeoii nel contralti, tra i Buccieri, ed i vendiiott di bestiami conutli. 

8. — Competenza sulle convenzioni aleatorie. 


COMENTO 


1. Da che il commercio, sorgente fecon- 
da della proprietà di ogni nazione riposa 
principalmente sulla buona fede de’contrat- 
ti, onclie verbalmente formati, si conosce ad 
evidenza che l’ esecuzione di essi non dovea 
essere ritardata dalle moltiplici formalità 
cui vanno soggette le liti che insorgono per 
le alle contrattazioni civili. Ed ecco perchè 
fu riputalo necessario dì sottoporne la co- 
gnizione ad un particolare Tribunale. 

Per lo innanzi mancava il Tribunale di 
commercio di un' uflìziale ministeriale , il 
quale esercitasse le funzioni di pubblico mi- 
nistero. Quindi si aUribui la vigilanza circa 
r amministrazioDe della giustizia commer- 


ciale a’ regi procuratori generali, e la corri- 
spondeiua si ebbe per mezzo del Presiden- 
te. L' attuale nostra legìslaziono ha confer- 
mato il principio, die l’ esercìzio delle fun • 
zionì del Ministero pubblico presso questi 
Tribunali sia uccasionaicc non permanente; 
e quindi ha prescritto che tali funzioni si 
esercitassero dall' ultimo giudice nelle causo 
di competenza de'Trìbuoali oommcricali nel- 
le quali la legge ne richiedeva l' intervenlo 
giusto i'art. 6à della legge organica del 29 
maggio 4817. 

§. 2. Gli alti di commercio tanto quelli 
contenuti nello articolo soprascritto 6 IO: che 
quelli di che parlano gU art. Oli; 612: Gi3: 


COMENTO 
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e Gli:, riguarduno 0 quelli riputati tali dalla 
k'gge in loro slessi. per la loro natura, cioè 
senza distinzione di chi li Tu, ovvero quelli, 
avuto riguardo alla qualità di coloro che li 
fanno. In alti i leriniiii la coinficleoza del giu- 
dice di coniniercio si regola avuta conside- 
razione alla mali ria o alla persona. 

De’ rennali alli si è pail.ilo coincnlaiidosi 
il primo e secondo libro delle Leggi di Ec- 
cezione. La legge in questo luogo non fa al- 
ilo che ripetere gli Stessi principi. 

§. 3. È a rillellersi l’iie il [irivilegio di far- 
si giudicare da culesli Tiibanali è dalla no- 
stra legge accordala alla o/w. anztclié alle 
persone. Imporla alio stato, che quella piiil- 
to.do sia gareiilito e proietta, ed in ciò con- 
siste la differenza Ira le anticlie e nuove at- 
tribuzioni di così falli 1 ribiiiiali. Quindi se 
prima bastava la qiiaiilà di negoziante (ler 
goderne il foro , oggi riebiedesi solamente 
che l' l'ggelto contenzioso cada su di uti’allo 
di eoiiiiiiereio. 

5. 4. l’iT potersi intaiilo Ixm conoscere 
fin dove si estendono le ultribuziuni di que- 
sto Tribunale, fa d'iiofio formarsi chiara idea 
dì ciò che la legge reputa allo commerciale. 
Noi quindi per non deviare dallo scopo pro- 
postoci, ne diremo ciò che sembra più ne- 
cessario. 

L’ art. 3.® della parte S , del codice vi- 
gente reputa sulle prime allodi commercio: 
qualunque compra di derrate e mercanzie 
per rivenderle, sia in materia, sia dopo aver- 
le lavorate e poste in opera, 0 perafllUaruo 
semplicemenle 1’ uso. E perciò che un’arte- 
fice il quale compra del ferro, del legname, 
dell’ argento in massa per formare degli og- 
gelli per rivenderli ad altri, colui che com- 
pra de’ cavalli e carrozze, e delle tapczzerie 
per locarle e darle in fitto , esercita atti di 
commercio. Per contrario se Uiliino ancorché 
negoziante comprasse dogli oggetti per pro- 
prio uso questa compr:i non si potrebbe 
giammai ritenere per atto commerciale. 

Dippiii lutto le compre e vendite delle par- 
lile iscriltc sul Gran Libro del Debito pub- 
blico consolidato : ogni impresa di manifat- 
tura, di ammissione, di trasporlo per terra 
o per acqua , ogn’impns.i di fornitura , di 
agenzìe commerciali, di oirieinc di affari -di 
Tomo IV. Pabte II.* 


commercio di sUibilimcnli, di vendita all’in- 
canto, di sixiLlucoii pubblici, vciigon tutti 
annoverati alti di conunereio. 

La legge repiilu ugualniciile operazioni di 
coniniercìu, c ((uiiidi soggetti alla giurisdi- 
zione di questo Tribuoale quelle relative 
alle baneiie pubbliche e compagnie, e tulle le 
obbltpaziuiii fra negozianli, mercanti e b.iii- 
eliicri-, purché l’ulto stes.su non dimostri che 
1’ oggetto del conirulto fu pretlameiitc civi- 
li", tali sotiu per esempio i legati , i capitoli 
matriiiiuiiiali le tutele ec.ec.Quosti atti esclu- 
dono |M.T propria natura ogni idea di com- 
mercio ; la lui o formazione non può csseru 
mai deleriiiinal a da Causa di cuiuinercìo. li 
dello art. 3.“ ritiene atti commerciali le let- 
tere di cambio , i hìglielli ad ordine u ri- 
messe di d.inaro fatte da piazza a pi:izza tra 
ogni Sorta di persona. 

o. Or portando disamina sulla pròna di- 
sposizione dell’ ari. GIO trasrrillo di sopra 
ne risulta che la stessa non si debba appli- 
care , se non alle sole controversie relative 
ad alti di commercio. Non basta clic la con- 
troversia insorga fra due negozianti, perché 
possa dirsi della compelon/a del Tribunale 
di Ea’czionc , ma fa li’ uopo ancora clic tato 
controversia sìa nata in occasione e per og- 
getto del negozialo. 

Si esigono adunque due condizioni per de- 
terminare la eoiiipelcnza dei Tribunali di 
coiuniercio^ la prima che le parti litiganti u 
ulincno una di esse siano mercanli , o nego- 
zianti o banchieri^ la seconda che la contro- 
versia abbia per oggetto un fatto di com- 
mercio, come compra , vendita , conto , cal- 
colo di società etc.Una controversia nata tra 
due negozianti per la proprietà immobiliare, 
pel possesso , per l’ afflilo di uno stabile , o 
per qualunque altro fatto straniero al nego- 
zio, non sarebbe della competenza de’Tribu- 
nali di commercio. 

Ecco quindi che da ciò si vede ben chiaro 
che questa competenza si determina più 
dalla natura dell’oggetto della controversia, 
che dalla qualità delle parti. 

G. La seconda disposizione del medesi- 
mo art. GIO: decide Una quìstione ch’è stata 
j,er lungo tempo combattuta. 

Si domanda se gli atti di commercio iso- 
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lali futti da uo parliculare non oercaRts di 
proliiuloiir. tu rundevuHu »ug){etlo alla giu- 
risdiilone ael furo ecucalonale. 

farrcclil autori lostetravunu la negativa , 
e traevano la loro roglotn di decidere dalla 
urdinanu del 1078 uo QURle dliponevu cim 
quelli giudici giudicherebbero lutto le cott- 
IrovanTe nate irò mircowl» per (htte di mer- 
coniti) e oe deducevano la conaeguenza che 
quello non doveo aver luugUiSebbeuc il trai- 
tulle d’ uo fallo di loercehitle, le l'uno dello 
due parti non era Degoilante. In Francia si 
appogglovano inoltre su I termini dell’art.S. 
del liti XII dell' ordinanza del lC73iclie sta- 
biliva che I giudici contuli giudicuiscro io- 
distintamente fra tutti li ptnoM delle let- 
tere di cambio. 

Ciò nooosloote atlri autori , nel numero 
de’ quali era lousie . hanno abbracciato la 
opinione contrarlo, dtmodocchè la giurispru- 
denza de’ Trlbunan non era costante a que- 
sto riguardo. 

Le Leggi di Eccezione appo noi ed il Codi* 
ce di commercio In Francia , servendosi de’ 
termini tra torta di pertom, consacra- 
no l’ opinione difesa da lousse. Quindi quan- 
tunque Tizio non ala negoziante, ma se feun’ 
atto di commercio sarà soggetto alla giuri- 
sdisione de’ giudici di commercio. Cosi an- 
cora potrà farsi citare e giudicare duvanli ad 
essi il commerciante col quale si sarà fatto 
Un contratto per l’esecuzione del medesimo. 
Ciò per altro non ha scemata mai materia di 
Una difficoltà. 

7. Disegna tener presente un decreto in 


vigore del 48 gennaio i809 : riferibile a la- 
lunl cuntruili, i quali In caso di contestazio- 
ne sono delle cornpeienza de'Tribunali com- 
merciali. 

Difutii con il decreto sopraddetto venne 
stabilito. 

« l.Lc carie volgarmente dette Ititi cifrala 
doli’ eletto del mercalo , coulenenitl le con- 
venzioni fatte tru I beccai e 1 mercatanti per 
la compero e vendilo degli animali bovini 
che ha luogo In questa copila le , continua- 
ranno ad avere lo stesso vigore, come per lo 
passato, e verranno conaiderale come lettere 
di cambio già accettate ». 

a 2.11 Tribunale di commercio di Napoli , 
ad esclusione di qualunque ullro iribunole, 
è Incarlcoto di dar sulle carte Indicate nel- 
r art. precedente le pn>vvldenze di giustizl.s 
senza ritardo, ed io preferenza di qualunque 
altro affare ». 

8. Per ghirisprudeuzB da noi rilenula 
si DB che Una convenzione aleoloria passalo 
tra negozianti, ma che non aio del numero di 
quelle conosciule nelle Leggi di Eccezione \ 
né aventi per oggetto speculuzlonl commer- 
ciali , è della competenza del Tribunal Ci- 
vile. 

Tale per esempio è a considerarsi te ven> 
dita di grani o di olii tracommerciaatiud una 
convenuta ragione da consegnarci inuntem- 
po stabilito, col patto della fucoltà di aa- 
nUlluTsi questo contratto in un giorno deter- 
minato. salvo u bonificarsi u vicenda la tliffe- 
renna di prezzi. 
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Abt. Oli. I giudici di commercio decideranno 

l. Jeile azioni contro i foUori codirocssi de’ mercanti. , o loro servidori, per 
fatti Solamente del trallìco del mercaoto al guaio sono addetti. 

2i. de' biglietti fatti da’ ricevitori , pagatori e percettori , o altri ebe sono te- 
nuti a dar conto di danaro pubblico ; 

3. delle compre e vendite delle partite iscrìtte sul Creo Libro del debito pub- 
blico consolidato ; 

4. delle cause ebe iusorgeraQuo per contralti seguiti nelle pubbliche Aere e nei 
pubblici mercati. 


Sommario. 


1. — Distintione tri eomiDMsì o par il commereio, e qoallt afSiri pirtiesbri. Compe- 
tenza commerci .le dove si addice per tali olaaù. 

2. — I bigikiu di che parla il o. 2. dell' art. CI 1. quali inditidui rigoardm 

8. Katioue perebd 1« pauilaiscoUd *ut Giga tpbro topo di c«npeieiua de.l Tribqqa- 

le di Coinuietciu. 

4 . — Moii'o dacché I coptratti tornali oeHe flore e mereaii sono di eompeleoia dal Tri- 
buuale di Commercio. 


COMENTO 


I. Questo articolo di sopra traseritto.d 
coul'ornic alla disposizione dell’ art. 4 del ti- 
tolo Xll della ordinanza del 1C”3:, per quan- 
to riguarda i primi due miineri dello stesso. 
La legge distingue tra commessi pel com- 
mercio, 0 tra quelli die lo sono per gli altri 
ufTar! del mercante. Perciò i commessi , i 
garzoni di magazzini , gli altri impiegali al 
negozio possono dedurre le azioni che deb- 
bono intentare contro il mercante che l’ im- 
piega innanzi al Tribunale di commercio che 
è competente a giudicarle. 

^ou sarebbe cosi de’ semplici servidori o 
domestici impiegati al servizio personale.Co- 
storo noi) potrebbero ricorrere p«r lo speri-, 
monto del loro drillo, die davanti a’ giudici 
ordinari. 

lbieq>L'ttiv!iment« i mepcnali possono oliare 
al Tribunale di comniercio i loro fattori, com- 
messi 0 garzoni pe’ falli relativi al loro trqC- 
lico. 

§. 2. Il numero 2. deH’arlicolo spprasctUe 


to GII: non deve estendersi a biglietti fatti 
per cauzione di ricevitori pagatori e per- 
cettori. 

Neanche bq luogo l’ applicazione dell* arti- 
colo suddetto , quando Ig scrittura, appare 
fatta da un privato nel suo particolar nome , 
e non già nella qualità di ricevitor generale. 

Del puri il secondo numero del detto arti- 
colo non dee applicarsi alle semplici cedole 
promesse o ricevute rilasciate da’ ricevitori, 
pagatori, percettori od altri ; stante che la 
legge per biglietti intende eflbtti che si pos- 
sono trafllcare all’ ordine o al portatore. 

§. 3. Il trascritto articolo annovera nella 
(oippetenza de’ Tribunali di commercio le 
quìstioni die insorger possono sulle compre 
vendite delle partite iscritte sul Gran Libre 
del debito pubblico consolidato. 

Questi atti non erano dal Codice francese 
c>ln^illerali come comnbarcjalj , perchè sono 
credili che i pncticolariiiaano contro lo Sta- 
to a oauia di mutuo , come abbiam (atto o$- 
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SU LE le(;gi di egtezio.ne 


servare trattando dell’ art. 5. delie l eggi di 
Eccezione , ma si vollero dalle nostre leggi 
riguardare tali atti come commerciali, onde 
godenOó eui i vantaggi che il Codice di eooi- 
incrciu accorda a’medcsimi, fossero concorsi 
più individui anche esteri, per sempre più 
mantenere il credilo pubblico. Clic anzi si 
rivestirono di altri privilegi spedali, Ira quali 
essere siati dichiarati insequestrabili. 

Le comprevendite dunque delle partite 
iscritte sul Gran Libro del debito pubblico 
sono per la loro natura e perchè tali dichia- 
rate dulia legge , operazioni di commercio , 


nnlndl per recessi tit sono sommesso alla giu- 
nsdizionce competcn'^a de’Tribunali di com- 
mercio. 

§. il. Finalmente sul 4. numero del ripe- 
luto ari. Giti, per quanto alle cause nascenti 
da’ contratti eseguili nelle pubbliche Aere , 
giova osservare essersi opinato cosa conve- 
nevole introdurre una nuova specie di com- 
petenza commerciale in ragion del luogo, in 
cui avvengono tali contratti. Imperciocché la 
speditezza negli affari, in che soprattutto sta 
il favore del commercio, reclamava tali di- 
sposizioni. 


Art. GI2. Giudicheranno inoltre , 

di qualunque compra di derrate e mercanzie per rivenderle , sla in natura, sia 
dopo averle lavorate e poste in opera , o anche per afilttorne semplicemente I’ uso: 

di ogni impresa di manifattura, di commessione , di trasporto per terre o per 
acqua ; 

di ogni impresa di fornllura , di spettacoli pubblici ; eccetto i casi in cui la 
cognizione per legge appartenga al potere amministrativo , a' termini dello mento- 
vate leggi dell’ amministrazione civile; 

di ogni impresa di agenzie , di officine di affari , di stabilimenti di vendite 
all’ incanto ; 

di ogni operazione di cambio , banca e senseria ; 

di tutte le operazioni di banclie pubbliche e compagnie ; 

deile lettere di cambio e rimesse di danaro fatte da piazza a piazza tra ogni 
sorta di persone ; 

de' biglietti ad ordine Sottoscritti da' commercianti , quando non vi sia espressa 
causa diversa dagli alti di commercio ■, 

de' biglietti ad ordine sottoscritti da qualunque persona che obbligandosi abbia 
espressa una causa di obbligaiioui commerciali. 


SeniMari* 


1' — Anali*! sul primo eatamt del art. 613. 

а. — Che intendesl per impreta di maoifatiara, di eommestioDe di trasporto per (erra , o 

. paracqua. 

( S. — Come dea iDUndar«i il terzo comma dello tteaso irt. 6 1 3. 

4. — Deliaiiiooe deU' impreaa d’ aseuia, di officiat di tdari , di at*biUiD«DU di vendila 
all’ iocamo. 

б. — Quali sono le operazioni di cambio, banca, e Zeoseria. 

a. — Quali SÒDO le operatiooi di banche pubbliche » compagnie. 

7. — Sulle lettera di cambio, a rimezae da piazza a plana. 

•t — brilHppo dal comiM 8. dello ite*ao tri. 013. 
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t. — Dei biglietti «d ordlse lottoMrilU da chi non è aegoiiinte, rat esprimeDie ca«» e«t»- 
■lerciaie. < 


COMENTO 


1, Era ben necessario che il legislatore 
fissasse in Una maniera precisa , quali sono 
gli atti di commercio, onde stabilirsi la com> 
petcnta de’ tribunali di Eccer.ione p< r giudi- 
carne le quistioni die sugli alti stessi insor- 
ger jifilessero. I.fi leggi anteriori non preve- 
devano espressamenic die alcuni casi-, e so- 
pra tutti gli altri, v’era mollo incertezza e 
molto arbitrio. 

{'urtando dunque analisi sull’ arlieolo 
dii: si ila la disposizione esser di compe- 
tenza de’ Tribunali di commereio qualun- 
que compra di derrate o mercanzie per ri- 
tenderle. Dicesi compra-vendita o più abi- 
tualmente vendita qudia convenzione con la 
quale uno de’ conlraenli dà o promette di 
dare una cosa all’ altro, che gliene paga osi 
obbliga di pagarne il prezzo , giusta I’ arti- 
colo : delle leggi civili. Questo prezzo 
può eflettuirsi o in monete o iu cose ■, ed in 
questo ultimo caso il cnniratto prende il no- 
me dì permuta art. leggi civili. 

Di derrate o mercanzie. Per derrate s’ in- 
tendono gli oggetti raccolti e fabbricali, spe- 
cialmente destinati al nutrimento o alla sus- 
sistenza degli Uomini o degli animali . e dì 
natura ad esser consumati o interamente sna- 
turati col primo uso che se ne fa. Tuli sono 
p. e. l’ orto, li grano, l’ olio, ec. 

Per itterconsi'r s’ intende in generale ogni 
cosa mobiliare destinata a’ bisogni meno im- 
periosi dì quelli del nudrimento e della sus- 
sistenza, che esiste dopo il primo uso che se 
oe fa o per lo meno si consuma lentamen- 
te (1). Tali SODO, a engion di esempio i libri, 
la mobilia, gli ubili ec. 

Il nome di nere» sì dà a qualunque cosa 
mobile io generale compreso anche il da- 
naro ^2). 

(i) Pardesras corso di diiuo commereiile a. 8. 

(3) Vedi Ascaoio Bsldasscroal nel Mo diiion. di 
gtorisp. mere, e di comm. alle parole mercaniife e 
merci. 

krio nella sua giurispr. mete. p. 1. Ut. 1. 


Sia in natura tali sono p. e. le olive , Il 
grano, le uve, ec. 

Sia dopo averle lavorate e poete in opera. 
Il cotone tilato e tessuto , da cui si formano 
le mussolline, i Wagram, ec. La lami filata e 
tessuta, dalla quale si forma il panno ec. oc. 

0 anehe per afiUame semplicemente l' uso. 
Le travi che servono a poiitellare le fabbri- 
che : i cavalli da sella o da tiro oc. 

Premesso ciò è da ritenersi die è di com- 
petenza del Tribunale di commercio quando 
la compra è stata fatta evidentemente con 
l’ intenzione di rivendere; come se esiste ob- 
bligo di somministrar grano ad una citta , o 
vettovaglie per un vascello , e quindi se si 
compra per adempire la detta obbligazione. 

Non sarebbe lo stesso se avendo comprato 
una certa quantità di derrate o mercanzie 
per proprio consumo , se ne cede per occa- 
sione una parte ad un vicino , ad un amico. 
Non si fa allora un’ alto di commerdo. 

Che sarà, se Tizio compri delle derrate o 
mercanzìe in quantità maggiore che non è 
jieccssaria al suo bisogno , e la compri con 
l’intenzione di rivendereoiòche supera il suo 
consumo’^ 

Se Tizio annunziasse Is rivendita di que- 
sto eccedente , e specialmente se lo facesse 
per lo guadagno, non si mette in dubbio che 
non fiiccia un’ atto di commerdo ; ma è ab 
trimenti < se cedesse al prezzo che gli costa 
e senza renderlo di pubblica ragione, a’suoi 
conoscenti, ciò che gli sopravvanza. 

Trovasi nel secondo quaderno della durò 
sprudenza commerciale francese pag. 115; un 
decrelo della Lode di Cass. di Parigi del 20 
novembre 1S07 : seconda sesione , che con- 
ferma una condanna personale pronunziatai 
contro un maestro di scuola per ragione dè 
una compra die’ aveva fatto pel suo pensio< 
nario. 

1 motivi furono che 1* effetto per ragion* 
del quale era stato pronunziato Tarreslo per-' 
sonale conlra 11 convenuto avea per oggetto 
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i Tini a lui somminisifaiipelooDsainO'delsuoi 
pensibnurio , il che dava luogo all’ applica- 
zione dell’ arresto personale mentre era pel 
fatto del suo negozio come istitutore e quin- 
di di cuiupctenza del Tribunale di commercio. 

Noi non crediamo che questo decreto deb- 
ba ritenersi per modello. Anzi pensiamo che 
un tal decreto ubbia fatta una blaa applica- 
zione della legge. 

Primieramente la tenne paga di iin pensio- 
narlo non è un negotio-, anzi è un compenso 
per un' arte liberale. Sino ad oggi non è mai 
caduto in pensiero ad alcuno di collocare i 
iiiaestri che tengono scuola nella classe di 
mercanti o negozianti. 

La sola quistione da giudicarsi era di sa- 
pere se il biglietto sottoscritto dall’ Istituto- 
re era un* atto di commercio; vale a dire se 
uvea cbinprulo per rivendere. 

Or si riflclla che il prezzo principale della 
pensione degli allievi è P istruzione , ebe il 
nutrimento non è che un’ accessorio ; e ctie 
nella specie come in qualuuq'ic altra mate- 
ria, il principale deve assorbire l'ucccssorio; 
conseguentemente il maestro che tiene pen- 
aionc non è un mercante di GommestibiU,egli 
non é che un’ Istitutore. 

Un maestro ei e tiene pensione non è nn 
mercante. Quando compra provviggioni per 
consumo della sua casa non compra per ri- 
vendere. Dunque non fa un’atto di commercio. 

E da rimarcarsi ancora che la rivendita o 
il fato delle mercanzie per dirsi alto di com- 
incrcio debbono essere state comperate non 
già donate d.al perchè la legge usa l’ espres- 
sione di compra.Come anche il proprietario, 
il coltivatore, il vignaiuolo, vendendo le der- 
rate provvegnenli da'loro tondi, non tanno un’ 
operazione di commercio, cosicché non potreb- 
tero essere convenuti innanzi al gindioe di 
commercio per lo adempimento delle loro ob- 
bligazioni. 

Si noti ebe negli atti di commercio, gene- 
ralmente parlando, ad eccezione di quelli che 
per loro stessi sono riputati per tali , senza 
distinzione di chi li fa,non vi è reciprocauza; 
vale a dire che lo stesso alto per un con- 
traente può essere commerciale, e per l’al- 
tro civilck Cosi per esempio un proprietario 


di un lòodOjVeodendio il viuo del suo territo- 
rio ad un cantiiiieres se questi non paga può 
essere tradotto innanzi al giudice di com- 
mercio, perchè egli ha compralo per riven- 
dere y nuli cusi il primo , se non consegna il 
vino , o manca ad altri patti e condizioni 
della convenzione. 

Sia dopo averli lavorate o messe in opera. 
Per esempio, il sartore che compra panni per 
fiire abiti che vende ; il falegname che com- 
pra Ic-gnanie per eseguire i lavori che gli ven- 
gono commessi; l’ orefice che compra verghe 
d’ oro, e d’ argento (ler lavorare giuje o ac- 
genterìa ; il tapezziere che compra le mer- 
canzie onde si compongono i suoi lavori 
lutti costoro formano atti di commercio , e 
quindi sotto la competenza del Tribunale di 
commercio si trovano astretti per le con- 
trade olililigazioiii. 

0 nncàe per abitarne semplicemttUe Ìhw. 
DilliiUi vi sono delle persone le quali tanno 
mestiere di dare io litio certe cose , come 
earozze, ravalli, carri ec. la legge le ritiene 
come negoziiinli. 

%. 2. Ogni impresa di manifattura. Qorvta 
in tre modi può avvenire. 0 dandosi la ma- 
teria grezza da uno dei contraenti all’altro, 
che la lavori percependone no aaUrio.O riu- 
nendosi da uua u più persone associate de- 
gl' individui in un luogo ( detto fobbrica ) i 
quali travagliando fanno cambiare di natura 
o di forma delle cose , che ad altri son ven- 
dute. 0 in fine non essendovi luogo di rin- 
nione, i lavoranti fulicuiio nelle proprie case 
per contò di una optò persone assooiate, che 
si obbligano verso di un’altra di Ikr cambia- 
re le Cose di sostanza o di forme. 

Ogni itiipreta di commeiMone. La commea- 
sione è una specie di negoziazionc,cbe consi- 
ste a fare degli atti di commercio non in suo 
proprio nome, ma per conto di un' altro, pa- 
gandosi da costui al primo un cerio salario , 
che è dovuto di pieno diritto, ancorché non 
fosse stato convenuto (1). I commessionati 


(I) Vedi Ptrdsssus o. 39' 
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■lì 


«tendo ooimiwrcionti, tono pw coneegoen* 
za sotto la giurisdizione del Tribunale di ec* 
cozione. 

Colui che fa gli atti di commercio , dicesi 
fofnmenionato, colui per conto dei quali so- 
iiosi fititi diccsi emmtllend , il di cui nome 
viene quinl tempre taciuto in faa'ia ni terzi 
che liomio do contruttitre con costui. Quindi 
(licrai ci'minerdo di commetsione, quello che 
8i fa per altrui conto. 

Ogni tmjwefa di traniiiitioptr h-rtcì, o per 
acqua. Non è d’ uopo darne la dfliiiiziono 
percliiS data trattandosi ctcdl' lirt. 3. delle 
f.eggi di Kccerioiie.Solo è da dirti esser qiie- 
sto unclie un negozhilo, e quindi di compe- 
tenza del Tribunato di commercio. Si av- 
verta , che Bon ogni impegno di traslo- 
care da un punto oli’ altro delle persone o 
degli oggetti forma un’ obbligazione com- 
merciale , ma bensì solo quella , die ha per 
iscopo una spconlacione. Cosi 11 garzone di 
un fondo rustico eh’ è tenuto a trasportare 
p. e. i rieolti da un luogo all’ altro non può 
dirsi die faccia un'atto di commerdo.il mae- 
stro di posta del pari, poidiè egli non è che 
un comnmsso, un preposto dal governo. Vi- 
ceversa i proprietari di'carozze che le danno 
In fitto per lo corso pubblico, o pertraspor- 
to di un luogo all* altro: quei di bastimenti u 
vel.i o a vapore. 

È da ussers-nrsi, che il trasporto per acqua 
di die parla I’ articulo non lro^'a applicacio- 
ne presso noi. Gaso è riferibile ai grandi fiu- 
mi navigabili , ohe nel nostro regno manca- 
no. Lo erano una volta i Liri, oggi appellalo 
Garigliooo AuGdo^ oggi detto Ufanlo in 
PugliapI Sorno Della Cumpagna Felice^ Agri 
e Siuuo, che mettono foce ad seno di Ta- 
ranto. 

J. 8. Di oyni itnprtèe di forniture. Tale è il 
caso di colorocbcsj obbligano in faccia al go- 
verno di somministrare all’ armata i viveri , 
foraggi, ec. chiomati perciò furnileri, i quali 
comprano degli oggetti per quindi passarli 
al governo , sia in natora , shi dopo averli 
tatti tovorare e posti in opera, giusta la loro 
obbligazione. Ora tuli opernEioni die i foroi- 
tori tenno, sono commerciali , dal perchè le 
cose comprano per rivenderle-, e conseguen- 
tcffleulelequMtjofii ehe sorgere fossuno per 


effetto di taM operazioni sono dicempetenza 
del Tribunale di commercio. Nun sarebbe lo 
siosso di coloro che le vendono egli stessi, 
purché i|ueati venditori non le abbiano da al- 
tri comprate. 

Oijni imprma di epe tiacoli pubblici. Sotto 
I’ antica Uomu questi atti non erano com- 
merciali , meutregli Edili Gnruli per catti- 
varsi l’ animo della Plebe li davano gratnita- 
mente.Tnli erano i giunchi Circensi, i gladia- 
tori ec. In prosieguo divenne una sgieculuzio- 
nc, perchè da essi si percepisce un utile. 

É sotto voce di spettacoli pubblici non solo 
debbon ritenersi lerapprcsenliizionl teatrali, 
ma eziandio ogni altra die ti dà al pubblico 
per tenerlo diverlito.Tali suno i giuochi ese- 
guiti nei cerchi di equitazione , i ginnostici, 
quei di prestigio, l'esposizione di snimoli rari, 
e di climi diversI.Ur tutte le quistioni emer- 
genti da tali imprese son di competenza del 
'Tribunale di commercio. 

Tult’aliro di che parla il comma Sdell'arL 
6‘ISè una eccezione dichisnrta dal legislato- 
re. Imperocché comunqoe ogni impresa ctt 
zommiDish-ozIoue fosse un’ atto di commer- 
cio, c desse luogo alla competenza commer- 
ciale nondimeno -riguardo alle somministra- 
zioni da farsi alloStatOj tultoctiè per Tappai- 
latore fossero atti di commercio si stimò di- 
chiararli della competenza amministrativa , 
come peculiarmente da essa dipendenti. 
Qumdi il legislatore ha voluto sottrarre alla 
competenza dei Tribunali di conunereio gli 
appalli falli collo Stalo o con i Comuni, che 
cadono nella giurisdizione del potere ummi- 
olstrativo, ginslu gli articoli 5 e 5, n. 3. della 
legge del 31 marzo 1617. 

Di ogniiir^eee di ageHiia, Queeta à 
Una specie di locazione di -servizi e di cure, 
colla quale nnu persona chiamata aqenfe , 
riceve le proposizione da colui che vnul ven- 
dere 0 comprare le mercanzie, tacendone il 
nome -. la comnnica ad un' altro che vuole' 
comprare o vendere, o all’agente che agisce 
per questa persona , e quando le diflìcoltà 
sono appianale, manifesta la parte lolereasa- 
ta per eseguire la convenzione stabilita, 

Imprese di officina di affari di commercio, 
di itàbilimenH di vendita all' vticcmlo.Qaettl 
stebiiimeoti «ODO divoDUli eomuakslaii- No» 


Di. 





SL' LE LEGGI DI ECCEZIONE 




è oecessiiria una disposizione sul proposito , 
ognuno Io comprende. Fa d’uopo per costi- 
tuire un'oflicina d’ulTari, ovvero un’agenzia, 
die vi sia un’avviso pubblico per mezzo di 
giornali , aflissi e tabelle. 

La pubblicità di uno stabilimento di tal ge- 
nere riebiama la conCdeoza e però sembrato 
offerire una garanlia maggiore alla pubblica 
fede con metterlo fra gli atti di commercio. 

Quei particolari poi clic senza anunoziarsi 
al pubblico nel modo sopra detto , fanno af- 
fari, ricevono procure da coloro che si diri- 
gono ad essi , esigono rendite, non possono 
per tali fatti esser ritenuti (icr negozianti, e 
quindi non sono sotto la giurisdizione del 
’rribunalc di Commercio. 

Meno ancora si possono considerare come 
tali, coloro che bauno un titolo legale, come 
gli avvocati, i patrocioulori, i iioUirt, ed al- 
tri uffiziiili che non si occupano che di ciò 
che concerne le loro professioni, qualunque 
sia il numero degli altari che possono fare. 

I vocaboli agenùe di affari ed affli d' af- 
fari sono quasi sinonimi; essi non debbono 
applicarsi che a coloro die si annunziano o 
si offerisco^p al pubblico per fare i suoi af- 
fari mediante una retribuzione. Gli agenti 
delle amministrazioni pubbliche, quelle an- 
cora che fanno gli affari di un parficolare non 
sono commercianti, equindi sono esclusi dalla 
giurisdizione del Tribunale di commercio. 
(ili|stabilimenli di vendita all’ incanto sono 
ancora divenuti comunissimi.Vc ne sono qua- 
si in tutti i siti pubblici. Gl’iutrapreuditori 
vendono ancora con trattativa amichevole \ 
e la maggior parte hanno bottega aperta. È 
giusto quindi collocarli nella classe dei ne- 
gozianti , e conseguentemente dipendenti 
dal Tribunale di commercio. 

§. 5. Operaiioni di cambio, banca, e san- 
leria. Nei primi tempi della società , il solo 
contralto di (lermula era conosciuto, come 
il più naturale, col quale si dava (ler prezzo 
della cosa ricevuta un’ altra di egual valore 
anche in n.nlura. Siffatto contratto poco o 
niente contribuisce al traffico, dappoiché ciò 
che si riceveva, o era superfluo, ovvero non 
si aveva con chi permutare il proprio. Con 
l’ acquisto dei lumi, che seco porta la civiltà 
altri contralti si rinvennero, non che il rap- 


presentante del valore di ogni cosa , cioè la 
moneta. Ma questa si consuma col tempo , 
ed alle volte è scarsa, perchè diminuita dalla 
malizia umana col tosarla.Quindi la necessità 
di cambiarla |icr essere aiuiiiessibilc nella 
circolazione , come ancora allorché si vuole 
acquistare altra di diverso metallo , che iu 
poca quantità supplisca nella stima, nel va- 
lore una che si ba in grave copia, tal’è il ra- 
me con l’urgenlo, e questo con l'oro. Quelli 
diesi addicono a tal lrufiico,cJiiamansi cani- 
biatori di monete, o cambiamonete, delti dai 
Ilumani Callybietee (I). E cuineuclié siffalU 
negoziazione sì effettuiscc tra individui resi- 
denti nello stesso luogo , cosi I’ operazione 
che ne risulta dicesi cambio lucale , ovvero 
minuto comune^ avuto riguardo alla cosa, c 
di quc-slo non é qui oggetto. 

Spesso accade die uno debba soddisfare 
obbligazioni in un luogo molto distante da 
quello in cui si trova , e mollo più neiresle- 
ru , ovvero aver ivi bisogno del denaro. Iu 
questi casi egli avrebbe dovuto muudare o 
seco portare delle somme ; quindi avrebbe 
potuto correre dei risdii, c soffrire dei di- 
spendi. Per lo dio si trovò un mezzo on- 
d' evitare tali incoiivenienli, e ciò con 1* ac- 
quisto dei credili sopra luogo dove uno sì 
rallrovu , pgabili in quello in cui si desi- 
dera rinvenire il denaro a lui diretlameu- 
te o a persona dalla stessa indicala : acqui- 
sto di crediti pei quali si dà danaro , mer- 
canzie , derrate, lati contratti cbiamausi dì 
cambio , e si provano per mezzo di carte 
dette biglietti , o lettere di eambio. Biglietti 
quando sono pagabili alla stessa |>ersona, die 
dà il danaro, le mercanzie, le derrate e nella 
quale carta non enlrano altre persone come, 
nella lettera di cambio , fuorché il traente , 
ed il trattario. Lettere di camiio,quando so- 
no pagabili a persona diversa da quella, die 
ha sborsata la somma, ha dato le derrate, le 
mercanzie, o al medesimo individuo, che ba 
consegnato tali cose. 

L’ operazione che da questa negoziazione 
ne risulta dei casi cambio dì piana a piazza 
o semplicemente cambia a coloro che si ad-. 


(1) V. CìceroM m Vernm, eroi. i. ,t 
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I dello biqliflti , 0 ìettrrr. di cambio. BiglioUi 
«jnnndo sono pagabili alla stessa persona , 
i ehe dà il danaro, le mercanzie, le derrate, e 
nella quale carta non entrano altre persone 
I come nella lettera di cambio , fiiorcbè il 

1 traente , ed il tratt irlo. Ij-Uere di cambio , 

quandosono pagabili a persona diversa da 
quella , die ha sborsata la somma , ha dato 
le derrate, le mercanzie , o al medesimo 
individuo , che ha consegnato tali cose. 

L’ operazione che da questa negoziazione 
ne risulta dicesi cambio di piazza a piazza 

0 semplicemente cambio, a coloro che si ad- 
dicono a questo traffico , cambisti son chia- 
mati : di esso qui intende parlare la legge. 

Adunque il cambio è il commercio del nu- 
merario che si fa da piazza a piazza per mez- 
zo delle lettere o biglietti di cambio, col da- 
re il danaro , ovvero le mercanzie , le der- 
rate in una piazza, con riceverne 1’ equiva- 
lente in una carta scrii ta per poterne riti- 
rare il valore iu un’ altra piazza. 

Spesso sotto questo contratto si nasconde 
nn rouino, tante volle di usura , per godere 

1 privilegi che le Leggi di Eccezione accor- 
dano alle cambiali. 

Questa lettera di cambio vera si rimette a 
colai che va creditore o seco si porta allor- 
ché (h uopo andare fuori residenza cd avere 
ivi bisogno di danaro. Vico pagala alla sca- 
denza da un corrispondente del cambista , 
residente in quel dato luogo. 

Tali contratti vengono fatti colla media- 
zione d’ Individui chiamati Agenti di cambio, 
come quelli che conoscono chi ha crediti in 
una piazza , ove si vuole inviare o ricevere 
danaro ■, e per simile disimpegno un tanto 
per cento stabilito dagli usi commerciali vien 
dato ai nominati Agenti, appellato diritto di 
senseria. 

Colui adunque , che cerca una cambiale , 
nn biglietto , deve pagare la somma ad es- 
sa equivalente in numerario, oppure in mer- 
canzie o in derrate. 

Di quanta nlililà sia al commercio la let- 
tera di cambio , ognuno lo ravvisa. Essa fa- 
cilita la circolazione del denaro , delle mer- 
canzie e di altri effetti con la più grande ra- 
pidità di trasporto ne’ più lontani paesi ; cd 
i Sovrani l’ hanno protetta come quella che 
Tomo IV.® Parte 11.» 
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è un’ argine all’ immenso tr.isporto del da- 
naro fuori Stato. In vista adunque di tali be- 
nefici, che al ben essere sociale la medesima 
carta arreca, le Leggi di Eccezione l' hanno 
rivestila di molti favori , come abbiam di- 
mostrato trattando del cap. 1. tit.VH lib.t. 
e per conseguenza tutte lequistioni che sor- 
ger possono sulla natura, sugli effetti ed e- 
secuzione della lettera di cambio , la com- 
petenza é del Tribunale di commercio. 

Operazione di banca , consiste la banca n 
banco in un tesoro di somme di danaro di 
particolari , depositate presso un’ammini- 
strazione, dal (ioverno autorizzata. 

Un tal banco è di deposito o di circola- 
zione. Il primo è quello in cui depositandosi 
del danaro, il deponente per la riconoscen- 
za del suo credito ollienc una caria pagabile 
alla persona nominatamente, a colui cioè, in 
testa del quale il danaro esiste ; credilo che 
può ad altri cedere. Il bam'o di circolazione 
qual’ è il secondo , consiste nel depositarsi 
delle somme ottenendosi in riconoscenza del 
debito,de’biglielti pagabili al portatore, cioè 
a chiunque li presenta. 

Tanto le prime carte che questi biglietti 
vengono soddisfatti sempre che al creditore 
piace ritirare il suo danaro. Ogni quistione 
che insorger potesse su tali operazioni di 
banca , è giudicabile dal Tribunal di com- 
mercio, perchè di sua competenza. 

Operazione di senseria. La fissazione de ’ 
prezzi falli nella borsa è riconosciuta dagli 
Agenti di cambio e da’ sensali. 

Melle città , ove moltiplici affari e di di- 
verso genere vi sono in negoziazioni , facea 
uopo di persone che avessero , mercè la co- 
noscenza da’ medesimi , ravvicinati i con- 
traenti. Sono questi gfi Adenti di cambio ed 
i sensali , chiamati gli uni e gli altri Agenti 
intermedi , ovvero mezzani , mediatori sen- 
sali. 

La legge Romana conosceva i sensali col 
nome di proxenela (1). 

Da’ francesi sono chiamati Courliers, c da- 
gli spagnuoli corredores perchè corrono, 


(I) Vedi n. 8. et fin. ff. de protenrt, 
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vanno e tornano da una parte aU’alIra , per 
concbiudcrc c contrattare il negozio. 

Essi sono una specie di mandatari por ne- 
goziare; diversi da’ commessionati, da’ pro- 
curatori, e da’ commeggi di un mercante. 

Per quel che riguarda le loro nomine, do- 
veri , attributi e dritti , può vedersi quello 
che da noi si é scrilto sul cap. II. del tit. IV 
del lib. I. delle Leggi di Eccezione. 

Trattandosi dunque che le operazioni dis- 
simpegnate da costoro sono pureatti dicom- 
mercio , le quislioni che insorger possono 
sull’ andamento del loro operato e di|>cn- 
dente dal fililo loro , vengono discusse e de- 
cise du’Tribunali di commercio , perchè di 
loro competenza. 

lì. Operazioni di banche pubbliche e 
compagnie. Queste sono delle società anoni- 
me, le quali pi'r esser commerciali debbono 
avere per iscopo un traflico , altrimenti co- 
munque formale con formole proprie di que- 
sto contralto richiesto dalle Leggi di Ecce- 
zione, costituirà sempre un contnillo civile; 
tale sai ebbe quella che si proponesse per la 
costruzione di una strada di Ferro la rialla- 
zionedi case, come l'indica l'urt.àòS. LL.C*:. 

Cosi del pari , se alcuni negozianti com- 
prassero in comune degli og^iti per divi- 
derseli tra loro In natura , ciò non costitui- 
rebbe una società, percliéi)cr esservi società, 
fa bisogno non solo la unione di |>ersone, ma 
la veduta di dividere il guadagno, mettendo 
la cosa in Comune |X'r ispeciilarvi. 

Una tal società debb’ essere autorizzala 
ed approvata dal governo. L’ allo della so- 
cietà dev' essere stipulalo innanzi iiolaju, ed 
un’estratto sarà affìsso m ila sala di udienza 
de’ Tribunali di commercio /ode' Tribunali 
civili, che ne fniinu le veci. 

Premesso ciò ò indubitato che bilibunclic 
sono sotto la giurisdizione del Tribnuale di 
commercio , il quale è competente a giu- 
dicare delle differenze die possono insorge- 
re nello interesse delle medesime. 

T. Mie ledere di cambio o rimetie di 
danaro \ fatte da piazza in piatxa da ogni 
torta di pereona. si è detto pocanzi, che un 
negoziante o un particolare volendo soddi- 
sfare un’ obbligazione in un luogo distante 
da quello ove si Irova , oppure aver ivi del 


danaro, avrebbe dovuto mandare o sito 
portare la moneta , il che ogn uno vede cs- 
siTvi bisogno delle spese e correre il rischio 
della perdila del danaro medesimo; quindi 
fu rinvenuto un mezzo facile ed espediente, 
qual’ è appunto la lettera di cambio. 

L’ origine della lettera di cambio si attri- 
buisce agii Ebrei, allorché essendo stali scac- 
ciali dalITlalia, e dalia Francia aveano ne’luu- 
ghi da essi abbandonati delle somme, le qua- 
li affidarono a delle persone per non esporsi 
al rischio di perderle, seco portandole: som- 
me che furono ritirale , mercè delle lellcro 
da essi scritte a’ depositari, da coloro clic io 
presentavano. 

Altri al dir di Azuni (1) attribuiscono le 
lettere di cambio a’ Fioreotini, i quali scac- 
ciati dalla loro |>atria per le Toscane fazi(>- 
ni , e guerre civili Ira i GuelO e Ghibbelliiii 
si rifugiarono in Francia uve intrapresero il 
traffico di cambiali; affine di ritirare con pic- 
cola spesa , e minor pericolo le rendite de' 
propri beni , od il valore de’ loro fuudi d e 
ebbero confidali a’ loro umici in quelle cri- 
tiche circostanze. 

Altri finalnientc fanno rimontare rorigiiie- 
delle lettere di cambio sino a’ tempi di Cice- 
rone , rilevandolo da una Epistola da costui 
scritta al figlio. Ma essa non era veramente 
una cambiale, ma sibbene un cambio locale. 

Si può però affermare die J’ invenzione 
della lettera di cambio è dovuta agl' llalia- 
ni (2j. 

La lettera di cambio è diversa del contrat- 
to di cambio. Questo è a quella preesisten- 
te. Il coutratlu di cambio è la convenzione 
passala tra colui die dà la niercunzla-oii da- 
naro , e queliu ebe in luogo di esso o del va- 
lore delle merci gli somministra la carta detta 
lettera di cambio, i.a lettera di cambio poi 
è U mezzo per provare il contralto di cam- 
bio ; essa è il rappresenlaule del danaro 
sborsato , del valore delle mercanzie, delle 
derrate. 

La carta rappresentante il credito, cioè la 
lettera di cambio, é chiamata ancora tratta, 

(1) Dise. pnlimia. il dirioa. di ginrispr. mere. 

(3) Vedi dell' Olio elemeoti delle LL. tc. K«m. 
lib. 3. Ut. 8. 
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rtmesM: tratta io rapporto al traente; rim»*- 
sa in rapporto ni prenditore, a colui ebe ha 
sborsato la valuta. 

Adunque nella cambiale entrano necessa< 
riamente varie persone, il prenditoreiil traen- 
te,cdil tnitturio,ed ba luogo sempre (die vi è 
effettivo trasporlo, rimessa, cambio di danaro 
àa luogo a luogo, o come diccsi in termini di 
commercio da piazsa a piazza, il quale tra- 
sporto, ovvero cambio reale effeltiro , forma 
la principale essenza delcxmtrattodicamblo. 

L* intenzione delle parti non sarebbe snf- 
ficienle a qualitìeare per lettere di cambio 
una carta , quando un tal trasporto non 
vi sia. 

La lettera di cambio costituisce un credi- 
to. Ma colui die la possiede ( il prenditore ) 
Ila bisogno quasi sempre di cederla : e ciò 
principalmente , qiiamlo (gir non deve por- 
tarsi di [icrscpna sopra luogo , ma ivi stddi- 
sfarc un credito. Se tale cessione non fosse 
stata ammessa, la cambiale sarebbe in que- 
sta circostanza rimasta improduttiva di ef- 
fetti. 

Una tal cessione si opera mediante una 
semplice gira in lesta dì colui , al quale il 
prenditore è debitore, girala che va esegui- 
ta in dorso della stessa cambiale. Colui die 
cede dicesi girante; quello a favore di cui si 
cede chiamasi giratario o terzo possessore. 
11 giratario la può cedere ad altri, è cosi suc- 
cessivamente. Il terzo possessore se ad altri 
non cede , o cedendo la cambiale, egli, o 
r ultimo giratario è detto ancora ultimo pos- 
sessore, o portatore, ovvero proprietario della 
cambiale , portatore dicesi del pari il pren- 
ditore, se non la cede. 

Da quanto si è detto vedesi ben chiaro es- 
sere la ietlcia di cambio la cimem di da- 
naro falla da piazza in piazza un’ atto com- 
merciale, e quindi di competenza del Tribu- 
nale di commercio. 

Soggiunge r art. 6t2; Irnttando delle let- 
tere di cambio, c rimesse di danaro fatte da 
piazza in piazza, la seguente frase tra ogni 
sorta di pcrsona.^it ciò sono da eccezionarsi 
le mogli e le donne che non esercitano pub- 
blica mercatura, ed i minori non autorizzati 
che non fanno il commercio. 

Fuori di (lueif eccezione , ogni persona , 


siasi qualunque il suo stato o la sua qualità, 
che trae , accetta o gira una lettera di cam- 
bio, si rende soggetta alla giurisdizione de' 
Tribunali di commercio, e si sotlomelte al- 
T arresto personale. Questa regola è stata 
sempre severamente segnila. Essa lo era an- 
che più rigorosamente in passato, perchè le 
mogli e le donne, purché fossero maggiori, 
e le prime autorizzale da'loro mariti, v’era- 
no assoggettale. 

Per altro, niun privilegio , neppur quello 
del chiericuto, esentavano da questa regola. 

Ora una donna maritala che , con I’ auto- 
rizz.azioiie di suo marito , accettasse solida- 
riuinculc con lui una lettera di cambio , si 
sotLomeltcrebbe all’ arresto personale? si 
dee rispondere di no.Queslo privilegio è at- 
taccato al suo sesso : come risulta di sopra 
nella maniera più formale e più chiara del- 
r art. 1 13 Leggi di F.cceaione. 

Si opporrebbe inutilmente che il marito 
può autorizzare la moglie a fare il conomer- 
cio. In questo caso, la moglie sa che s’impc- 
gna personulmente , invece che quando non 
esercitando pubblica mercatura Qrma una 
lettera di; cambio per essere cauzione di 
suo marito , non è sicuro eh' ella voglia 
obUtgare la sua persona , neppure che sap- 
pia di farlo. La decisione sarebbe opposta 
al precetto della legge, ed esporrebbe la si- 
curezza delle donne che sarebbero abbando- 
nale all’ influenza ed all’ ascendente de’ loro 
mariti. 

§.8. Biglietti ad ordine mttoscrilti da 
commercianti , quando non vi sia espressa 
causa diversa dagli atti di commercio. Il bi- 
glietto ad ordine al pari che la lettera di 
cambio è uu mezzo dì esecuzione del con- 
Iralto. Esso iu quaalo alla forma si avvicina 
alla cambiale; solo differisce nel noii esservi 
Irutlario , nè trasporto di danaro da piazza 
a piazza, dappoiché è pagabile nel medesimo 
luogo ave èscritto.looltre è osservabile che 
la cambiale è riputata sempre atto di com- 
mercio tra ogni sorta di persona, non cosi il 
biglietto ad ordine , avendo riguardo ui se- 
gnatari , i quali se sono negozianti , l’ atto 
si reputa commerciale; se non io sono, l’.it- 
lo è della competenza del magistrato ordi- 
nario ; auimenocbè il negoziunlc non abbiti ^ 
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espressa una causa tutta ctWe della sua ob- 
bligazione , ed il particolare , il non nego- 
ziante una causa tuUa commerciale. 

È da riflettersi che ne’ biglietti ad ordine 
U debitore chiamasi tcribenle, e non mai 
traente, come alcuni usano promiscuamente 
tali voci a somiglianza delle cambiali. 

Tutte le disposizioni relative alle lettere 
di cambio, riguardanti la scadenza, la gira- 
ta, I’ obbligazione in solido , l’avallo, il pa- 
gamento per r intervenzione , il protesto , i 
dovei'i ed i diritti del possessore , il ricam- 


Aht. 613. Giudicheranno parimente 

di ogni impresa di costruzione, di ogni compra , vendita e rivendita di basti- 
menti per la navigazione interiore ed esteriore ; 

di qualunque spedizione marittima ; di ogni compra e vendita di attrezzi , ar- 
redi e vettovaglie ; 

di qualunque noleggio , prestito a cambio marittimo ; 
di qualunque assicurazione-'ed atti riguardanti il commercio di mare ; 
di qualunque accordo e convenzione per salali e stipendi di equipaggio ; 
dì qualunque arrollamento di gente di mare per Io servizio de’ bastimenti di 
commercio. 


bio o gl’ interessi, sono applicabili al bigliet- 
to ad ordine. 

I biglietti ad ordine adunque come atti di 
commercio al par delle cambiali sono di 
competenza del Tribunale di eccezione. 

§. 9. De' biglieUi ad ordine eottoecrilti da 
qualunque periona che obbligandoti abbia 
etpresta una causa di obbligationi eommer- 
ciali. Questa ultima parte dell’ art. 612: è 
stata da noi trattata comentando il secondo 
comma dell’ art. 610 cui rimettiamo il let- 
tore. 


Sommarlo. 

1. — Ditrerenza Ira l’aoUca legge e la vigente snlla cempeleoza degli atti coatenuti nel- 
rarticolo 613. 

3. — Sulla spedizione marittima. 

3. — Sul terzo comma (leil’atl. 613- 

4. — Spirito del quarto comma del detto articolo. 

3. — SuU’imprestito a combio marittimo , ed asticurazioue, ed atti riguardanti il cona- 
marcio di mare — Sua competcoza — Opioiooe di Valio^noatrodivisamcnto io oppo. 
aiziooe — Giureprudeoza della Corte Suprema. 

6. ~ Quali atti intende di compeieuia commerciale il comma sesto deirart. 013. 

3. — Quali persone deirarrollameuto intende la legge esser aoUoposti alla competenza del 
Trita, di commercio. 

8. —Sono di competcoza del Trib.di eccezione i cootratu riferibili alla pesca , e motivi 
che foinmeitoQO a late giurisdizione. 


CO.Ì1ENTO 


§. 1. Tutte le materie enunciate in que- 
sto articolo erano altra volta della compe- 
tenza de’Tribunali di Ammiragliato. Questi 
condannavano ancora all’ amsto in tutti i 
«asi. 


_ Tal’ era la disposizione dell' art. S , del 
til. Xlll lib. 1. dell’ Urdìnauza della marina 
francese del lOSl. 

Valin dice su questo articolo, relativamen- 
te alla vendita de’ bustiuienti, die se non è 
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quittione che di compra- vendi la, il contralto 
non è obbligalorio personalmente , che tra 
raercanti e gente di mare. 

Si opporrà che ilCodice di commercionon 
fa alcuna distinzione. .Ma si può rispondere 
che l’ Ordinanza del 1C81 ; la di cui disposi- 
zione a questo riguardo era concepita ne- 
gli slessi termini, iieppur distingueva. 

Ciò non ostante a noi pare ragionevole,co- 
me lo pareva all’ antico comentatorc, che un 
particolare che ha venduto o compralo un 
vascello, sia cosirello personalmente eoo la 
cattura se noji sia negoziaolc. 

l’cr altro la quislione non può sorge- 
re che rarissime volte , perchè simili sorte 
di vendite non si fanno guari che fra gli ar- 
matori. 

Quanto all’ impresa di cosirnzione non può 
mettersi in dubbio , che non sia un fatto di 
commercio, e per conseguenza tanto la com- 
pra che la vendita e rivendila di bastimenti, 
e la costruzione de’medesiiiii, perciocché ri- 
guarda quistioni che sono di competenza del 
Tribunale commerciale. 

§. 2. Quatunque spedizione mariltima ; 
quanto a colui che l’ intraprende-, impercioc- 
ché, se un particolare non mercante fa cari- 
care sopra un vascello alcuni effelli , per 
esempio, di mobili eh’ egli invia a qualche- 
duno in un altro porto, non fa con ciò atto di 
commercio.Ma il proprietario, o capitano del 
bastimento che le riceve, e s’incarica del tra- 
sporto col mezzo del nolo, fa un alto di ne- 
gozio. È rispettivamente un alto di commer- 
cio da una parte, e dall’altra se colui che spe- 
disce è commerciante , ed invia con questa 
qualità. 

§. 3. Ogni compra e rendita di attrezzi ec. 
non vi è alcuna difficoltà ehe tale operazione 
è commerciale. 

§. 4. Qualunque noleggio, sempre rignar* 
do a quello che prende a nolo il baslimento, 
e s’incarica del trasporto',riguardu al noleg- 
giante , solamente allorché è mercanle ed 
agisce in questa qualità. 

Se gli effetti son diretti ad un commer- 
ciante incaricalo di pagare H nolo , vi sarà 
costretto dal Tribunal di commercio perso- 
nalmente, Kcvi se non è negoziante. 

5. Jmprtilito a cambio marittimo , as- 


ticurazioni ed atti riguardanti il commercio 
di mare. Di diritto tutti questi cuuiratti por- 
tano la cuiiipelenza del Tribunale di com- 
mercio e le condanne con arresto personale; 
ma ciò, dice Vallo, non è che fra mercanti; 
0 piuttosto non è contro i mercanti e perso- 
ne di mare che l’ hanno sottoscritto. Sareb- 
be altrimenti d’un contratto di questa natu- 
ra acconsentito da qualcheduno che non fa- 
cesse il commercio. 

.Noi esiliamo ad adottare a questo riguar- 
do la distinzione del sig. Valili. I.u stessa ci 
sembra amdanoata da' termini delle leggi 
di Eccezione in questo puragrafu; e special- 
mente dall’ art. ÙlU comma 2. che dichiara 
della competenza de’ Tribunali cummorciaii 
tutti gli atti di commercio tra ogni sorta di 
persona. Ora non si può uDalto mettere in 
dubbio che l’imprestilo a cambio maritliirio 
e r assicurazione non siano atti di commer- 
cio , e quindi di competenza di questo Tri- 
bunale. 

La ripetizione di una somma che dicesi 
indebitamente pagata in seguito di contrat- 
to di assicurazione per rischi marittimi, quan- 
do include l’esame se sia o nò avvenuto il 
siolslro per cui erasi promessa , appartiene 
ulta competenza de’ giudici di eccezione per 
gli ulTari di commercio, e non giù de’giudici- 
ordiuarj (t). 

ti. Qualunque accordo e convenzione 
per salarj eie. Intendesi degli atti tra il pro- 
prietario ed il capitano, sia tra questo ed i 
noleggiatori. Tutte queste convenzioni sono 
alti di commercio. Possono esservi tante mi- 
nori difficoltà che non intervengono che tra 
gente di mare ed i mercanti caricatori. 

§. 7. Li qualunque arroUamento di gente 
di mare ete. Tale locazione comprende il ca- 
pitano non solo , come ancora gli altri ufll- 
ziuli ed r marinari. A questo riguardo , o si 
tratta di fare eseguire i’ arroUamento della 
genie dell’ equipaggio verso il proprietario, 
0 r obbligazione di questo verso di essi, è la 
stessa cosa relativamente alla competenza del 
Tribunale di conintcrcio. 


(1] Deci*, della Corle Suprema di «ostiiia di 
Hapull del 7 tebkrajo 184C. 
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L’ arresto personale da proaunziarsi dai 
medesimo Tribunale avrà luogo in tutte le 
condanne che interverranno a questo og- 
getto, in vantaggio degli uni contro gli altri 
per I' ammontare di tutte le condanne pro- 
nunziale anche pe’ danni ed interessi. 

8. l.'Orditianza del 1681: si esprimeva 
sulla pesca del mare, e metteva sotto la com- 
petenza de'Tribunali di ammiragliato la ri- 
soluzione delle quislioni che insorger potea- 
no su contratti di tal natura. Quantunque 
questo oggetto non sìa turmalmente richia- 
mato dalle nostre Leggi dì Eccezione è na- 
turalmente compreso ne' termini dell’ultima 
parte del comma 5. dell’ art. 613: die trat- 
tiamo, ove è detto , ed atti riguardanti il 
commercio di mare. 

Quindi tutti gli atti di società che posso- 


no farsi per la pesca,non esclusi quelli della 
corallina.sìa che trattasi di un legno di mare 
solo, o di multi che fanno la pesca separata- 
mente o in compagnia , dacché vi è conven- 
zione di riportare il prodotto della pesca 
per farne la divisione, sono atti di commer- 
cio, e quindi di competenza del Tribunale di 
eccezione. 

Conviene ancora por mente, che il trascrit- 
to art. 613: dichiara atti di commercio tutte 
le spedizioni marittinm , e su ciò non avvi 
dubbio veruno , perchè sorge chiaro dalla 
lettera dell’ arlictdo. Però sotto di questo 
nome non vanno comprese quelle de’ generi 
che qualche individuo pagando, vuole che si 
lra$;mrli d:i un luogo ad un altro per cousc- 
gnarsi a parenti, o a persone amiche. 


Art. 614. Giudichcrantio linalmente. 

1. del deposito, del bilancio e de' registri del commerciante fallito, delia ti- 

coguizione c della verilicazioue de' crediti ; ' 

2. delle opposizioni all' accordo , allorché le eccezioni dell’ oppoDentc saranno 
fondate sopra di atti o operazioni , la cui ricogoiziuiie è attribuita dalla legge ai 
giudici de' tribunali di commercio; in lutti gli altri casi queste operazioni saranno 
giudicate da' tribunali civili : in conseguenza ogni opposizione all' accordo conterrà 
r eccezioni dell’ opponente , sotto pena di nullità ; 

3. della omologazione del trattato tra il fallito ed i suoi creditori ; 

4. della cessione de' beni fatta dal fallito per la parte che n* è attribuita ai 
tribuuali dì commercio. 


Sonamarlo. 


1. — OiscasjioiM sul bilancio del rallimuuoi Tribuntle eompeieme. 

3. — Ditiercnia ira l’ antico ordine . e le lejgi di Ecceiiono sulla giorisdizione s deci- 
dere sull' oi'posuione all' accordo. 

3. — Chi pronuDzirri I' omologazione eli’ accordo ? Distiozione — Diversiiè di casi, va- 
ridà di compeienze — Legislazione siraniera. 
à< — Tratiaadosi di cetsiooe di beni, so che si esteode la compctenia del Tribnaale di 
eeteiionef 


C03IENTO 


1. Dopo essersi da no! ragionato sul ti- 
tolo de' hvllimenti e dimostrato che tutte le 


operazioni, che rineltono 1 apertura del fal- 
limento sino alla sua fine sono trattate c di- 
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scusso da’Tribnnali di eccesione , così tanto 
por I' antica redola , quanto per le leggi che 
ci governano, il primo comma del trascritto 
art . (ìl4: che riflette il deposito del bilancio ee. 
dichiara , che le operazioni a ciò attenenti , 
sono di competenza del Tribunale di ecce- 
zione. 

§. 2. Delle oppoeixioni alt' accordo eie. Qni 
le Leggi di Eccezione cangiano I’ antico or- 
dine di ginrisdizione. I Tribunali ordinarj 
giudicavano sempre sull’ omologazione delle 
deliberazioni delle unioni de’credilori e sulle 
convenzioni falle fra essi ed i! debitore, qua- 
lunque fossero le ragioni degli opponenti. 

Qui le nostre Leggi dì Eccezione distin- 
guono tra i mezzi che possono servir di ba- 
se alle opposizioni. So sono fondati sopra atti 
la cui cognizione è attribuita al Tribunale di 
commercio, questo giudichenà su tale oppo- 
sizione ; come se l’ opixmentc pretendesse , 
che le formalità che debbono precedere l’ac- 
cordo non sono stale osservale, mentre il 
giudice di commercio è il giudice di queste 
Lrniulilà. Ma se I’ opponente attacca i titoli 
per alcuni di quelli che sono concorsi al- 
r accordo come creditori; se pretende che vi 
sia bancarotta semplice o dolosa, le contro- 
versie si debbono allora portare al Tribuna- 
le ordinario. 

Clic sarà se l’opponente impiega mezzi di 
promiscua c impclciiza’i’ Non si mette in dub- 
bio allora chè la lite debb' essere portata da- 
vanti i giudici ordinarj ; perchè non si può 
litigare in due Tribunali insieme , e subito 
che v’è apertura alla competenza de’ Tribu- 
nali di prima istanza, essa dee prevalere su 
quelli di commercio. 

§. 5. Dell' omologazione del trattato fra il 
faUilo ed « suoi creditori. Questa disposizio- 
ne ch’é assoluta, e che sembra , per la ma- 
niera con cui è concepita, dover* essere os- 
servala indislintameiile io tiitl’ i casi, non è 
tacile ad inteiulcre-, specialmente quando si 
paragona colla precedente. 

Il trattalo o I’ accordo sono nssolulamenic 
la stessa cosa. Quest’ancora è ciò che risul- 
ta di sopra dall' art. 51 (.Su che dunque può 
ragirarsi la diflerenza che questo piragrufo 
e il precedente sembrano stabilire tra l’ ac- 
cordo ed il trattato ? 


l*er inieodere cd accordate queste dispo- 
sizioni fa d’uopo, per quanto ci sembra, sup- 
porre che nel paragrafo precedente, si tratti 
delle opposizioni die possono essere forma- 
te avanti I’ accordo affinchè si consumi; e che 
questo ha per oggetto l'omologazione del 
trattato formalo, alla quale niunosi oppone. 

Se il trattato è stato coneluso tra il fillito 
e la maggior parte de’ suoi creditori , e non 
coll’ universalità, quantunque niuno vi si sia 
opposto, è sempre necessario di omologarlo 
|)cr renderlo esecutorio tra I creditori che 
non v’hanno concorso. Quest' omologazione 
sarà domandata al Tribunale di Commercio 
e pronunziala da esso, se non insorge alcuna 
controversia. Ma se la domanda a fine d’ o- 
mnloguzione prova opposizione dalla parte dL 
qualche creditore, allora fa d’ Uopo applica- 
re la disposizione del paragrafo precedente; 
e fare la distinzione eh’ essa stabilisce. Nel 
primo caso, il Tribunale di commercio pro- 
nunzierà sulla controversia. Nel secondo , 
dovrà rimetterla a’ giudici ordinarj. 

Quindi, tanto dopo , come avanti l’ accor- 
do, r opponente sia nella sua formazione, sia 
nella sua omologazione, dovrà enunciare nel 
suo atto r motivi della sua opposizione sotto 
pena di nullità. 

D i ciò nc Segue che in mancanza di una 
tale ununcia/.ìone, sarà pronunziala romo- 
loga/imic dal Tribunale di commercio, senza 
trattenersi a quest’ opposizione che sarà ri- 
guardata come non esisteute. 

Ma qui sto difetto d’enunciazione renderà 
r opposizione non ammissibile ad interporre 
appellazione dalla sentenza d’omologaz.ione’f 
lo non lo credo, perchè si troverà nello stes- 
so Caso etnie se non avesse formata opposi- 
zione, o come se la sentenza fosse stata con- 
tro di lui pruniiii/.iata in contumacia. Ora , 
nell’ uno e nell’ altro caso , non vi sarebbe 
alcuno oslacolo per interporre appellazione. 
Dunque egli può oppoili egualmente allor- 
ché ha foniialo un appellazione che diventa 
nulla nella sua forma. 

Tutto ciò si spiega in una maniera assai 
chiara colie antiche leggi. 

Due dichiarazioni del Re di Francia de'10 
giugno 1715; ed li gennajo 1716 aveano ac- 
cordato a’ giudici consoli la cognizione del- 
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l’omologazioDe degli accordi e trattali &Ui 
Ira’ creditori ed il debitore. 

Quest’ attribuzione fu ristretta nel 1"33. 

I giudici consoli non ritenevano l’ omologa- 
zione se non allorché tuli’ i creditori si tro- 
vavano essere mercanti e negozianti. Ma sic- 
come questo caso era infinilamente raro, era 
passato in principio che l’ omologazione de- 
gli accordi apparteneva esclusivamente a’Tri- 
bunali civili. 

Si vede che le nostre Leggi di Eccezione 
ristabiliscono presso a poco la legislazione 
delle dichiarazioni del 1715: e 1716 fatte in 
l'rancia,con questa differenza, che la compe' 
lenza del Tribunale di commercio non sarà 
determinata dalla qualità de' creditori , ma 
dalla natura de’ mezzi de’ quali faranno uso. 

Se non vi sono opponenti all' accordo o 
alla sua omologazione , essa apparlerià al 


Tribunale di cumniercio, siasi qualunque la 
qualità de’ creditori. 

Se vi sono opposizioni, queste verseranno 
0 sopra fatti di conunercio o sopra mezzi stra- 
nieri al negozio. 

Pici primo caso, il Tribunale di commer- 
cio giudicherà. 

Nel secondo, dovrà rimettere aTribunuli 
civili ordinar]. 

Cosi, le due disposizioni dell’ artìcolo di* 
ventono chiarissime , e l’ opposizione appii- 
rente svanisce. 

§. à. Il quarto paragrafo deH’arlìcolo s’ia- 
tende facilmente, li Tribunale di commercio 
non può giudicare sulla cessione de’beni, che 
per intendere la dichiarazionc,clie il ceden- 
te dee farvi , dargliene alto , ed ordinariu: 
T inserzione nelle tabelle. 
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- Art. 615. Allora quando le lettere di cambio non saranno riputale che sem- 
plici promesse ne' termini dell’ art. IH. , o allora quando i biglietti ad ordine non 
erranno che Arma d' indiTidai non commercianti , e non saranno per eccezione di 
operazioni di commercio , trofllco , cambio , banca , o senserìa i il giudice di com* 
mordo sarà obbligato di rimandare i' affare al giudice civile « se ne Tiene richiesta 
dal suo contenuto. 


Soiizmarlo 

» 

I . — Katar* delTiaconpelaoM .del Trib. di eommarcio Mlle I«U«w di cambio dichiariM 
iem|>liri promaase. 

St. L'IucoDipeieoia Del caso dell'an. der’eesai dedolta r- Tempoadedani. 

3. — l’uò dedursi in appella , ed oUenersi le rirurtpa della condaaaa con aTreslo per- 
sonale disposta d-i primi giudici, qualora il coaveuolo si i asseggetuto alia giurisdi- 
aioDc commercialo non dedoceodo iocompeteuza. 


CO.MENTO 


^.1. Onesta disposizione è giusta e con- 
forme a’ principj. 

L’incompeteosa de’Tribnnali di commer- 
c'io nel caso indicato d.tlsoprascrittoact.0i5; 
non è assoluta , giacché il titolo e la mate- 
ria sono del numero di quelli che gli sono 
attribuiti. 

5 . 2. Questa incompetenza non è che 
relativa alla persona dell’ obbligato. La ri- 
missione io conseguenza debb’essere doman- 
data. 11 Tribunale non è obbligato ordinarla 
dX o/peio. 

Perchè non si possa ad arbitrio, e simola- 
tnuiente cambiar V ordine delie giurisdizio- 
ni, nè sottomettersi all' arresto personale in- 
dircttamente,e fuori i termini della leggerla 
sanzione dell’art.109, delle Leggi di Eccezio- 
ne si trova nell' art. Iti, cosi concepito. 

« Sono ripntatc semplici promesse , ( ob- 
» bligazioni puramente cibili ), tulle le Ict- 
» tare di canabio contenenti supposizione,sia 
N di nome; sia di qnalità , sia di domicUio , 
» sia (tei luoghi donde esse aon tratte, 0 nei 
» quali esse sono pagabili u. 

Per conseguenza il reo convenuio, pub de- 
clinare dalla giurisdizione commerciale , se 
lo domanda. 

Tomo IV.“ Parte IL* 


Ma allorché questo rinvio non è stato di- 
mandato dal reo convenuto, il Tribunale di 
commercio adito nella contestazione, potreb- 
be esso pFonuoziarerl’ arresto personale ì • 
Non lo potrebbe, se il debito non lo fosse 
in origine commerciale, o tale essendo stato, 
fosse rimasto estinto con la novazione. E 
quando la clausola è commerciale , bisogna 
1 fare, una distinzione: le donne maritate e non 
maritate non pubbliche mercantesse, ed i mi- 
nori non commercianti abituqlmente , 0 non 
autorizzali a far qualche atto di commercio, 
secondo l’art. 6 dello Leggi di Eccezione, non 
sono soggetti aU’arresto.Ma ogni altra perso- 
na vi è soggetta dal perchè la lettera di cam- 
bio , contenendo una supposizione vietata , 
.ba per causa una operazione di commercio ^ 
di modo che senza impiegare la lettera di 
cambio, vi sarebbe soggetta , per ogni fatto 
stimato atto di oommercio. Ritengasi , 
ebe siccome il reo convenuto è lìbero 'di do- 
.mandare oppur nò il suo rinvio, ebe il Tribu- 
nale di commercio non è divenulo inooQipo- 
teote, che accidenla^ente, per mezzo cio^, 
.della simulazione delia lettera di cambio, e 
non fattone tnaf«rtne,.deve propoire la deeli- 
natoria prima di ogni difesa nel merito in- 
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loro© «I punto dì sapere, se egli dee la som- 
ma che gli è dimandata-, poiché la difesa w\ 
merito soppone sommessione alla giurisdi- 
zione , giusta gli art. 2Gì , e 8C3 , LL. di 
proc. civ. cosi concepiti. 

« La parte chiamata avanti un Tribunale 
» ìncompelenle , potrà fare istanza , che la 
» causa sia rimessa davanti i giudici corope- 
» tenti. . 

> Essa dovrà fare questa istanza preceden- 
» temente ad ogni altra eccezione e diO-sa ». 

il Tribunale non può dunque rinviare di 
qfllzìo , e noi non adottiamo la opinione di 
Dalloz, secondo il quale il Tribunale ha sem- 
pre il diritto di ricusarsi, anche quando non 
si eccepisse la sua incompetenza , nè quella 
di Carré num. 657., il quale pensa che il Tri- 
bunale potrebbe rinviare di uffizio, se il reo 
convenuto non avesse nella sua residenza il 
SUO domicilio : questa non è che una incom- 


petenza potestativa, che si appartme solo 
alle parli di elevarla. 

Colui che avesse trascuralo di proporre b 
decliiiatoria , sarebbe non ammissibile ad 
interporre appellazione per iocompctenu. 
Questa sarebbe ricop eria con la sua acquie- 
scenza. 

Ma assoggettandosi alla giurisdizione, non 
sì sottomelte per questo all’ arresto perso- 
nale. Ei può domandare di non esser con- 
dannalo die per le vie ordinarie. Questa 
stessa eccezione debb’ anche esser proposta. 

§. 3. Colui che volontariamente e senza 
richiamo si assoggetta alla giurisdizione del 
Tribunale di commercio , è presunto nego- 
ziante.Ciò non ostante questo silenzio nou lo 
rende non ammissibile u proporre la sua ec- 
cezione.Può farla però per via di appellazìow 
e domandare la riforma della sentenza in ciò 
che ha pron unziato l’ arresto personale. 


Art. 616. Ancorché queste lettere di cambio c questi biglietti evranno nel me- 
desimo tempo firme d’ individui negoiianli e d' iodividui non negozianti , il giudice 
di commercio ne giudicherà. 


Soamuirie 


- li' 

ft'T» 

.Ur.s 


_ Distinzione che fecevasi sai ceti dichiarati dalt’art #18 prima delle Leggi di Eccei. 
a. — Decisione della Legge aairoggetto. , j, . j ... . jj ... 

a- — DifTerenia fra la neaire Leggi, e quelle Fiaacetiaul caao indicalo dell att. soddtUnt 


COMENTO 


• §. 1. Il trascritio articolo decide una qot- 
gtione eh' è stata lungo tempo controversa. 
Si domandava se la firma d' un particolare 
non negoziante apposta sopra un’effello com- 
merciabile con commercianti, lo rendeva sog- 
getto aTribunali di commercio •, e vi era su 
di ciò disparità di senlimenlo.Ciò nonostante 
gssai generalmente li era d’ accordo a fare 


una distinzione tra 11 sotloscrHlore delTcIW- 
to ed i giratarj.Quando il sottoscrittore non 
era negoziante , sebbene i giratari lo fosse- 
ro, si rimetlevaiio tulle le parti davanti i 
giudici ordiuarj. La ragione sulla quale si 
fondava, è che la nat ura del titolo determina 
la competenza; e che l’efTelto, in questo ca- 
so, non essendo che una semplice promesso, 
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non può atlrìbulre alcuna giurisdaione a’ 
consoli , né sull' obbligato principale , nè sa 
i giralarj, che non sono die obbligati acces- 
sori 0 hdejussori. 

Allorcliè al contrario il soscriltora del bi- 
glietto era commerciante, si credeva die i 
giratari sebbene non negozianti, non potes- 
sero declinare la giurisdizione del Tribunale 
di commercio, salvo di condannarli solamen- 
te per le vie ordinarie. 

Intanto sorgevano spesso controversie su 
questo oggetto ; e queste non erano inva- 
riabilmente giudicate nello stesso modo.Non 
è mollo tempo ebe la Corte di Cassaz. di Pa- 
rigi giudioò che la Orma di un sol negozian- 
te sopra un'eOetto commerciabile, sottomet- 
teva tulle le parti alla giurisdizione del Tri- 
bunale di commerci o. Il suo arresto è stato 
riportato nel Giornale del Palazzo. 

3. L’art. 616: delle nostre Leggi di 
Eccezione adotta questa disposizione. Ne se- 
gue indistintamente che qualunque sia il so- 
scrittore degli effetti, questo sarà della com- 
petenza de'Tribanali di commercio , dacché 
porterà la Orma di un negoziante. 


3. Le nostre Leggi di Eccezione lianuu 
soppressa la seconda parte dell'art. 637 ; dei 
Cc^icedi commercio fraocese oorrispondente 
al nostro 016. la quale aggiuogova «ma non 
» si potrò pronunziare i’ arresto personale 
» contro gl’ individui non negozianti, a meno 
» che essi non si siano obbligati per occasio- 
» ne di operazioni di commercio , tiaflico , 
» cambio, banca o sensaria a. In tal guisa il 
biglietto ad ordine é stato assimilato alla 
ietterà di cambio ( si veggano i motivi dei 
sig. Marrè sul lib. A. del codice suddetto ). 
Sembra che le nostre leggi abbiano voluto 
ingrandire la massa de’ valori commerciali. 
R^ta che una carta porti seco la parola ai- 
l'ordine e che abbia gli altri caratteri di bi- 
glietto ad ordine , chiunque I’ ha sottoscrit- 
ta, o vi ha .'«pposta la Arma è ounvonuto in- 
nanzi ai Tribunali di commercio , è condan- 
nato all’ arresto |Mrsonale, l.e nostre leggi 
hanno seguilo il sistema proposto da alcuni 
nella compilazione del Codice francese, e non 
adottato ( veggansi i detti motivi. Veggansi 
pure i motivi del sig. Delepierrc sul detto 
libro ). 


Art. 617. Fuori del caso espr^so nel nam. 4. dell’art. 611 non saranno di 
competenza de’ giudici di commercio le azioni promosse contro ad un proprietario, 
coltivatore o vignaiuolo per rendite di derrate provegóenti dal suo fondo , né le 
azioni promesse centra un commerciante per pagamento di derrate o mercanzia com- 
prata per suo uso particolare. 

Nulladimeno i biglietti sottoscritti da un commerciante saranno riputati fatti 
pel suo commercio , e quello de’ ricevitori , pagatori , percettori , o altri che deb- 
bono dar conto di danaro pubblico , saranno riputati fatti per la loro amministra- 
zione , allora quando non vi sarà enunciata alcun’aUra cagione. 


Snaamarlo. 

1. — Compeienis solle aziooi promosse contro • proprietari per vendile di derrate. 

3. — Differeiua per chi acquista derrate per riveodere. 

a. — Chi è compeleote a giudicare eolie eompievea-diie dei uegoiitBli di oggetti per loro 

4, —^iOcreou a« tdaKia U mercante che acquista biglietto, didiiaiaote,ra&rf,*ci»i(imie 

j in C9fto. « , 

COJHENTO 

§. 1. Questo articolo non fa chemantenere Un proprietario che vende i frutti clie pro- 
e confermare le antiche regole. vengono dal suo fondo , fa un atto di prò • 
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prietà e noD di commercio mercantile che 
consiste principalmente a comprare per ri- 
vendere. Egli non può dunque essere assog- 
gettalo alla giurisdizione de’consoll per que- 
sta vendita. 

%, 2. Non è lo stesso di colui che ha com- 
prato da lui a’ è mercante. Per esempio , se 
io tao venduto il mio grano ad un inercanle 
di grani che non mi paga, potrò convenirlo 
avanti il Tribunale di commercio, perchè ha 
fulto un atto del suo negozio. Ha comprato 
per rivendere. 

g. 5. Un mercante che compra da un’ al- 
tro por suo oonsumo le mercanzie di com- 
mercio di quest’ ultimo, neppure fa un’ atto 
dì commercio. Per esempio, se un droghie- 
re compra panno per vestire se eia sua fami- 
glia, non potrà essere citalo avanti il Tribu- 
nale di commercio pel pagamento di questo 
panno. 


Neppure, se comprandolo sottoscrive, per 
pagarne il prezzo , un biglietto ad ordine , 
nei quale esprima di’ egli ba ricevuto il va- 
lore in panno per suo uso , sarà sogjgetto al 
Tribunaledi cummerciojper ragione di questo' 
biglietto , eccetto ebe nel caM preveduto di 
sopra dalt’art.CIS;,e non potrà essere condan- 
nato con arresto personale , perchè non può 
essere considerato a questo riguardo die co- 
me un particolare consumatore ordinario. 

§. 4. Ma se fa il suo biglietto puramente e 
sempi icemente volare contante o in tonto r 
questo biglietto sarà riputato tatto pel suo 
coMmerdo, e non sarà am missibile ad offeri- 
re di provare che questo biglietto ba una 
cagione straniera , perchè il pamgrafo di 
quest' articolo stabilisce una presunzione le- 
gale che non ammette alcuna prova ci'H- 
traria. 


ART. 618. Nelle provincie o valli a nei circondari dove non vi tiranno tribu- 
nali dì commercio , lo procedura de' tribunali civili e de’ giudici di oircondorio che 
Tispeltivamente ne faranno le veci , sarà la stessa che quella dei tribunali di com- 
mercio • e le «entenze produrranno gli stessi eOelli. 



Sommario 


1. — I giudici Regi ed i Tribunli Civili giudtcsodo da giudici di commercio , defchoua 
■eguire le leggi di Eceeiiouc. 

2. — Lxliuiiiaue della reca tuo — Conaegucaae. 

8. — Le Leggi di Commercio eaaeudo ecceikiuali uou (loaaoDa eaieuderti de uo ceto atral* 


4, — Procedendo i maglslraU civili da giudici commerciali, deb bona teguire le disposi- 
zioni delle leggi di bccezione. anche quando le leggi ordinane fvaaaro puiteriori alla 
Speciaii. 

5. Procedendo i magiatrati civili dai giudici di commercio, a ai preaentaste qnalcba 
aliare puiameuie civile, debbono naviarlo aU’uditnu «rdiaaria civile. 


air-f 


CO.MENTO 

5 . 1. Dalla redazione del trascritto arti- di commercio, devono se guire le disposizio- 
colo ne sorge, che proc^endo i giudici di ni delle Leggi di Eccezionr m disamina, co- 
circondarjo cd i Tribunali civili da magistrati me leggi speciali in preferenza delle gene- 
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rali segnale nelle leggi e Procedura Civilo , 
q uali debboD Ibre subentrare ne’ casi non 
preveduti dalle Leggi di Eccezione , come 
ancora seguire gli usi generali in materia di 
commercio.. 

§. ì. Sull’ oggetto bisogna por mente, die 
negli alTari civiU sii adoperano iirdifferento- 
rocnle le voci uto e consuetudine.^cgli alTari 
commerciali adoprasi solamente la parola 
uso. Per tal parola iiilendesi quella conti' 
nuata serio di atti senza interruzione da 
ognuno seguila , introdotta da lunghissimo 
tempo, a'qnali il Sovrano tacitamente ha an- 
nuito senza manifestare la sua volontù in 
contrario. 

Da questa definizione sorgono tre conse- 
guenze. 

4. L’ uso ba la stessa fitrzs della: legge 
come tale, se è in opposizione con un’altra 
preesistente, questa è derogata, o abrogata 
da quello. 

5. L’ uso deve tenersi, qual norma, da’mS' 
gisirali nel giudicare; 

3. Oev* essere giusto , utile , non ooutra-- 
r!o a’ buoni costumi, all’ordine pubblicojnon: 
potendosi mai in questi casi , sof^rre di' 
avervi il Sovrano aderito.- 

L’ uso nel commercio ba una grande in- 
fluenza per la reciprocanza de’ dritti e delle 
ragioni, precistmenle con l’ Estere nazioui, 
avendone l’ esperienza statuita l’ utilità. 

3. Le leggi di commercio essendo roce- 
gioni, derogazioni al dritto comune, ne sie- 
gue, che le loro disposizioni non si possono 
estendere dal caso espresso al non espres- 
so: si hanno da interpretare , e quindi ap- 
plicare res(riMiv<imefi(«, o come dicono i dot- 
tori tassativamente, e non ricorrere alle leg- 
gi civili, se non quando eccezioni zitti- 
scono. 

$. &. È da ritenersi eziandio , che tanto i 
regi giudici de’citcondarl , non che I Tribu- 
nali civili procedendo da 'Tribunali di com- 
mercio, seguir dovranno le disposizioni delle 


Leg^i di Eccezione , anche quando le leggi 
ordinarie , generali, fossero posteriori alle 
speciali; salvo il caso in cui, le generali non 
avessero in modo positivo derogate quelle di 
Eccezione che le precedono: In tolojure ge- 
neri per speciem derogalur et iUudpotissimum 
habttur,.gwid ad sgietiem-dirtctum est (I). O 
quando la legge generale contiene maggior 
favore della speciale. 

Gli ari. 618: sopra trascr Uto; e 58: della 
legge Organica assodano l’esposta teoria. In 
fatti l’art.58: della leggeUrganica,dice,poco 
menodiquellodeH’art.618: delle Leggi di Ec- 
cezione, che si esprime ne’ seguenti termini. 

R Nelle provili .'i«, nelle quali non sarà sta- 
» bililo alcun Tribunale di coounercio, il Tri- 
» buoal civile no eserciterà lo funzioni con 
« le regole, e con le forino die saranno pre- 
» scrìtte per i Tribunali commerciali ». 

Quindi nell’ art. 58; ìstesso, si dice, con le 
regole e forme, che saranno prescritte per i 
Tribunali di commercio (2). 

Nell’ art. poi 018 : Leggi di Eccezione , è 
disposto, che dove non vi saranno Tribunali 
di commercio, la procedura de’Tribunali ci- 
vili, e quella de’ giudici circondariali che oe 
faranno le veci , sarà la stessa di quella de’ 
Tribunali di commereio produocndo le sen- 
tenze gli stessi elfetti. 

Tal disiKisizione è stata sepipro così ese- 
guita. 

§. 5. S« nelle udiente tenute da’ giudici 
di circondario , o da'Tribuuali «Mvili lunzio- 
nanli da commereio, si presentassero alTari 
che non siano della conrpetenza de’Tribunali 
di commercio, fa d’uopo che vehgon rimessi 
alla udienza ordinaria civile ; ragione per la 
quale non potrebbero igiudici regoluruiente 
pronunziarvi in questa udienza , perchè là 
non sono che giudici di commercio. 

(1) L. 80 ff. deR.I. 

(2) Vedi Tari- 426 del rrgolamenlo disciplicare 
delle aiitoriià liadititrM dal 15 aenniWa 1838. 
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TITOLO IL 


Beila forma di procedura ovand ai giudici di tomnu/reio. 




Art. 619. Sono esenti dello epcrimcnto della conciliaiione le domande relative 

ad sarà fatta ne’ tribunali di commercio con otto di ci- 

tazione a comparire secondo le formalità ordinate dalle lAg^ dtUa procedura ne giu- 
dizi citili nel titillo cilazioni. i ' .li „ 

Akt. 621. Il termine della citazione sarà almeno di un giorno. 


sommarlo. 


1 - D’ onde b« origine U dKterenia del protedimento ua l piodiil ordinarf «iWIi . e 
JlirdTecizioti per gli .fTeri di commercio - Con»ega«». che «enlano la 
mAfida commerciait dcilo spcrtfnenio di eoociiltilooe. 

S — Le leggi di Eoceilooe ai rimeilono per la forma delle isUoze eommeictali, a ({ueUa 

a’ •«*»'•«• 

4 — Quale oseiere deee inumare Tallo di «iUrioM — UtillU ^ si trae dalla libarli 

di Dolerti dall* p*rte avMlere de! ministero dell usciere che crede opportuno. 

. ujl quali gli nacieri non possono stipulare alti per le persona cui aonodirelle. 

6 . — Termini swbiliti dalla lejge per comparite il reo conrenato. 


COMENTO 


§, I. Le differenze che esialono tra la 
forma di procedere avanti a’Tribunali di com- 
mercio , e quella che ha luogo ne’Tribunah 
ordinar] sono fondati sopra due motivi. 

Il primo si è quello che tutte le operazioni 
di commeroio esigono celerità. . . . ., 

Il secondo deriva da che , fon dandosi il 


commercio sulla buona fede , conveniva a 
decidere te quistioni co'principl di equità an- 
zi che con quelli del rigore del diritto. 

Da ciò segue che le dimaode relative ad 
affari di commercio sono esenti dallo speri- 
mento della conciliazione 5 questo è quello 
che ci iodica il trascritto art. 619 , e le ra- 
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gloni die indussero il legislatore a sanzio- 
narlo. 

3. Le Leggi di Eccezione con I’ arl.G20 
ricTiieggono, die le diniande a farsi avanti i 
Tribunali di commercio debbon esser forma- 
te con citazione a comparire secondo le for- 
malità prescritte dalle nostre leggi di pro- 
cedura civile. Rimettendoci il legislatore alle 
disposizioni della terza parte del codice , è 
di necessità por mente a quella parte ebe ri- 
flettono le citazioni presso i, Tribunali civili, 
onde applicarli alle dimando a tarsi innanzi 
aTribuoiili di eccezione. 

§. 3. È a ritenersi adunque che per la re- 
golarità dell* atto di citazione, lo stesso con- 
tener dee essenzialmente le seguenti indi- 
cazioni. 

1. La data del giorno, mese ed anno. 

S. Il nome, cognome, professione e domi- 
cilio dell’ attore. 

3. Nome , cognome , domicilio dell’ uscie- 
re , nonché indicarsi il Tribunale cui è ad- 
detto. 

4. Il nome , cognome e domkilk) del reo 
convenute. 

5. L’oggetto della dimanda e l’esposizio- 
ne sommaria delle ragioni alle quali la do- 
manda è poggiata. 

€. 11 lermine a comparire , l’ indicazione 
del Tribunale ebe dovrà giudicare. 

7. Menzione della persona alla quale si è 
consegnala la copia della citazione, collezio- 
nata e firmata dall’ usciere. 

JI tutto sotto pena di nullità. 

4. Ma qual sarà T usciere che intimar 
potrà Hua citazione a comparir iunanzi al 
magistrato di eccezione ? _ 

Le leggi di procedura lasciane una intiera 
libertà su questo punto: si potranno duuque 
stabilire due principj. 

1. Qualunque usciere. di Tribunale di com- 
mercio, 0 di Tribunal civile , o giudice re- 
gio fUDzlonaote da giudice di eccezione pos- 
sono nel circoDdario ove esercitano le loro 
ftinzioni intimare tali atti. Questo principio è 
diretto ad evitare le spese di trasporto o 
viaggi di uscieri , o di atti non necessarj : 
p. e. è il caso di far citare al Tribunale di 
commercio di Napoli una persona domiciliata 
in Sorrento, se la citazione dovesM farsi da 
uno usciere addetto al tribunale di commer- 


cio di Napoli, è chiaro, che questo usciere 
dovrebbe recarsi a Sorrento per intimarla , 
ciò che cagionerebbe spese non strettamen- 
te necessarie alla regolarità del processo. 
Quindi l'attore può far citare il convenuto a 
comparire innanzi al Tribunale di commer- 
cio per mezzo di uno usciere del regio 
giudicato di Sorrento, serbando però i ter- 
mini per la disianza. 

Il secondo principio è, che quando si vuol 
fare intimare una citazione non al domicilio, 
ma alla persona stessa del reo convenuto , 
qualunque usciere che esercita il suo ufficio 
nel luogo io cui trovasi la persona da cemve- 
Dirsi, è autorizzato ad intimare la citazione. 

Questo principio ha due oggetti — 1. Di 
evitare le spese come si è detto — 2. Di evi- 
tare le dilazioni pregiudizievoli ali’ attore, 
p. e. un Napoletano vuol far citare davanti 
al Tribunale di commercio di Napoli, una 
persona di Caeta , che incontra accidentnl- 
mente alta fiera di Aversa -, egli dovrà indi- 
rizzarsi ad un’usciere ebe esercita le sue fun- 
zioni nel regio giudicato di Aversa , il quale 
citerà legitlimameute la persona di Gaeta. 

§. S. Gli uscieri de’ giudicali di circonda- 
rio non possono esercitare atti del loro mi- 
nistero pe’ propri congiunti in linea retta pe’ 
fratelli e sorelle , e per gli affini in questo 
grado giusta Pari. 106 comma secondo delle 
leggi di procedura civile. 

Per gli Dscicri collegiah' poi non possono! 
medesimi fare atti di uffizio per i propri pa- 
renti ed aflini, e per quelli delia loro moglie 
in linea retta in infinito; nè pe’ loro parenti 
ed affini collaterali sino a cugino di quarto 
grado inciusivamente , il tutto sotto pena di 
nullità giusta P art. t60 delle stesse leggi di 
procedura civile. 

Fuori di questi casi gli uscieri non posso- 
no negarsi, sotto pena di destitazk>ne,alPeser- 
cizio del loro ministero ove u« siano ri- 
chiesti. 

6. L’arl. 624 delle Leggi diEcceziooe 
stabilisce il termine ordinario a comparire 
da fissarsi nella citazione. 

Qeesto termine a comparire può-^erfis- 
sato ad arbitrio, purché non sia più corto di 
quelle stabilito dal medesimo- art. 6M:,cioé 
di un giorno libere tra quello della iotiiM) 
a quelle- della comparsa. 
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Quando però la parie cibila è domiciliata 
in un luogo distante oltre quindici miglia dal 
magistrato, che dee prender cogniaione della 
ritarioie intimuta , allora l' intervallo che 
deve passare tra il giorno della seguita cita- 
zione, ed il giorno indicato per la comparsa, 
^ di due giorni per lo meno^ che se è domi- 
ciliata oltre tale distanza , si accresce un 
giorno per ogni quindici miglia. 

In questo calcolo la distanza legale inco- 
minciala si computa come completa. 

Giova osservare quello che prescrive l’ar- 
ticolo tlOfl; delle leggi di procedura civile 
adottabile ne’ Tribunali di commercio, cioè, 
che il giorno della intimazione, e quello della 


scadenza, non si computano mai ne’ termini 
eneralmenle Assali per le citazioni, per mo- 
o che l’ anzidetto termine di ^ : ore , dee 
intendersi , come i forensi dicono , un ter- 
mine di S4 ore tiUli o intere , p. e- quando 
la citazione è intimata il giorno primo del 
mese , ad una persona domicU'iata nella 
città della residenza dei Tribunale, la per- 
sona citata non sarà tenuta a conpùire 
che il gìoroo tre dei mese-; se la persona ci- 
tata fosse domiciliata alla distanza di 36 mi- 
glia dalla residenza del Tribunale, dove com- 
parir dee , il termine si aumenterà di tee 
giorni, dimodoché il giorno della comparsa 
cadrà il giorno cinque. 


ÀBT. C22. Nei casi che riebiederanno celerità , il giudice di drcendacio o 3 
presidente del Tribnnalc civile o di commercio potrà permettere di citare a compa- 
rire , anche da giorno o giorno e da ora ad ora , come puro di sequestrare gli èf- 
felli mobili : potrà , secondo T esigenza de’ .casi , costringere 1' attore a presinr.cau- 
zione , 0 a giustificato la propria indeuiilà ; ed i di lui ordini saraooe meguibili 
non astante i‘ opposizione o l' appello. 

Art. 623. Nelle causo marittime nelle quali intervengono parti non domialiBte 
nel luogo , e negli olTuri in cui si tratta di attrezzi viveri, equipaggio, riparazione 
di navi pronte a far vela , corredo , ed io altre materie urgenti e provvisorie , la 
citazione di giorno a giorno e di ora ad ora potrà farsi senza ordine del giudice col 
solo ministero dell' usciere , c la contunoacia potrà essere dichiarala immediatamente. 


Sommarla. 

r , a. — Cui nei quali pai abbreviarsi U tennioez comparila, e la cUuions paàtsssr ifxta 
senza ordiiiaiiza ili abbrtriazione. 

S. — Vedute di precauzione qualora si dispone no seqneitro por auieorazlone nell’ttta 
ebe si emette ordioinu per atbreTiaziooe di termioi. 

8. — Le ordinanze suddette sodo esegniUli non ostento opposhlona «4 appaile, 

■ 4. — Quid, in caso di opposUione contro tale ordinanza. 

B. — Modo di cicguirsi la ciuzioos nei casi picviali dali'articols 433 sopM dìShiit 
rato. 


COMENTO 

§. 1. La disposizione dell’ art. 621 : ha ricolo nel ritardo; ma presentandosi un esso 
luogo ne’ casi ordinar j, quando non siavi pe- che esiga di sua natura una qelere spedizio- 


Dl(j -‘tv' 
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jie-, il legislatore proT\ìdo sempre, ha dispo- 
sto r cccorrcnle con l’art. 622 : sopra tra- 
scritto ; quindi lo allore potrà fare istanza 
fritta al Presidente de! Trduinale, o al giu- 
dice circondariale, esponendo 1’ urgenza; in 
vista di che , quel prelodalo magistrato vi 
scriverà in dorso dell’ esposto, o in piè del 
medesimo un’ ordinanza portante permesso 
di citare in un termine più breve, come da 
oggi a domani , dalla mattina alla sera , ed 
anche da uh’ ora all’ altra. Il Presidente o il 
giudice circondariale potranno altresì secon- 
do la natura dello atlurc, c dietro richiesta 
disporre con la stessa ordinanza , che ven- 
gano assicurati gli elTetti mobili del reO con- 
venuto, 

§. 2. Del rimanente, per ovviare al giudi- 
zio, che potrebbe cagionare un’ esecuzione 
precipitata , sopratiitto quando è stata fatta 
istanza preliminare di un pignoramento di 
mobili, il Presidente è autorizzalo, o il giu- 
dice circondariale, funzionante da giudice 
di commercio, ad ordinare, credendolo con- 
veniente, clic l’attore, presti cauzione ogiu- 
slindii sufTicientcmcnte la sua solvibilità. 

§. 3. La citala disposizione dell’ art. C22: 
decide che , tutte le ordinanze apposte dal 
Presidente in calce delle dimando, clic gli 
sono presentate , sono eseguibili provviso- 
riamente, nonostante opposizione cd appello. 

§. h. Ma come si procederà nel caso, che 
vi sia opposizione ? Essa dovrà portarsi al- 
I’ udienza; c dopoché il Tribunale avrà giu- 
dicato sulle opposizioni , In sentenza, (|uan- 
do la causa non è di natura inappellabile, po- 
trà essere impugnata con la via dell’ appel- 
lazione. Ora la decisione dell’ ari. 632, si è, 
che di tutta questa procedura, alla quale può 
dar luogo un’ordinanza del Presidente, non 
se no sospenderà l’esecuzione provvisionale. 

In casi simili davanti i regj giudici di cir- 
condario pronunziando da giudici di com- 
mercio , basta esporre i molivi dell' abbre- 


viamento del termino ddia citazione con un 
esposto verbale, dietro di che, il regio giu- 
dice potrà rilasciare ordine in piè dell’atto 
di citazione per abbreviare i termini , per- 
mettendo di citare per lo giorno, e per l'ora 
che sarà da esso indicato , vistane la neces- 
sità , giusta le disposizioni dell’ ari. 1U8 : 
delle Leggi di procedura civile. 

§. 5. l'raUanto la iialura delle circostan- 
ze, ha fatto stabilire delle massime più rigo- 
rose, che Irovansi nell’ art. 62S: sopra tra- 
scritto, portatili, che negli altari marittimi, 
quando i contendenti non domiciliano nel 
luogo , e che per conseguenza possono im- 
barcarsi , e scomparire da un momento al- 
r altro, c parimenti dove si tratti di attrez- 
zi, viveri, equipaggi, e riparazioni di navi, 
pronte a far vela , e di altri altari urgimli 
clic richieggono una pronta provvisionale 
provvidenza , potrà citarsi a comparire l’ i- 
stesso giorno c da un’ora all’altra col solo 
ministero di un’ usciere , senza ordino del 
magistrato, ed in tal caso presentata la sem- 
plice citazione all’ udienza, il Tribunale po- 
trà immediatamente, ovvero , il regio giudi- 
ce, pronunciare la contumacia cd ordinare 
con sentenza, ciò che trova giusto, intorno 
alla domanda di provvidenza provvisionale , 
ed indi passare a decidere il merito (1). 

(1) AUrezzi, sono tnli’ ì cordami, arredi, vele, e 
tolto ciò eh’ è necessario per nictiere ooa nave in 
islalo di viaggio. 

yirtri, sono tutte le provvigioni da bocca per lo 
pcraone che formano I' equipaggio di una nave prò- 
poriionata al tempo della proposta navigazione. 

Equipaggi, devono significar qui talli quelli ar- 
neai necesaari per montare un baslimeotOi come di 
alberi, legname, (erro et t e per armario , come di 
caoooni , motcbtmi , ooaehè le mnnizioad a ci6 ne- 
eesaarie. 

Riparazioni, aono i lavori, eba ai fanno per ripa- 
rare le avarie del legoo, impiegandovi assi , lastre 
di piomba, stoppi, pece , e tutto ciò che potrà im- 
pedirgli di far acqua. 


Tono IV,® Parte IL* 
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Abt> 621. Il permesso di citare , la citazione e gl! ordini del giudice di tìr» 
condario o del presidente, ne' casi dei due articoli precedenti , se avran luogo ia 
giorno di feria legale , o in ora che le officine della registratura e del bollo siea 
chiuse , si escguirauoo senza registro : saranno non però registrati nel giorno imme* 
dialamente seguente. 

Art. 626. Ogni citazione rilasciata a bordo alia persona citata^ sarò zalidaj 


SoaiMarle 


1. — Scopo dell'irt. S24. 

S. — Necouilà deU'ioUau * foni allo persona direlUaenle, allorché é a bordo. 

3. — Dohbio (be si elcTara sulla validilé della iolima tatù alla persona a bordo. La risa- 
Igiione é nella Legge. 


CO.MENTO 


$. 1. Le due disposizioni contenute ne’tra- 
scrtti articoli non possono dar luogo a diffi- 
colti. , 

Solo è da ritenersi che I’ art. 02h : tra- 
scritto di sopra, è nuovo nelle nostre Leggi 
di Eccezione. 

Con ciò si è voluto evitare ogni ritardo, 
nella esecuzione, prevedendo la difficolti che 
ad essa poteva presentare la circostanza del- 
la feria legale, e quella del registro. 

§. 2. Sull’ articolo poi C2ò: dee ritenersi 
che eseguendosi la citazione a bordo, giusta 
la disposizione della legge , bisogna che si 
Ciccia alla persona istessa, e non gii conse- 
gnarsi ad altri indivìdui sistenti a bordo , 
perchè la passassero al citato. 


§. 5. Dubitavasi altre volle, se la citazio- 
ne consegnata alla persona già imbarcata , 
mentre il bastimento sta pronto alla vela , 
tosse valida. Coloro che sostenevano la ne- 
gativa dicevano, che una persona si reputa 
come partita da un luogo , subitocchè non 
sta piu col piede in terra. Ma l’art. 625: che 
trattiamo toglie tutte le incertezze , stabir 
leodo che è valida qualunque citazione, tab 
ta alla persona a bordo del bastimento.Quin- 
di qualunque consuetudine marittima che 
potesse essere contraria a questa formale di- 
sposizione delle nostre Leggi di Eccezione , 
deve cessare. 
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AaT. 626. L’ attore potrà ettaro a sua scelta 
daraoU al giudice del domicilio del reo ; 

daraoU quello nel di cui cirooodario è stato fatta la promessa e consegnata la 
merce; 

daranti quello nel di cui circondario dorea effettuarsi il pagamento. 


Sommarlo 


1. — La eUuioot a eonparita i ia arbitrio dell’tUore per le diapoeUiooi dell' articolo 6M 
di sopra. 

a. — Le disposizioDi coDleoate in detto articolo sono applicabili ai Tribunali Girili fiuzio* 
nanti da quelli di Commercio — Esempio. 


COMENTO 


§. t. La competenza per contestazioni 
Commerciali regolata dall* art. 626 : aopra* 
scritto, è inalterabile quando anche si tratta 
di diritti da sperimentarsi dalla fallita. 

La disposizione suindicata , riferibile in- 
nanzi a qual Tribunal di commercio dev’ es- 
sere intimata la comparsa, vien risoluta dal- 
lo articolo istesso, mettendo in facoltà dello 
attore , con scegliere quel Tribunale , che 
crede opportuno riguardo ai luoghi indicati 
nella trascrìtta disposizione. 

§. 2. Siccome i Tribunali ordinar] cono- 
scono necessariamente delle materie com- 
merciali in quei luoghi dove non esistono 
Tribunali di commercio,oosi è ad essi appli- 
cabile la disposizione del trascritto articolo. 
Per esempio , no contratto è stato stipulato 
io Avellino tra un negoziante di cuojame al- 
i’ ingrosso domiciiiante in Àversa , ed no 


mercante venditore a minuto della stessa 
merce,domicilianle in Salerno, ove le merci 
vendute sono state consegnate. I eonlraenti 
hanno convenuto che il pagamento si farebbe 
in un dato giorno in Napoli. Sorge una contro- 
versia intorno a questo contratto, eh’ è evi- 
dentemente caduto su di una materia com- 
merciale. Il mercante di Salerno che fosse 
attore, potrebbe citare il suo avversario, sia 
davanti il Tribunale Civile di Terra di Lavo- 
ro ( domicilio del reo convenuto ) , ove non 
VI e Tribunal di commercio, sia davanti al 
Tribunal civiledi Salerno luogo della conse- 
gna , come egualmente potrebbe citarlo in- 
nanzi al Tribunal civile di Avellino ( luogo 
del contratto) o innanzial Tribunale di com- 
mercio di Napoli ( luogo coQvenuto pel pa- 
gamento ), 
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Art. 627. La procedura ne' tribanali di comnercio si fa senM il ministerodL 
patrocinatore. Le parti dovranno comparirò in persona. Niuno potrà parlare per una 
porle , se questa . presente oli' udienza , non lo autorizzi , o se non sia naupito di 
una procura speciale. Questa procura che potrà essere falla oppiò dell' originale O’ 
della copia della citazione , sarà esibita al cancelliere primo della chiamata della causa, 
e da lui sarà cifrala senza niente esigere. 


sommarlo 


1. — Perchè il ministero dei Psirociiialori è vietato presso il Tribunalo di Commercio. 

2. — Reitoloineiiti amichi per n.ii, cd in Francia per tali difensori. 

3. Regola attuale che ci >icn data dalla Legge snll’ oggetto. 

4. » Erooluiueuli per i Procuraiori rafrocinatori, c non pairocioaiori. 


COMENTO 


§.1.1 giudici che compongono il Tribu- 
nale di commercio, sono come ubbiain vedu- 
to dei negozianti, banchieri, manifatturieri, 
mcrcanli , quindi persone per conseguenza 
straniere al linguaggio ed alle forme dei pro- 
cessi complicali; essi non hanno altre incom- 
benze, clic di scoprire la verità in fatti di 
commercio, gli usi dei quali sono loro fami- 
liari. 

In conseguenza di che semplici spiegazio- 
ni al bisogno sulla istanza , e conclusioni 
scritte presentate alla udienza devono esser 
sufficienti alla istruzione delle cause, ed inu- 
tile rcndesi qualunque scrittura preliminare. 
Ed ecco perchè il ministero dei patrocinatori 
è vietalo presso i Tribunali di commercio. 
Quindi le parli sono obbligate di comparire 
di persona , o per lo mezzo di procuratore 
speciale. 

§. 2. Presso dì noi non era proibito il mi- 
nistero dei patrocinatori nelle cause mercan- 
tili. La legge del 2, agosto 1802 art. 80 am- 
metteva talvolta anche le allegazioni. 

in Francia è stato sempre vietato per ef- 
fetto dell’ordinanza di commercio del 1673. 
però per non lasciare i litiganti indifesi si 
era introdotto un costume di tollerare una 
specie di difensori, die sotto il nome di ha- 
lUucls,o atjri(s, vale a dire di persone doKe 


negli affari commerciali , ed approvatt dai 
medesimi Tribunali di commercio, delti an- 
che Tribunali consolari, lacevan incsiicri di 
difendere i litiganti o assenti, o idcoli. 

Quest’ uso, dice il sig. Lepage, non è con- 
trario alla legge; soggiunge però che tali di- 
fensori, quantunque riconosciuti dal Tribu- 
nale, non sono dispensati dal dovere di farsi 
dare un muiidalu speciale dalie partì. 

§. 3. Per noi che non abbiamo questi di- 
feosori conosciuti in Francia con il nome di 
habituels o agréts, nioiile osta, clic gli stessi 
patrocinatori od andic avvocali si presentino 
nei Tribunali di commercio, in qualità di pro- 
curatori speciali delle parti , perchè allora 
non comivarìsoRO come esercenti del loro uffi- 
cio, nè per Hirc alti o difese in regola ordi- 
naria, ma per rappresentare semplicemente 
le persone dei litiganti come parti , non già 
come loro difensori. 

Il ministero dei patrocinatori viene esdn- 
so dalla legge presso i Tribunali civili, qua- 
lora questi ruDziouano da Tribunali di com-i 
mercio ft). 

§. i. Però è da ritenersi, che i patrocina- 
tori , i quali agiscono con la qualità di pro- 
curatori speciali presso i Tribunali di cois- 
ti) Cireotire del IO ggosio I82S. 
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mercio,e presso i Tribunali civili runzionanli 
da Tribunali di coramerrio , percepiranno i 
medesimi diritti di vacazione, che la tariffa 
del 31 a^sto 1819, accorda ai pafrocinalori 
presso i Tribunali civili (1). 

Conciliandosi le disposizioni dell’ art.lt Ir 
delle leggi di procedura civile , con quelle 
della tariCTa del 31 agosto 1819 , si accorda 
ai patrocinalori , che agiscono nella qnalil;\ 
di patrocinatori speciali presso i giudici di 
circondario la met.à dei diritti di vacazione, 
Che ai medesimi è dovuta presso i Tribunali 
civili , e che liquidata dal giudice si deve 
comprendere nella condanna a carico della 
parte soccumbente (2). 

Finalmente i procuratori speciali delle par- 
ti presso i Tribunali di commercio, e presso 
i giudici di circondario ullorchè non sono pa- 

(1) Dee. del 18 loglio 1827 p. 60. 

(2) Dee. 12 oUobre 1827 p. 193. 


trocinatori, percepiscono la metlà dei dritti 
dovuti a costoro per virtù del decreto del 
12 oilobre 1827 , come risulta da altra So- 
vrana disposizione (1). 

La legge però nel mentre che permette la 
rappresentanza dei litiganti per Io mezzo di 
procuratori, richiede, che questi siano mu- 
niti (li procura speciale per rappresentare le 
partì in giudizio. ' 

Una tal procura, I’ art. istesso 627, dice, 
che debile esser fermata in piè della istan- 
za, o della copia, soUoscrìtta dalla parte, ed 
è esente da registro (2). 

Conviene però , soggiunge lo stesso arti- 
colo, clic una tal procura in piè dell’ atto di 
citazione venga esibita al cancelliere il quale 
la cifrerà prima che la causa vada all' udien- 
za, nulla esigendo per un lai visto. 

(1) Dee. 1 novembre 1829 p. 137. 

(2) Dee, 18 maggio 1828. 


Art. 628- Se le parli compariscono , e nella prima udienza non vicn prolTerita 
una seotenza difllnitiva , le parti non domiciliate aei luogo dove risieda il tribuualCf 
dovranno fare in esso la scelta di un domicilio. 

Di questa scelta dovrà farsi menzione sul registro originale della udienza : ed 
in mancanza di essa ogni notifìcazione sarà validamente fatta alla cancelleria del tri- 
bunale , quando anche fosse quella della sentenza dilBoilira. 

SonHMralo 


1 . — Qoai do le perii devono eligero domicilio nel Inogo devo risiede il Tribunale. 

3. » Ili maocioia di tale eleiiooe come sarà pratlicato- 

3» ]o qual mo'lo sarà eseguita l'elezione innanzi al IribDQoJc di CommcrciOa 

4. — È valida ogni intima fatta al procuratore* 


COMENTO 


§, 1. Quando la causa non'trovasl snlTicien- 
temente messa in chiaro alla prima udienza, 
onde essere liiffinitivamentc decisa, e vi so- 
no delle parti non domiciliale nel luogo, do- 
ve risiede il Tribunale , che dee giudicar la 
contesa, quelli non domiciliati nel luogo me- 
desimo di residenza del Tribunale devono fa- 


re elezione di domicilio nel luogo stesso i 
nello seopo dì risparmiare le spese ed i tra- 
sporti degli uscieri per la nuova citazione a 
farsi , cd in tal domicilio eletto dovranno 
eseguirsi tutte lo notifìcazioni e comunica- 
zioni occorrenti. Si noli, che per effetto di 
una tale precauzione , non vi ha più bisogno 
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di aumento, o proro^ di temiHip«rngwr- 
do alle distante de’ luoghi. 

§, In mancanza di che, ogni intimazio- 
ne, non esclusa quella della sentenza dilBai- 
tiva, sarà validamente notiBcata alla cancel- 
leria del medesimo Tribunale; e tali intime 
dalla legge vengono riputate legittime , c(> 
me fatte si fossero alla persona o al domi- 
cilio. 

$. 5. In qual modo però si eseguirà Tele- 
zion di domicìlio davanti ad un Tribunale ? 

Il comma secondo del trascritto art. 6^ 


provvede a ciò, prescrivendo, che il cancel* 
liere nell’ enunciare sul registro originate 
della udienza la comparsa delle parti, dovrà 
fervi menzione , che le medesime hanno di- 
chiarato all’udie.nza di avere eletto il domi- 
cilio che la legge prescrive. 

§. 4. Per giurisprudenza della nostra cor- 
te Suprema di Giustìzia si ha , che nel caso 
del detto art. 628: delle Leggi di Eccezione 
è valida la intimazione della sentenza fatta 
al procuratore invece di farsi alla cancelleria 
del Tribunale. 


Art. 629.1 forestieri attori non possono essere obbligati, io materia di commer- 
cio, a prestar cauzione per lo pagamento delle spese , de' danni e degl’ interessi , 
ne' quali potrebbero esser condannati , ancora quando la domanda sia portata da- 
vanti un tribunale civile ne’ luoghi ove non siavi tribunale di commercio. 


SanuBarlo 

1. — Si può ehieder ctoiioDe td uno sUinlero? Giureprndenzs tDtiet,e Legge v«- 

1. .^'olnioiione delle einiiooe di che Ualia l’ att. 629, da qnella dipendente dalP art. 
622, stesH leggi di accezione. 


COIBENTO 


1. 1. Nelle cause civili ordinarie lo slra- 
oiero attore principale , o intervenlore in 
causa, viene obbligato, te il reo lo esige , a 
dar cauzione pel pagameiilo delle spese , e 
de’ danni interessi risultanti dalla lite. 

Dopo lungo tempo l’antica giurisprudenza 
avea annnesso, cbe una tal cauzione appella- 
ta judicatum Kivi, che si potea chiedere al- 
lo straniero attore, innanzi a’Tribunali civili 
per guarentia della soddisfazione de’ danni , 
interessi e spese, non polea essergli chiesta 
innanzi alla giurisdizione consolare ; favore 
concesso al commercio , il quale estendesi 
per le relazioni con gli stranieri. V art. 17: 
delle nostre leggi civili stabilisce in regola 


questa tradizione , di non . doversi prestai 
cauzione in fatto di commercio, dispensa cbe 
avrebbe luogo erandio, se un Tribunale ci- 
vile giudicasse in mancanza di quello di com- 
mercio. 

§. 2. Non bisogna però confondere questa 
cauzione di cbe paria I’ art. 629 : di sopra 
trascritto , con quella alla quale T attore in 
causa commerciale può esser soggetto con or- 
dinanza del Presidente , come abbiamo os- 
servato, comentando l’art. 622 di queste me- 
desime leggi. Quest’ ultima specie di cauzio- 
ne può esìgersi da qualunque negoziante at- 
tore, sia naturale , sìa straniero , secondo la 
natura del paese, ma per urgenza deU’affeif, 
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Am. 630. Il tribunale se per ragion di materia non è competente, rimetterà 
Je parli al loro foro , quando anche non fosse proposta la declioatoria. 

Per qualunque altra cagione la declioatoria del foro non può esser proposta che 
precedentemente ad ogni altra difesa- 

Art. 631. La stessa sentenza che rigetta la decllnatoria, potrà decidere anche 
sul merito ; ma per mezzo di due dichiarazioni distinte. Le dìchiaratiooi sulla com* 
petenia saranno sempre soggette ad appello. 


SeMBiarlo 


1 - — Oaando vi ha iaeotnpeteDu — DisliozioDe. 

9. —Rinuncia all' «celione d’ineoBipeteiixa -Quando la iteasa ha Inoso - Differenza 

tra I eapresaa e la tacita- 

8. — Che ioiendeai per prorogaiioBO di cotnpeienia. 

4 . — Quando ba luogo tale prorogfaiioua. 

5, — Quando il Trìbuoale è obbligato dichiararsi tncompaleiita di oJBciOa 
€. — Quando dee alavarsi U iocoi^eleoza rationt venonoé. 

7. — Id qoal nodo si esprimerà il Tribunale rigettalo V ecceziooe. 

^’^tmiaoTOappenéLST*™” **** Coni“«r«'0 auH'ecceiioM dlncom. 

8. — Giorepmdeniaritennla dalla nostra Corte Saprtna di Gionizia. 


COMENTO 


§. i. Mano pub esser privato del giudice 
che gli dà la legge : e quando egli è conve- 
nuto innanzi ad un’altro, vi esiste incompe- 
tenza, e quindi si ba il dritto di essere a 
quello rinviato. Da ciò il principio, /fctorae- 
quitur forum rei. L’incompetenza è chiama- 
ta motivo di non ricevere , perchè fondata 
sulla mancanza di potere del magistrato adito. 

La incompetenza è di due specie. Jtatione 
materiae, e Jialione pereonae. 

Quando la conoscenza di una causa per 
la sua natura è attribuita piuttosto ad un 
giudice che ad un’altro, ed il reo non è chia- 
mato innanzi a quello , havvi incompetenza 
per ragion di nuileria. Cosi se l’ affare è ci- 
vile e si porta avanti il Tribunale di commer- 
cio, questo collegio sarà incompetente. Essa 
è di ordine pubblico, cui le parti non possono 
affatto rinunziare. E eccepibile in ógni stalo 
del giudizio; e quaudo non è opposta, il ma- 


gistrato presso cui il litigio si éportato,Ia de- 
ve di uffizio dicliiarare. Locebè non facendo 
la sua sentenza è nulla, perchè pronunziata 
da un giudice senza potere. Privatorum con- 
im$u nec quod i» staluerit reijudicatae con- 
linei auctoritalem. 

Quando il convenuto è citalo innanzi ad un 
magistrato che non è quello del suo domici- 
lio , 0 la cosa litigiosa non è sita nel terri- 
torio della di lui giurisdizione, allora vi è in- 
competenza per ragion di persona, Essa è 
stabilita negl’ interessi di coloro , in favore 
de’ quali è introdotta: quindi eglino vi posso- 
no rinuaziare espressamente o tacitamente, 
Uniquique licei , his qttae prò sa introducla 
sunt renuntiare (1). 

§. 2. Espressamente , allorché la volontà 
delle parli chiara risulla da un atto. Tacila- 

(1) U. 39: 0 48. ced. de fouis. 
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mente, col filenio non eccependosi in ttm«* 
fie lUit , 0 anche (juando essendosi opposta 
noi priucipio della lite , il reo sottomette la 
causa allo stesso magistrato in linea di ri- 
convenzione , perdiè si reputa aver egli ta- 
citamente aderito alla di lui giurisdizione.E 
questo uno de’ casi della prorogazione di 
competenza. 

P. 3. l.c parti si possono presentare spon- 
taneamente innanzi ad un giudice competen- 
te per ragion di persona, e non già di mate- 
ria, autorizzandolo a decidere ancora inap- 
]icllabilmente, perché l'appello è stalo intro- 
dotto a favore delle parti -, quindi le parti 
istcssc vi possono rinunciare , ed allora di- 
cesi esservi prorogazione, estensione di com- 
petenza o di giurisdizione , la quale può es- 
sere espressa o tacila, secondo che chiara ri- 
sulta da un’ atto, ovvero dal silenzio col non 
eccepirsi l' incompetenza in limine litis , co- 
me si è detto, o lottoinetlendosi la caus:i in 
linea riconvcnzionale, come di sopra abbiam 
tenuto parola (1). 

Adunque la prorogazione di eompeten- 
la ha luogo ratione ptrsonae e non ralione 
materiae -, cosicché le parli non potrebbero 
convenire sopra materia, o somma eccedente 
le attribuzioni del magistrato; e ciò facendo, 
e questi prounziando , la sentenza sarebbe 
perfettamente nulla. 

§. 5. È facile il comprendersi dal fin (jui 
detto, che l’ incompetenza assolala nascente 
da mancanza di giurisdizione ne’giudici, colpi- 
sce di nullità radicale qualsivoglia procedura. 
Egli è perciò, che 1’ arti 030: sopra trascrit- 
to, dice, che se un Tribunale di commercio 
conoscesse di essere incompctcnle , ratione 

(OC6. Legge org. 

L' 11- f. 1. B. dtjurisd, 

L. 2t, ff. dt Jud. 

L. 14. C. de tenl. et Mer. 


materùu, è obbligato di rimettere le parti al 
Tribunale commerciale, quantunque la deeli- 
natoria del foro non fosse stata concepita. 

6. Quando olla incompetenza ralione ptT- 
sonae, siccome essa dipende dalla parte, cte 
solo ha il diritto d’ invocarla , è necessario 
che sia preposta pria di qualunque altra di- 
fesa , ossìa eccezione in merito , come si è 
veduto di sopra, diversamente non sarà am- 
missibile. 

§, 7. àia quale si sia il titolo cui vien pog- 
giala r eeceiione declinatoria , se è ammes- 
sa, il Tribunale di commercio rimetterà le 
p;irli al Tribunale competente j se però l'cc- 
cezionc è rigettata, il Tribunale può con una 
sola sentenza , se la causa è in islalo di de- 
cisione, pronunciare sulla declinatoria, e sul 
merito. In questo caso l’ ari. 631: vuole, die 
la sentenza contenga due dispositive distin- 
te, l una riguardo alla declinatoria , l’altra 
rìgnnrdo al merito , dapoiebé il capo della 
sentenza che rigu^rta la declinatoria , può 
sempre essere hnpiignato con la via dell’ ap- 
ficllazioDe. 

§. 8. La legge con la |>arola tempre inten- 
de stabilire ebe, le sentenze clic i Tribunali 
di commercio , 0 quelle che i Ti ibannli civili, c 
giudici di circondurlo funzionanti da Tribu- 
nale di commercio , pronunziano sull' ecce- 
zione d'incompetenza, anche in causa di loro 
natura inappelhrbili, sono susceltibih di ap- 
pellazioire. 

Per giurisprudenza sull’ art. 630 : delle 
Leggi di Eccezione si ha. Che il disposto del 
Codice civile io quanto alla inefficacia per le 
pruova per testimoni per somma eccedente 
i due. 50: non è applicabile a’contratti com- 
merciali, e per causa di società che debbono 
giudicarsi dagli .arbitri. Nonostante questa 
eccezione , allorché le parti non la invocano 
non si dà luogo ad incompetenza assoluta per 
ragion di materia. 


COMENTO 




■ ART. 632 Lo TedoTO e gli eredi di persone sottoposte alla giurisdizione del 
tribunale di commercio potranno intimarsi avanti ad esso cosi per la riassunzione, co- 
me per la introduzione di nuova istanza. Ma se cadrà eontroversia sulla qualità 
delle persone , questo incidente sarà rimesso ai tribunali ordinar] per giudicarne i 
«d in seguito il tribonale di commercio pronunzierà sul merito, ' 


Sommarlo 


1. — Qoindo ai di lao^ • riassuaiione d' islaoza. 

2. — Obbligo dell’ erede o della Vidua del citala. 

3. — Facolli aecordata dalla Legge all’ erede. 

4. — Quid se r erede coatrasta la qoaliU ereditaria. 
$. — Vedala della Legge nel riacaulro. 


COMENTO 


2. 1. Allorquando uno do’ litiganti manca 
di vivere lasciando indecisa una causa davanti 
al Tribunali di commercio , l’ altra parte ba 
il diritto di citare 1’ erede del suo conten- 
dente a riassumere l’ istanza, come davanti 
a’Tribunali ordinar]. Lostessoosservusì nelle 
vedove de’ litiganti in materia di commercio. 

§. 2 . La parte citala è tenuta di procede- 
re in detto Tribunale sulle ultime tracce de- 
gli atti fatti in concorso del suo autore , 
quantunque I’ erede non sia negoziante; egli 
non è chiamalo, che per continuare la causa 
del defunto', ed io questa disposizione si ren- 
de più palesa l’ intenzione del legislatore , 
qual' è quella di accordare il foro mercantilo 
alla causa principalmente, che alla persona. 

§. 5. Se però il litigante superstite , giu- 
^dicasse più conveniente di citar l’ erede con 
atto introduttivo di nuova istanza , che con 
atto di riassunzione, lo stesso art. 032 : de- 
cide ebe , potrebbe farlo davanti allo stesso 
Tribunale,semprc che questa nuova istanza 
non sorta da’ limiti dell’ oggetto in quistio- 
nc-, basterà che la causa si sia di una natura 
mercantile, perchè l’erede debba assogget- 
tarsi al Tribunal di.commercio,quantunqne 
aon sia commerciante; ei sarà tenuto a coo- 
1V.° Parte IL* 


tinuare, come sopra, il processo comincian- 
do dallo stato in cui lo avea lasciato il suo 
autore. 

§. A. Tutto questo ha luogo, quando la parte 
citala non contrasta la qualità di erede del 
litigante defunto. Se la contrasta sosleoendo 
non esser erede, un tale incidente sorte dalla 
sfere delle competenze del Tribunale di com- 
mercio, e questi dovrà rimettere le parti al 
Tribunale ordinario, dove si pronuncierà sul- 
r incidente, il quale diiBnitivamente deciso, 
.ritornerà al Tribunale di commercio per 
provvedersi sul merito principale della con- 
testazione. 

Si conosce da ciò, quanto la l^ge sia 
attenta di non affidare al giudizio dei com- 
mercianti , che le sole quistioni, quali suno 
alla loro portata. Gl’ incidenti , come quelli 
relativi alla qualità di erede,quali si decido- 
no con princìpj del diritto, le di cui persone 
dedite al commercio non sono di ordinario 
abbastanza iniòrmate, sortono dalla loro giu- 
risdizione e vanno esaminate dai giudici or- 
dinari, versali nel dritto cornane , ecco per- 
chè i giudici di Eiccezione non han potere di 
giudicare su tali incidenti. 

7 
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SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


Art. 633 Se ao documento prodotto non è riconosciuto , - e vien impugna* 
to, 0 attaccato come falso, e la parte persiste a volerne far uso, il giudice di com* 
mercio rimetterà le parti al tribunale che dee prenderne cogniiione ed intanto re* 
sterè sospeso il giudizio sulla dimanda principale. 

Ciò non ostante se il documento è relativo ad un sol articolo della dooiao<Ia« 
potrà esser proseguito il giudizio sugli altri. 

Somziuirlo 


1. — Meiodo come ti esegue il procedimenio innaoii ai Tribunali di Commercio. 

3, — Norme particolari per gli incideuti che iatorijet possouo uell' audameoto di un giu» 
dice commerciale. 

3. _ Sull' locideme di non riconoscerai un titolo- 

4. — Dispos 0 del Tribnoale tuli' oggetto. 

5 . Chi suteila l’ incidente civile contro un titolo, può andie attaccarlo di falso pno* 

cipale. 

e. Casi nei qnali il Magistrato di eccezione puh provvedere , anche attacalo U (>■ 

telo- 

7. — Cinreprudenia della noaira Corte Snprema an l'oggetto. 


C03IENT0 


1, Genoralmento parlando l’ istruzione 
degli affari di commercio consiste, come l’ab- 
biamo già osservato, nel semplice atto di ci- 
tazione contenente i motivi e le conclusioni 
dell’ attore , e nelle discussioni verbali che 
hanno luogo all’ udienza. Abbiamo del pari 
osservato , che nascendo qualche incidente 
ordinario la proposizione del medesimo è pa- 
rimenti verbale , e la menzione che nc fa il 
cancelliere nel libro delle udienze basta per 
far prova che la proposizione è stata fatta ; 
e le notiOcazionì zi fanno dagli uscieri a per* 
sona 0 al domicilio delle parti. Kioalmente si 
è detto or ora che quando gl’ incidenti pre- 
sentano una quistione di dritto sono rimessi 
ai Tribunali ordinarj. 

2. Ma possono insorgere anche nelle 
cause commerciali iacìdenti di tale impor- 
tanza che domandano una istruzione alquan- 
to più esteta, e quindi la legge doveva occu- 
parsi del mc^o di regolarne la procedura 
colle norme particolari. Di queste norme Ri- 
remo parola sussecutivamente; spiegando in 
prima comesi proceda quando i documenti 


presentati in un Tribunal di commercio , o 
giudice regio funzionante, presso un Giudice 
di Commercio non sono riconosciute. 

5. Negli affari ordinarj, il creditore suol 
domandare al suo debitore, che il di lui ob- 
bligo privatamente scrillosia volontariamen- 
te riconosciuto, con atto aulenlico davanti 
notajo. Ma negli affari commerciali, i nego- 
zianti , che riposano sulla buona fede , non 
sono in uso di esigere da’ loro debitori una 
tale ricognizione, per esempio, quando trat- 
tasi di un biglietto privato come di una quie- 
tanza, di un conto di somministrazioni fatte, 
vidimato dal debitore , di una vendita qua- 
lunque privata , di una lettera missiva , di 
una poliza di carico , o anche dì una cam- 
biale. Quindi il commerciante , sia attore , 
sia reo convenuto , producendo in appoggio 
della sua intenzione uno degli anzidetti do- 
cumenti non autenticamente riconosciuti , 
potrà accadere che la parte contraria, o non 
lo riconosca , o lo neghi, o T impugna come 
falso 0 falsificato. In questo caso l’ incìdente 
non potendo insorgere che all’ udienza , U 
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parte che impugna il ducamcnlo domanderà 
al iuo avversario , se vuole assululameote 
servirsene; qualora questi vi persiste, si do- 
vrà necessariamente procedere alla verifìca- 
zione, ia di cui forma dipende da regole or- 
dinarie di dri tio. 

4. Quali saranno adunque l’ incumbenze 
del Tribunale di commercio? Il cancelliere 
scrìverà nel libro delle udienze le rispettive 
dichiarazioni verbali delle parti, ed il Tribu- 
nale si regolerà come è stabilito nell’ artico- 
lo 118 : delle leggi di procedura civile , cosi 
espresso. 

« Allorché uno delle parti dichiarerà di 
» voler tentare procedurii di falso contra una 
» scrittura prodotta, o la negherà, o prote- 
» sterà di non riconoscerla, il giudice le darà 
» atto di queste dichiarazioni, apporrà il suo 
» vùto alla scrittura , e rinvierà la causa al 
a suo giudice competente , per esser decisa 
» tanto neir incidente, che nel merito », 

La frase dare allo contenuto ncll’art.118: 
trascritto, è lo stesso qui come altrove , far 
costare della dichiarazione di non ricono- 
scere 0 d’ impugnare di falso. Locebè nel 
caso presente si fa dal cancelliere nel libro 
delle udienze. In questo caso la procedura, 
che dà norma pe’Tribunali di commercio , è 
quella medesima de’ giudici di circondario, 
percliò oe'Tribunali dì commercio, la proce- 
dura è essenzialmente sommaria , e perchè 
le disposizioni del Codice si spiegano e si sup- 
pliscano fra di loro vicendevolmente. 

Quindi è che il Tribunale dà alto della di- 
chiarazione, vidima lo scritto, e rimette la 
causa al Tribunale competente. 

^este operazioni sono indicale in una 
sentenza interlocutoria , che il Tribunale di 
commercio profferirà concbiudendo nella di- 
spositiva colla rimissione anzidetta al Tribu- 
nale competente. 


La parte istante si farà rilasciare dal can- 
celliere una spedizione della detta sentenza, 
la quale farà notificare all’ avversario con 
allo di citazione a comparire davanti il Tri- 
bunale che dovrà giudicare T incidente. Il 
docnmenlo impugnato, già vidimato dal pre- 
sidente del Tribunale di commercio, o da 
chi ne fa le veci, vien rilasciato alla parte , 
che r avea prodotto per presentarlo all’ an- 
zidetto Tribunale ordinario. Lo stesso sarà 
praticalo da’ regii giudici , qualora si veri- 
Beasse simìi caso , (rallaudo di competenza 
commerciale. 

§. 5. Se trattasi di falso o di falsificazio- 
ne, la parte istante potrà intentare l’ azione 
di falso principale , ed in questo caso dovrà 
dirigersi alla Corte Criminale cui ne appar- 
tiene il giudizio. 

Conseguenza di detta sentenza di remis- 
sione è, che il Tribunale di commercio dovrà 
sospendere qualunque procedura nellacausa 
principale , finché non sia deciso sulla sorte 
del documento impugnato. 

§. C. Nondimeno , se il documento si rife- 
risce soltanto ad uno de'capi della domanda, 
il Tribunale di commercio potrà passare alla 
decisione degli altri «api della medesima. 

Sebbene il Tribunale di commercio non 
sìa competente a potere giudicare della fal- 
sità, non può dirsi per questo, che sia incom- 
petente à poter conoscere della simulazione. 

Tale massima è stata dettata dalla corte 
Suprema di Giustizia nel 34 marzo 1825. 

l’rodotia la querela di falso civile contro 
documenti presentati innanzi al Tribunale di 
commercio è massima stabilita dalla prcloda- 
ta corte Suprema di Giustizia , che questo 
debbo rinviare e sospendere il giudizio in 
merito, senza emettere altri provvedimenti, 
giusta l’ arresto del 6 marzo t8i>9. 
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Abt. 63i, In tulli i casi, il tribunale , anche di proprio ufQzio, potrà ordV- 
nòie che le parli siano ascollnle personalmente o nell' udienza, o nelia camera del 
consiglio ) ed in caso d' impedimento legittimo , potrà deputare a tale oggetto uno 
>le’ giudici ovvero un giudice di circondario, il quale stenderà processo verbale delie 
loro dichiarazioni. 


Sommarlo. 


1. — Come si i dimoslrsio, le parli possono farsi rappresentare da tu Procuratore— Cas 
nei quali per neresaiià dei ono le pani presentarsi p^rsonalmeote. 

3. — Come sari regolata, qoalnra uoa delle parti foste impossibilitala di preseotarai. 

3. — La iocompeieoza dei Tribunali di commercio , aaii regolata pai ptocediiuanta 
come nelle cause civili, e sempre sommariameiue. 


- C03IENTO 


t. Si è veduto dì già che i litiganti in 
materia dì commercio , avendo la facoltà di 
comparire per mezzo dì procuratori speda* 
li , dauDO ordinariamente il loro mandato , 
agli stessi patrocinatori addetti a’ Tribunali 
ordinarj per comparire per essi , e rappre- 
sentarli davanti i Tribunali di commercio. 
Vi sono però de’ casi, c specialmente in ma- 
teria commerciale , ne' quali non basta alla 
istruzione de’ giudici la sola comparsa , e 
la discussione de* procuratori speciali delle 
parti. 

Il Tribunale pub aver bisogno di intende- 
re le parti islesse, e farle spiegare personal- 
mente alle udienze, senza l’ajulo di alcuno, 
onde scuoprire da qmtl lato sìa la verità e la 
buona fede. In questi casi I' art. 63V; sopra 
trascritto autorizza ì Tribunali di commer- 
cio di pronunziare , in qualunque slato di 
causa, in tutt’ i casi, ed anche ex o^ci'o, una 
sentenza interlocutoria , con la quale si or- 
dini che le parti saranno sentite personal- 
mente alla udieDZ,a o nella camera del consi- 
glio, se la necessità lo esiga. 

§. 2. Ma se un legittimo impedimento non 
permettesse a qualcheduna delle parti a com- 
parire in persona, il Tribunale può deputare 
UDO de’suoi giudici affinchè acconi]iagnatodal 
cancelliere si conferisca presso laatedesùna, 


onde ricevere le sue dichiarazioni , e fìime 
processo verbale. Ciò però suppone che la 
parte impedita abita nel luogo di residenza 
del Tribunale ; che se abitasse a qualche di- 
stanza, il Tribunale nella medesima sentenza 
commetterebbe al giudice di circondario , 
ove la parte dumìcilia,di riceverne la dichia- 
razione. 

Nolisi che in tutti e due i casi, cioè quan- 
do la parte non è ascoltata all’ udienza, do- 
vrà stendersi processo verbale di tutto quan- 
to ella dice-, c che quando è ascoltata da un 
regio giudice di circundarìo , il cancelliere 
del medesimo dovrà trasmettere immediata- 
mente il processo verbale al Tribunale di 
commercio. 

§.3. Si avverta in generale, che per quel che 
concerne le incombenze delle parli nella pro- 
cedura davanti i Tribunali di commercio, gii 
obbligliì de’ cancellieri , quanto alle dichia- 
razioni delle parti , spedizioni , trasmissioni 
di atti , e quelli degli uscieri quanto alle ci- 
tazioni , notificazioni e chiamate , le norme 
sono le medesime die quelle che regolano le 
procedure davanti a’ Tribunali ordinarj , ac- 
comodale però alla natura delle cause mer- 
caulilì, nelle quali l’ istruzione è strettamen- 
te sommaria. 
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Akt. 63u. Se per esame di conti, documenti e registri vi è luogo a rimettere 
le parti avanti ad arbitri , dorranno esserne nominati uno o tre per sentire le parti 
e conciliarle , qualora sia possibile , o per dare in caso diverso il loro parere. 

Se ù è luogo a visita ovvero stima di opero odi merci, saranno a ciò nominati 
uno 0 tre periti. 

Il giudice di commercio nominerà di proprio ufìzio gli arbitri ed i periti , 
quando le parti non gli avranno scelti concordemente nell' udienza. 

Abt. 636. La ricusazione degli arbitri e de' periti non potrà esser proposta se 
non fra tre giorni dopo la nomina. 

Art. 637. La relazione degli arbitri e de’ periti sarà depositata nella cancelleria 
del giudice di commercio. 


Semmarto 


1. — Oggetto dell* legse rimetteodo le qaitiioai agli arbitri. 

S. — Utilità cheoe deriva da tale rinvio- 

3. — Uggetto della rimessa agli arbitri , e suo risultato. 

4. — OistiniioDe che fa la legge sulla qualità degli arbitri. Loro doveri- 

5. •- Libertà deile parti per l'osaervania delle lormalità che si r'icbieggooo nei giudizi 

ordioarl. 


CO.MENTO 


1. La conciliazione che non ò più ri- 
chiesta nelle cause ordinarie, non lo è mai , 
come si è veduto nell’ art. 619 ; nelle cause 
mercantili; pure la legge non perde di vista 
sitTatta liberale istituzione, e la ripete in par- 
te e sotto altre Tonne, nelle cause di cui trat- 
tiamo; in esse le moltiplici combinazioni del 
commercio, possono indurre tu necessità di 
esaminare, conti, scritture, r^istri ec.; al- 
lora conformemente al sistema de’giudizi ar- 
bitrali e dì perìzie , introdotti dalle Leggi 
Civili, e ripetuto dal libro IX delle Leggi di 
Procedura Civile, il Tribunale di commercio 
rimette agli arbitri le parti per sentirle, e 
per conciliarle se si può, o per dare , in di- 
fetto il loro parere. 

^,-2.L’utilitù di questa specie di Tribunali è 
sensibile; se non ne risulta sempre una prov- 


vida conciliazione , il parere che danno gli 
arbitri produco per lo meno il vantaggio di 
ridurre ai suoi veri termini la controversia, 
e di facilitare il giudizio del Tribunale di 
commercio. 

3. Quindi l’ ammissione degli arbitri è 
Una delegazione officiosa , die si adempie 
senza alcuna formalità, per mezzo delta sem- 
plice rimessa, che le vicn fatta nella spedi- 
zione della sentenza, die coiilieoe la loro no- 
mina ed il soggetto del loro esame. Se rie- 
scono a conciliare le parti , tutta la contro- 
versia è finita , e la causa avanti il Tribuna- 
le, rimane spenta. 

§. à. La leggo attuale non riconosce die 
due specie di arbitri: gli arbitri propriamen- 
te detti, ed i conciliatori. 

' La legge vuole , che gli arbitri osservano 
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tifila prMv>dur», i tcnii'fii, e le formalità sta- 
I. itili |i( r i Tribunali, siccome alle regole di 
dritto, salvo cuii\eii/.ione coiilniria. La leg- 
ge u noi pure «straonliiiuriaiiieiile rondata 
sulla ragiono, poiiliè esclude aniicipatamen- 
le quuiiitiipie iMTSiMia iiicaptice di adempiere 
V olTicio dilTicilc che risulta dairamministrn- 
zionc della giustizia , c previene in conse- 
guenza le sentenze ingiuste, malintese o per 

10 meno equivoche , che han ruinalc molle 
famiglie, malgrado che fossero state compi- 
late dalla buona fedi'. 

5 . 5. Comunque gli arbitri debbono pro- 
cedere secondo il rigore delie formole di 
riti, pure è in libertà delle parti slacciarli 
da esse , C consentire che precedono ex 
nequo et tono. i>i possono esser di casi in cui 

11 ricordo è pregiudizievole; cd esservi anche 
de’ casi ne’ijuali la probità e la esperienza 
degli arbitri ispira alle parti la massima fi- 
ducia sino al punto dal volere che giudichino 
ex animi tenlenlia. Questa facoltà chedanno 
le parti, non si muta in dovere, nel senso 
che gli arbitri non possono seguire una via 


opposta, e disporre che ove la stimino utile 
o necessaria, si proceda a rigore. 

Possono mai le parli dispensare gli arbitri 
dalla osservanza del diritto? essi noi possono: 
altro è dispensare dalle formule; altro dalla 
osservanza dei diritti le formole sono dirette 
a garantire il diritto e però ove le parli lo 
stimino altrimenti garentito, possono dispen- 
sarne la osservanza ; non cosi del diritto ; 
questi costiluiscc la essenza del giiidie.ire , 
ed un arbitro od im giudice che giudicasse 
senza speranza del diriltn , sarebbe meno 
giudice clic un temerario attentatore de' di- 
ritti altrui. 

Che se le parli abbiano data agli arbitri 
la facoltà di procedere anche come amichevoli 
compositori, ciò importa che essi possono di- 
Kustarsi dal rigor del diritto, e deCnire la 
vertenza co' principi di una ben intesa equi- 
tà: nel dubbio essi possono ritenere qualun- 
que delle posizioni, secondo gl’ impulsi della 
loro coscienza, senza richiedere pruovc de- 
cisive conformemente agli stretti dettami di 
diritto. 


Abt. 638. La ricusazione degli arbitri , e dei periti non potrà ener proposta , 
se DOD fra tre giorni dopo la nomina. 


Sommario 


1 . 

s- 

3 . 

4 . 

B. 

0 . 

7 . 

8 . 


— Sulla ricou degli arbitri. Opiuioni di acriUori. 

— Scoiimento di vari commeuulori au i casi di ricusa— Giureprodaoia Fraocew. 

— Termini e forma per la ricuaa. 

— lodicaiione dei motie i di ricusa- 

— EOciti che produce la ricusa ammessa. 

— Cooaeuveuie della ricuaa ri.eitata. 

— Esecutioue p'ovvislunale della Sentenza che ha deeiio aulla ricusa. 

— Motivi pcrchi i periti prcventìT.vinente al distimpeguo del loro iocarico debbon giu- 
rare, c gli arbiiri uè sooo eseattti. 


COMENTO 


5 . I. Non è da niellersi in dubbio, che gli 
arbitri sui.o veri giudici , quantunque pri- 
vali. La loro <,u<ilità di giudici privati nou 
porla altra conseguenza se non che quella che 
iriaiieliino della poleslà pubblica delegata ai 
giiiaiei ordii.ai i jier allribuire forza esecuti- 
va alle loro pronunziazioni. Come giudici 
i)efó , essi sono temiti ai medesimi doveri , 


ed alle medesime disposizioni di legge , che 
i magistrati institiiiti dal Sovrano. Perciò 
r art. GòG, delle Leggi di bcceziune, ammet- 
te, che possono essere ricusali. 

Parecchi autori opinavano, che contra gli 
arbitri si dovessero ammettere le cause di 
rifiuto , o di allegazione a sospetto stabilite 
per i regi giudici circondariali. Sembra però 
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etserbi ritenulo a DRÌLoe , che gli arbitri 
possono essere ricusiiti |H-r i medesimi mo- 
tivi dei giudici ordinari. Questa è l'opinio- 
ne di l’igeaii (1 Pardessus (2) e Carré (ó). 
Noi non sapremmo, dice t'airré, a qual moti- 
vo fondare l’tpinione roiilraria : occorre- 
reld>e in fatti una precisa disposizione di 
legge per applicsire agli arbitri la legisla- 
zione speciale , reialivu ad una purtlculure 
classe di magistrali. 

g. 2. Soggiungono altri scriltori, che la 
giureprudeoza fiuneese ha invocato l'art.378 
C gli altri del titolo \XI.I..2.cudicedi quella 
Procedura Civile , per istabilire i casi di ri- 
liuto, 0 allegazione a so.spetio degli arbitri. 
Cosi nel primo giugno 1820 fu giudicato 
dalla Corte di Montpellier come segue (i). 

M L’art, 3ÌS,del cod. di proc. civ.è lussa- 
li tivo,e dev'essere circoscritto alle cause di 

> allegazioni a sospetto clic indicaiconsegnen- 
■ temente sarebi» inaminessibile il rilìuto 
» fondalo al motivo , che gli arbitri avessero 

> manifestato la loro opinione prima che la 

> causa venisse portala al loro esame». Non 
cade qui in acconcio di esaminare se I' arti- 
colo 378, sia come lo riteniamo, lassativo o 
no: ciò che importa notare si è l'applicazio- 
ne di questo articolo agli urb tri, sia nel sen- 
so dimostrativo , secondo l' interpretazione 
che si usa per i giudici in generale. 

La Corte di Cassazione francese nel IG no- 
vembre 1823 (o) , inierpetrò nel medesimo 
modo lo art. 5 <8, in un caso di un rìrnilodi 
arbitri, k .Non sì dovrebbe, essa dìcliiurò, ri- 
» tìutare arbitri , perchè avessero bevuto 
» caffè , 0 liquori con una delle parti , nella 
» di lei casa, so ciò fosse avvenuto fiirtuita- 
» mente, ed alla campagna, o dietro l'invito 
X tanto della parte, che dei suoi avversari. 

Col medesimo giudicato la Corle di C.as- 
sazione istessa ha applicato 1’ art. 380 , del 

(1) Tom. t. ptg. 25. 

(}) Vedi Pardessus n. 1394. 

(3) Vedi Carré o. 3316. 

(4) Vedi Sirej raccol'a generale lom. 20. parte 2- 
pag. 207. 

Dallut repertorio periodico anno 1829 patte 
2. psg. 222. 

(5) Vedi Sirey Idem iodi 26 parte I. pag. 311. 
DiUoz. Idem obbo 182$, (art I. pag. 445, 


cod. francese di procedura « Se alcuni arbi- 
tri avessero mangialo in un albergo appar- 
tenente ad una delie parli , ma ciindotti da 
terzo, e die la controparte ricusasse gli .ar- 
bitri, ed offrisse di provare die l'ussero siate 
porliite vivande dalla rasa del proprietario 
dell' albergo per una porlu di coniniiicazicnu 
ed appressale dal suo cuciniere, il Tribunale 
potrebbe rifiutare l' allegazione a sospetto 
dietro la templke dichiarazione degli arbi- 
tri, di aver pagate le vivande prese ocH' al- 
bergo ». 

La medesima Corte di Cassazione ( camera 
dei ricorsi ) lia pure consacralo il medesimo 
principio con un giudicato dell' 8 febbrajo 
183! (I). 

Il fatto del ricevimento da parte di un'ar- 
bitro forzuto, prima della nomina, di onora- 
rio di una delle parti in un precedente a/fare, 
nel quale fosse stato pure nominato arbitro, 
uon costituirebbe contro di lui una causa di 
allegazione a sospctto.La prova testimoniale 
dei fatti ai quali sì fondasse tale allegazione, 
potrebbe essere rigettata dai giudici, se con 
vi fosse veruno principio di prova per iscrit- 
ta di questi fatti ( art. 388 e 380 ). La Corte 
di Bourges, il cui giudizio venne confermato 
dalla camera dei ricorsi, uvea deciso in mo- 
do piti espresso ancora , che gli arbitri for- 
zati non possono essere allegali a sospetto al 
pari dei giudici ordinari, se non per le cause 
indicate nell’ art. 578. 

Finaimculc ultra decisione di più corta da- 
ta pronunciata nel 2'à giugno 185i (2) dalla 
Corte di Montpellier , giudicò , applicando 
r art. 584, al rifiuto degli arbitri nel seguen- 
te modo. 

« Che r allegazione a sospetto di arbitri 
» non firmata dalla parte o da un suo procu- 
» ralure speciale, dovrebbe considerarsi co- 
» me non avventila, lu guisa die gli arbitri 
» potrebbero; malgrado l' ullegazione occn- 
» parsi del giudizio della causa loro de- 
» ferita». 

§. 3. È dunque certo al presente, che gli 
arbitri sia volontari , sìa forzati possono 
essere rifiutati al puri dei giudici ordinari, c 

(1) Dalloi reperì' pcriod. 1832, parte l.p.lOO, 

(2) Sire) riccolu Onerate t. 33. P' 2- p. 191. 


Digitized by Coogle 


su LE LEGGI DI ECCEZIONE 


«Sii 


per le medesime cause. Occorre soliamo qual- 
che diflìcoltù sulla forma, ed in qual termine 
dovrebbe Tursi l’allcguzione a sospetto. 

Se gli arbitri fossero nominati dalle parti 
medesime , l’ art. 1090 delle nostre leggi di 
Procedura Civile non ammette ricusa se 
non rhè per cause sopravvenute dopo il.com- 
promesso , in tal caso la ricusa si fa al mo- 
mento in cui sopravviene la causa del rifiuto. 

Questa disposizione ha qualche analogia 
con quella dell’ art. 582., del Codice di Pro- 
cedura francese il quale dispone j elio il ri- 
fiuto o allegazione a sospetto deve proporsi 
prima cfac incominci la discussione alla udien- 
za, c se la causa è in rapporto prima che sia 
terminata la istruzione, o prima elio i termi- 
ni ne siun spirati, a meno che i titoli di alle- 
gazione di sospetto non sian posteriormente 
sopravvenuti. 

L’ art. 1090, non islabiliscc alcun termi- 
ne per fare allegazione a sospetto: essa può 
dunque esser formata in un' epoca qualun- 
que purché non fosse stato interposto alcuno 
atto portante rinunzia sia espressa sia tacita 
all’allegazione medesima. 

Se la nuova causa , sopravvenuta dopo il 
compromesso , fosse precisamente simile ad 
una causa giù esistente all'epoca, in cui que- 
sto atto fosse firmato, sarebbe fondato il ri- 
fiuto? LaCorIc di Metz ha risolato tale qui- 
stionc negalivamciile con giudicato del 12 
maggio 1818 (1) essa ha giudicato che I' ar- 
bitro clic, prima del compromesso, fosse cre- 
ditore di una delle parli, non potrebbe esse- 
re ricusato per ciò solo, clic dopo il compro- 
messo, fosse divenuto creditore , per nuovo 
titolo, di questa medesima parte. Tale deci- 
sione ci pare ragionevolissima , poiché se la 
qualità di creditore non avrebbe impediloallc 
parti di accordare la loro fede all’ arbilro , 
percliè questi dovrebbe perderla a motivo 
della sopravvegnenza di un nuovo credilo ? 

Ma se gli arbitri fossero nomiculi di offi- 


ci) Sire;, rsccolla generate tomo IC , pane !, 
pa». 103. 

balloz, repertorio periodico anno ISIO , parte 2. 
pa». 20. 

Dallot. repertorio alfabeiico (omo 1. p. C93. 


e»o, sia in un arbitramento (òrzato, sia in tm 
arbitrameuto volontario, come vedemmo ta- 
lora avvenire , vi sarebbe forse un termine 
fatale pel lororifiulooallegazionea sospetto? 

Il sig. Pardessus nel suo corso di dirillo 
commerciale (1) insegna che I’ allegazione a 
sospetto 0 rifiuto, deve per analogia delle re- 
gole additate per gli esperti all’ art. 130 del 
Codice di procedura essere proposta entro i 
tre giorni dopo la nomina nolificalu al ricu- 
Siinte, e da lui legalmente conosciuta. Si po 
Irebbe altresi aggiungere all'argomento de- 
sunto dall’ art. 150 : un altro desunto dal? 
r art. 383: giusta il quale: « I’ allegazione a 
sospetto Contro i giudici delegati a visite lo- 
cali, esami di testimonj ed altre operazioni , 
deve essere proposta entro tre giorni, i quali 
decorrono: 1. da quello della delegazione, 
se la sentenza è stata proferita in contrad- 
dizione delle parti -, 2. dal giorno della sca. 
denza del lermine degli otto giorni a formar 
opposizione , se si trutta di sentenza contu- 
maciale, ed in cui non sia stata fatta opposi- 
zione; 5. nel caso anche di fatta opposizione, 
dal giorno della relazione della medesima , 
ancorcliè proferita in contumacia ». 

Ma il sig. Merson (2) ritiene che il termi- 
ne additalo dal sig. Pardessus sia evidente- 
mente troppo breve , non potendo 1’ allega- 
zione a sospetto essere fondata se non a cau- 
se gravi e d’indole tale che la parto che 
usasse di questo parlilo, dovrebbe ìnstituire 
ricerche per ottenere una pruova o un prin- 
cipio di prova. Questo autore aggiunge che 
se si dovesse invowre f analogia per deter- 
minare la durata di questo termine, si avreb- 
be piuttosto a desumerla da una legge spe- 
ciale relativa ad un genere di arbitramento, 
che da una collezione generale di regole pro- 
cessuali. Ora, egli soggiunge , il decreto del 
2. ottobre 1793: , dopo aver determinate le 
cause di allegazione a sospetto degli arbitri 
insliluiti per le controversie de’ comuni, di- 
sponea all' art. 0; che le allegazioni a so- 
spetto dovrebbero essere proposte entro i 


(1) PrrdeSsos pig. 4T. 

(2) McrsQD tomo t), pag. 120. 
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quindici giorni. II sig. Carré CI) adotta tale 
opinione. 

Ci sembra però che la fissazione per ana- 
logìa per un termine di rigore , di tre o di 
qnindici giorni , sia del tutto arbitraria , e 
cbe non si potrebbe supplire al silenzio della 
legge , che non avrebbe pronunziata pcren- 
tione veruna. Il decreto del 2. ottobre 1793: 
risguardante un genere tutto speciale di ar- 
bilramento non ha vigore in qualsiasi altra 
materia. E quanto agli art. e tróS del Co- 
dice di Procedura francese, il primo riguarda 
esperti , il secondo giudici incaricati di una 
semplice verificazione in entrambi i casi. Non 
si tratterebbe di una sentenza dìOinitiva , e 
conseguentemente si sarebbe usato meno ri- 
gore nella facoltà di allegare sospetti. 

Ma, per l’ allegazione del sospetto del giu- 
dice , cbe dee concorrere alla sentenza , la 
legge ha additata una seconda regola AeH’ar- 
ticolo 382: dello stesso Codice. Questa rego- 
la si dovrebbe applicare all’arbitro come a 
qualunque altro giudice, Nell' art. 1114: ri- 
petuto Codice v’ ha un' eccezione per gli ar- 
bitri volontari , ma non ve n’ ha alcuna per 
quelli nominati di ufficio , dunque dovrebbe 
rimaner come regola t’ art. 382 : 

La Corte di Cassazione di Parigi ha deciso 
nel 19 luglio 1813 (2)cbe il termine per rifiu- 
tare gli arbitri non decorre se non dal giorno 
in cui , venisse ad essi notificata la sentenza 
che li ha nominati.Convione però badare cbe 
questo giudicato è p-offerito in un caso in 
cui si trattava di app.icare la legge del 2 : 
ottobre 1793:; nè si dovrebbe concludere die 
queliar Corte di Cassaz. abbia implicitamente 
riconosciuta la esistenza di un termine di rigo- 
re per l'allegazione a sospetto degli arbitri , 
sotto la legislazione attuale. 

La nostra legislazione però toglie tutt’ i 
dubbj , cd a chiare note dichiara Ira quanto 
tempo la ricusa dev’ esser proposta. Dal tra- 
scritto art. 636: emerge chiaramente che gli 
arbitri nominati di u/^cio potranno essere ri- 
cusati , sempre che I’ eccezione si proponga 
entro tre giorni dalla nomina. Dopo i tre 


( 1 ) Carri tomo 3. pig. 430. 

fai Dalloz. rep. alb. lom. 1. ptg, 676. 

JomoIY." Parie u.». 


giorni r eccezione non è più ammessibil*’) se 
non per cause sopraggiunte. 

Per quanto riguarda poi motivi di sospet- 
to contro degli arbitri o de’ periti nominati 
dalle parti medesime, non potranno esser ri- 
cusati, a meno che i detti motivi non fossero 
sopravvenuti dopo la nomina. 

In qual modo però si proporrà questa ec- 
cezione di sospetto in un Tribunale, ove il 
ministero de’ patrocinatori è vietato . 

Il modo di fare una domanda o di presen- 
tare un’eccezione ne' Tribunali di commer- 
cio non è, nè può essere cbe un'atto di p;irte 
fatto, firmato , e notificato col ministero di 
un’ usciere. Conseguentemente l’eccezione 
di sospetti si dovrà notìficare alla parte av- 
versa in persona o nel domicilio da lei eletto 
nella residenza del Tribunale , e con questa 
medesima notificazione sì dovrà intimarlo a 
comparire con un giorno d’ intervallo alla 
udienza del Tribunale per procedersi nel giu- 
dizio diiTmitivo su tale incidente. 

§. 4. I molivi di ricusa pe’ quali un’ arbi- 
tro , o un perito può essere ricusato in un 
Tribunal di commercio, sono necessariamen- 
te gli stessi, che quelli pe’ quali i periti pos- 
sono essere ricusati ne’ Tribunali ordinar). 
Le Leggi di Eccézione non lo dicono espres- 
samente: ma noi abbiamo già spiegato che le 
disposizioni del Codice si suppliscono fra di 
loro vicendevolmente. 

Ora nell’ art. 404: delle leggi di Procedura 
Civile è scritto cosi « Sarà permesso di rìcu- 
» sare i periti per que’ molivi stessi pe’qiiali 
» i teslimonj sono allegati come sospetti ». 

Con I’ art. 378 : delle medesime leggi di 
Procedura Civile, trattandosi di ripulse con- 
tro i testimonj è sancito « Che potranno es- 
» sere ricusati i consanguinei od affini del- 
» I’ una e dell’ altra parte sino a cugino di 
» quinto grado inclusivamente ; i consan- 
a goinei ed alBni de’con jugi nel grado espres- 
» so di sopra, se pure il conjuge è vivo, o la 
» parte o il testimone ne ha de' figli vìventi. 
a Nel caso cbe il conjuge sia morto senza di- 
» sceodeoli , potranoo soffrire eccezione i 
a consanguinei ed affini in linea retta, i fra- 
» telli, i cognati, le sorelle, e le cognale.Po- 
a tranoo parimente esser ricusali l’erede 
» presuntivo, il donatario , e colui cbe avrà 
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» mangialo e bevuto con la parie a di lei spe- 
li se dopo la sentenaa che ordina l’ esame j 

I colui che a\Tà rilasciato alleslali sopra falli 

» relativi alla causa, i domestici o addetti al 
a servizio; i leslimonj in islato di accusa , i 
» condanoati a pene ufllillivc od infaman- 
» li , o anche ad una pena correiionale per 
>1 causa di furto ». 

Con r art. 383: è stabilito « Che se i mo- 
» tivi di ricusa non sono stati giusliflcali in 
» iscritto, la parte sarà tenuta ad olfrìrnc la 
a pruova, ed indicarne i teslimonj, altrimenti 

» non vi ssrà più ammessa ». 

Con r art. 384 : è detto « Che l’ offerta 
» pruova della ripulsa sarà , se vi e luogo 
» ordinata dal Tribunale , salvo la pruova 
» contraria; e sarà fatta nella forma stabilita 
» nel titolo 23: delle leggi di Procedura Ci- 
> vile istesse per gli esami sommarli. Non 
» potrà proporsi al Irò motivo di ricusa se non 

» sia giustificaio in iscritto ». 

§. o. Vediamo infine quali effetti produce 
la ricusa legìttimamente e legalmente pro- 
posta contro i periti: se è ammessa , il Tri- 
bunale nella sentenza medesima che ammette 
la ricusa di uno od anche de’ tre periti, no- 
mina quelli che gli dovranno rimpiazzare. Le 
parti in questo caso non hanno facoltà di fa- 
re altra scelta , giusta l'art. à07 : leggi di 
Procedura Civile. 

Se la ricusa è rigettata la parte che l’avea 
proposta verrà condannata al risarcimento 
de' danni-interessi , secondo le circostanze ; 
lo stesso perito allegato per sospetto ^trà 
domandare questo risarcimento, se la ricusa 
lo avesse danneggialo. 

§. C. Quando la ricusa è rigettata, l'effet- 
to è che il perito inutilmente ricusalo pro- 
cederà con gli altri alla perizia, sempre che 
però non avesse domandato il rìsarctaiento 
de' danai-interessi. Allora sarebbe in conte- 
stazione con la parte sugi’ interessi della 
quale dovrebbe giudicare, e la legge non pre- 
sume più in lui quello spirito d’ imparzia- 
lità che deve guidare un perito , giusta ì| 
sentimento del detto art. 408: dàlie leggi di 
Procedura. 


In questo caso adunque bisogna disUa- 
guere : o il perito ha formato la sua doman- 
da d’ indennità prima della sentenza che ri- 
getta b ricusa proposta contro di lui, ed al- 
lora la sentenza stessa nomina ex officio^ tu 
nuovo perito per rimpiazzarlo; o la potenza 
è stala già pronunziata , quando il perito 
lauti linente ricusato proj^ue la sua doman- 
da, ed allora la parie piu sollecita lo chiama 
con un’ atto di usciere all’ udienza diunita 
albi controparte, perchè il Tribunale ne pro- 
nunzi il rimpiazzo. 

7, In ogni caso e qualunque sìa la se^ 
tenza che interviene sulla ricusa de’ periti » 
essa si esegue non ostante 1’ appellazione , 
che le parli ne avessero interposta ; lo ope- 
razioni adunque relative alla perizia non sa- 
rebbero sospese dalla interposta appella- 
zione. 

Dal fin qui dello, risulta che, souo adatta- 
bili tutte le disposizioni indicate in casodella 
ricusazione de’ periti , quelle delle ricuse 
degli arbitri. 

§. 8, Sì ò dello già, die gli arbitri adem- 
piano una missione officiosa, e uno riputati 
in certo modo ministri di conciliazioiie; quin- 
di non prestano giuramento , nè sono inti- 
mali come i perdi; basterà dar loro una co- 
pia delta sentenza, che li destina ad una ope- 
razione benefica diretta a far terminare ami- 
cbevolmente la controversia. I periti d’al- 
tronde adempiono una funzione dalla quale 
dipende la sorte della lite; trattasi di stabi- 
lire lo stato , o il valore di opere o di mer- 
canzie. Dovranno dunque essere intimati in 
virtù della sentenza che contiene la loro no- 
mina, ad oggetto princìpalmetite'di prestare 
giuramento , come io qualunque causa ordi- 
naria;edi procederein seguito alla perizia nei r 
giorno , e nell’ ora che essi medesimi indi- 
eberanno. ^ ' 

Ciò elle concerne l’ operazione degli arbi- i 
tri, cioè b composizione del loro Lodo,del_ta t 
maggioranza , e della discordanza de’ voli , i 
poiché le Leggi di Eiccezione ne trattano dal- i 
r art. G59: io poi, cosi ci riserbiamo a tempo i 
opportuno di portare le nostre osservazioni. ( 

I 
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Art. 637. La relaiione de«U arbitri e dei periti wrà depositata nella Cancel- 
leria del Tribunale di Coomercio. 


S«iiuii»rla 


1. — Obbliao dei periti ed tibiui dopo aver fonnaU la loro relatioae. 
a. — Scienza a darai della spedizioae di tal Kiaùaooi per qui Bieaio, e modo di proTte*. 
dimento alieriort. 


COMENTO 


1. Quando gli arbitri oi periti abbiano 
redatto la loro relazione o parere, dovranno 
depositarla in tutl’ i casi alla cancelleria del 
Tribunale di conamercio da cui hanno rice- 
vuta la missione, tal' è la disposizione sopra- 
scritta. Ciò eseguito la parie più sollecita se 
ne fa rilasciare una spedizione, che farà noti- 
flcare al suo avveraario con intimazione di 
venire all’ udienza, ove a* procederà al gin- 
dizio ditOnitivo del merito , dietro le risai- 
ttanze della reiasione o del parere. 

2. Queste specie d’inlimazioai si fatuo. 


come abbiam detto con alto di usciere alta 
persona o al domicilio ddla parte , e non 
hanno cim il termine di nn giorno intero a 
comparire , tale essendo quello cfae la legge 
ha assonato alle intimazioni in materia mer- 
cantile. Ed a questo fine t’art. 628 ; da noi 
comentato ha preacritto, che le |»rti non do- 
miciliate nel Inogo di residensa del Tribn- 
naie, saranno tenute di eleggervi domicilio; 
altrimenti qualunque intimazione sarà vali- 
damente Ibtta presso la cuBCelleria dei me- 
dfóùno Tributule. 
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■ Art. 638. 1 Giudici di a>mmercio dod potraoDo ammettere la pruora per 
via di teslimonj, se eoa nei casi espressi nelle Leggi Civili, ed in quelli specificati 
nelle presenti Leggi. 

Art. 639. Se il giudice ordina la pruova per via di testimoni .visi procederà 
nelle forme stabilite nelle Leggi della procedura nei giudiiii civili per gli esami 
sommarii. Ciò non ostante nelle cause soggette ad appello, le dcposiiioni saranno 
messe in iscritto dal Cancelliere, e firmate dai testimoni; se questi ricusano di sot< 
tnsci versi, ne sarà fatta menzione. 


Somaaarlo, 


1. — Scopo dell' art. 638* 

3. — Come urS regolato disponendosi noe praora testimoniale. 

3. — Procedon da esegnirai nell’esame testimoniale. Ricnsatione di teslimonii _Dit. 
rerentt dell' esame sommario In esosa inappellabile, da quelle snscetiiTe di ap- 
pello. 


COMENTO 


§.I.La pruova lestimoniale in fatti di com- 
mercio non è altrimenti ammessibile che se- 
condo il rigore de’ principi stabiliti nell’ art. 
1295 e seguenti delle ll.ee. e secondo le ec- 
cezioni stabilite nelle stesse leggi ed in quelle 
di Commercio: ammetterla indistintamente 
in tutte le contestazioni commerciali e per 
qualunque somma è un’ arbitrio cheli legi- 
slatore ba voluto refreoare con questo artic. 
Cosi a provare una vendita ordinaria bisogna 
stare al rigore del diritto non cosi per una 
vendita commerciale-, per essa è data ai Giu- 
dici di commercio ammettere la pruova testi- 
mouiale per lo art. tOS delle leg. di Ecc. 

§. 2. Quando il Tribunale giudica oppor- 
tuno di permettere la pruova testimooiale , 
dice l’art. 639; che vi si procederà con le 
forme prescritte per gli aflari sommarii , di 
trattano le leggi di Ptocedwca Civile. Di- 


mettendosi le Leggi di Eccezione alle I^gi 
di Procedura Civile per quello ebe concerne 
la pruova testimoniale per gli esami somma- 
rli , fu d' uopo conoscere quello che richieg- 
gono sull’ oggetto le leggi dì Procedura Ci- 
vile , onde potersene servire in un giudizio 
commerciale. Quindi brevemente saranno 
riassunte le disposizioni suddette di proce- 
dura. 

§. 3. Preliminarmente è a ritenersi che 
qualora le parli non sono di accordo sopra i 
fatti che possono esser provati per mezzo de’ 
teslimonj , il giudice , se ne crede utile ed 
ammissibile la verificazione, ordinerà ebe se 
ne faccia la pruova , fissando precisamente 
I’ oggetto su di che la pruova deve versarsi. 
Una tal sentenza diresi interlocutoria , per- 
ché prescrive un’ operazione che dovrà ioflui- 
K Beila decisione del merito deUa caRsa^, 
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Riguardo a’ testimonj la legge ha dispo- 
ato , che essi saranno avvisali col mezzo di 
una cedola, nella quale verrà Ossato il gior- 
no, luogo , ed ora in cui i testimonj dovran- 
no essere uditi, indicandosi nella citazione il 
dispositivo della sentenza che la pruova ha 
ordinato. Se amendue le parti volessero ri- 
spettivamente far sentire i loro testimonj, il 
giudice dovrà allora rilasciare due cedole , 
una all* attore 1 * altra al reo convenuto^ dap- 
poiccbè è regola generale di dritto, che per- 
messa una specie di pruova ad una delle par- 
ti, deve permettersi all’ altra la pruova con- 
traria nella stessa specie, tie ad imparia ju- 
dicentur. Questo principio è applicabile tan- 
to a’ Tribunali che ai giudici di circondario. 

In questo caso le rispettive cedole vengono 
intimate ai teslimonj rispettivamente nomi- 
nati dalle parli dall' usciere del Tribunale di 
commercio, o da quello di uo giudice circon- 
dariale ; conforme si è detto altrove , per le 
citazioni a comparire. 

AI giorno indicato i testimonj si recano al 
luogo dell’ esame, e sono sentiti I’ uno dopo 
l’ aRro separatamente, afiiocbè colui che de- 
pone non sappia ciò die è stato deposto dal- 
r altro testimonio prima di Ini. 

A misura che un testimone si presenta per 
essere esaminato,!! giudice gli domanda iljsno 
nome e cognome,la sua età, la sua professione, 
il sno domicilio, e dopo di essersi assicurato, 
che non è parente oJ afllne delle parti , o di 
alcune di esse ne* gradi proibiti , nè dome- 
stico o addetto al servizio delle medesime , 
riceve il giuramento di dire la verità. 

La presenza delle parti è voluta dalla leg- 
ge-, ma è questa una disposizione in loro fa- 
vore, alla quale le medesime possono rinnn- 
zinrvì; quindi se non compariscono , la loro 
assenza o di uno di esse , non impedisce di 
procedersi allo esame. 

Le parti possano avere de’ molivi di so- 
spetto verso i testimonj rispettivamente. La 
legge vuole che questi molivi siano allegati 
appena che il testimone si presenta allo esa- 
me , 0 il più lardi dopo la prestazione del 
giuramento , prima però che incomincia la 
sua de[>osizione. 

Questi motivi di sospetto o di ricusa devo- 
no esser dedotti dalla parte che l' allega , o 


da un suo procuratore, ed il cancelliere, che 
redige il verbale ne fa menzione nello stes- 
so. Il giudice dopo aver ponderato il valore 
di questi motivi nella sua coscienza li am- 
mette 0 li rigetta secondo che l’equità li sug- 
gerisce. 

Ma se i motivi di ricusa si proponessero 
dopo che è incominciala la deposizione del 
testimone, che si vuole allegare per sospetto, 
allora non basterà scriverli solamente, biso- 
gnerà dimuslrarli,ecun pruove scritte-, senza 
di che il magistrulu non potrà entrare nel- 
r esame della sussistenza o della ingiustizia 
de’ medesimi. 

Se i molivi di ricusa sono tali che ricer- 
cano istruzione, e per conseguenza possono 
divenire il soggetto di qualche sentenza pre- 
paratoria, il testimone allegalo per sospetto, 
dovrà allora ritirarsi, e si continuerà !’ esa- 
me degli altri testimoni , se non vi è altro 
impedimento. 

Mei caso sopraddetto, il giudice conoscerà 
nella sua prudenza, se per maggiore brevità 
della procedura non fosse più spediente di 
ricevere provvisoriamente la deposizione , 
salvo a poterla rigettare , se i motivi si tro- 
vassero mal fondali. Ma in qualunque caso , 
il giudice non potrà profTerire la sentenza 
sul merito principale, se prima non avrà pro- 
nunzialo sulla validità o invalidità de’ motivi 
di sospetto. 

Quando i motivi di sospetto sono ricono- 
sciuti ben fondali, ed il testimone non è sta- 
to ancora inteso , il giudice dichiarerà che 
non è ammessibìle; e qualora fosse stato in- 
teso, dichiarerà la sua deposizione, come non 
avvenuta-, quindi nell’ uno e nell’altro caso, 
il Icsilmone è diflinilivamcntc ricusalo. 

Viceversa , se i molivi sono rigettali , si 
procede all'esame del testimone; e se la de- 
posizione si trova già fotta, si avrà in consi- 
derazione ; ma se queste operazioni hanno 
protratto l’esiime in modo die il leslimonc 
non si è potuto sentire nel medesimo giorno, 
si dichiarerà nel verbale , che il prosieguo 
dell’ esame sarà protratto in altro giorno , 
che sarà indicato nel verbale medesimo , fa- 
cendosi consapevole di tal disposto alle par- 
ti , ed i testimonj da esaminarsi presenti , e 
tutto indicandosi in detto verbale, e ciò {wc 
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evitare il dispendio di ona novella cedola. 

Le parti non polranno per qualsivoglia 
pretesto interrompere I testimonj , mentre 
eseguono la loro deposizione ma se hanno 
qualche interrogazione a fbre, o qualche ri- 
schiarimento a domandare , dovranno , ter- 
minato che sarà la deposizione, rivolgersi al 
giudice , per fare a’ testimoni quelle inter- 
pellazioni , che esse credessero utili al loro 
assunto.il giudice potrà ex officio, cioè di suo 
proprio movimento interpellare i testimonj 
sopra quelle circostanze che egli trovasse 
necessario di porre in chiaro.Quando la cau- 
sa è delia competenza ioappellabile, la legge 
vuole che per evitare le spese , non si faccia 
processo verbale dell’ esame , non essendo 
necessarie di ricorrervi , subitochè la causa 
dovrà essere decisa in ultima istanza. Basterà 
enunciare nella sentenza che succede all’ e- 
same, il nome, cognome, l’ età, la professio- 
ne, il domicilio de’ testimonj , il loro giura- 
mento, la loro dichiarazione, se sono paren- 
ti, afflai 0 domestici, o altrimenti addetti se 
sono al servizio delle parti, i motivi di ricu- 
sa, ed il risultalo delle deposizioni. 

Ma nelle cause soggette ad appello , sicco- 
me la decisione dei Tribunale dev'esser fon- 


data sopra la cognizione di tutti gli atti che 
si sono fatti innanzi al primo giudice , cosi 
la legge vuole , che il cancelliere stenda un 
processo verbale dell’ esame de’ testimonj. 

Questo atto deve contenere il nome, e co- 
gnome de’ testimoni , la loro età , la profes- 
sione , ed il domicilio , la menzione di avere 
i medesimi prestalo il giuramento di dire la 
verità j la loro dichiarazione se siano o uh pa- 
renti, affini odomestici, od altrimenti addetti 
al servizio delle parti, ed i motivi di sospet- 
to o di ricusa, che fossero stati alligati con- 
tro di essi -, in Qne la loro rispettiva deposi- 
zione. 

Dopo che il cancelliere ha 6nito di scri- 
vere il pirocesso verbale , ne dovrà fare let- 
tura a’ testimonj per quella parte che ti con- 
cerne individualmente. 

Ciascun testimone sottoscriverà in seguito 
la propria deposizione,e se non sappia o non 
possa scrivere, il cancelliere rimarcherà que- 
sta particolarità nel processo verbale. 

Finalmente il processo verbale verrà dif- 
finitivamenle chioso dalla firma del giudice 
e dal cancelliere. 

Tanto si raccoglie dagli art. 138 ; a 113 r 
34T: e 500: delle Leggi di Procedura Civile. 


Abt. 640. Se i libri di commercio, de’ quali la esibizione è offerta , richiesta 
o ordinata, sono insili distanti dal giudice o tribunale incaricato . dellaffare , i giu- 
dici possono indirizzare una lettera rogatoria al tribunale di commercio del luogo , 
ovvero delegare un giudice di circondario per prenderne cognizione , formare un 
processo verbale del contenuto, cd inviarlo al tribunale competente. 

Soiumarlo. 


I. — Scopo dell’ srt. 610. 

8. — Che iateadesl per eompultoria. 


COMENTO 


§. 1. Ad evitare dispendio fra le parli, nei 
casi indicati dalla legge , dove fa necessità 
istruirsi la causa con mezzo di scrilture e fa- 


cendo bisogno di sommctiere alla conoscenza 
del magistrato quei documenti, libri e regi- 
stri , che sono distanti dal luogo da osser- 
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varsi, i) I^istotore con Taflhmlo soprascrit- 
to nc ha Hicilitato la conoscenza, con dispor- 
re il richiamo dèlie copie, ovvero un rappor- 
to circonstanzialo dello stato e contenuto di 
essi formato da altra autorità: 

§. 2. Ad ottenere ciò il mj^istrato che de- 
ve conoscere di tali fatti, ofllda il magistra- 


to dd lu^ deve I doenmcnli esìstono, per- 
chè sp^isca r occorrente. Tali richiami ap- 
pellansi lettere rogatorie. 

Sul modo come formarsi e procedersi si è 
dato spiegazione trattandosi della verifica- 
xione dei crediti di un fallilo , commentan- 
dosi l'art. A97, al quale rimettiamo il lettore. 


Art. 641. L’estensione della sentenza si farà dal giudice del circondario, a 
dal tribunale. Essa dee contenere il nome e cognome de' giudici , e di quello tre 
loro che ha funzionato da ministero pubblico, se sia stata con siffatta qualità inteso; 
come anche il nome e cognome dc'procuratori, se ve ne sono intervenuti il nome e 
coguome, la professione ed il domicilio delle parti , le loro conclusioni, l’esposizio- 
ne sommaria de punti di fatto e di dritto, i motivi che hanno determinato il giu- 
dizio e la dispositiva. 


Sommarlo 

1.'— ' La Seoteoza è il (ioale del giodiiio — Legge Orgaoica ritéribile al nomerò de* giudici 
per la voiaiione. 

3. — Cova contener dee la minuta della aentenia originale. 

S. — NeTribunali di commercio che redige le aarrative.aon eaislendovi mioislero de’PaUoi 
cioalori — Noiamento ebe dee tarai nel margine della sentenu originale. 

COMENTO 


§. 1. Siam pervenuti al punto per cui le 
procedure sono generalmente istituite. Le 
contestazioni devon finire con un giudizio, i 
di cui materiali stanno ncil’istruzione de’pro- 
cessi; portata questa al suo compimento, sia 
semplice la causa, sìa complicata, non aspet- 
ta che la sua ducìsione.Quindi il Tribunale di 
commercio scaliti nel primo caso i dibatti- 
menti delle parli all’ udienza, passerà a pro- 
nunciare la sentenza, la quale dcv'esser prof- 
ferita da cinque giudici almeno , giusta l’ar- 
ticolo 70: della Legge Orgaoica giudiziaria 
del 29 maggio 1817: cosi espresso « I giudi- 
» ci ne’ Tribunali di commercio , proniiozie- 
» ranno almeno col numero di cinque » Se 
avviene che per effetto di ricusa od impedi- 
menti i giudici ordinarj non possono comple- 
tare il numero per la votazione , sarà com- 
pletato con la rotazione de’ supplenti. 


S. La minata della sentenza conterrà I 
nomi de’ giudici che l’han profferita,! nomi, 
la professione, ed il domicilio delle parti , il 
nome e cognome de’procuralori, le loro con- 
clusioni , l’ esposizione sommaria , de’ punti 
di fatto, e di dritto,! motivi, e la dispositiva 
della senteiiH. 

§. 3. Ne’ Tribunali di commercio non vi 
hanno patrocinatori, quindi le narrative delle 
sentenze non possono essere comunicate pre- 
ventivamente, come ne' Tribunali ordinarj. 
La redazione adunque sarà fhtta dal cancel- 
liere sul secondo libro della udienza. Nel 
margine della pagina che contiene la senteo- 
tenza , scrivonsi I nomi de’ giudici che han 
pronunzialo, e questo originale, in uno con 
l’ indicazioni marginali, saranno sottoscritte 
dal presidente e dal cancelliere. 
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Art. 642. Le spedizioni esecutorie delle sentenze sorsnno intitolate e terminato 
nel modo seguente : 

Feiidinando 1 ec. 

Il giudice o il Tribunale di commercio ha pronunzialo la seguente sentenza. 

Comandiamo ed ordiniamo a tulli gli uscieri che ne saranno richiesti, di porre 
tn esecuzione la presente sentenza ; a' nostri procuratori regj presso i l'tibunali civili 
di darci mano; a lutti i comandanti ed uffiziali della forza pubblica di prestarci mano 
forte, allorché ne saranno legalmente richiesti. 

In fede di che la presente sentenza è stata sottoscritta dal giudice del circonda- 
rio, dal presidente del Tribunale di commercio e dal cancelliere. 


nominarlo. 

1. — che imeodesi per epediiioae — NeceisUà della siesu. Di quali formole dere esaer 

rivestita per dirsi valetele. 

2. — Quali cusesi rirercano per dirsi regolare uaa spedùioue di senleoxa. 

3. — Obbligo dei Cancellieri per il rilascio delle speditioni alle parli , ebe le riebie dono. 


CO.MENTO 


1. Nel numero precedente si è veduto 
come si formi T originale di una sentenza ed 
in che consista. Ora per far eseguire questa 
sentenza è necessario che la parte che I’ ha 
ottenuta se ne faccia rilasciare una copia au- 
tentica dal cancelliere, ch’è il depositario de- 
gli originali. Il diritto acquistato che ha eo- 
testa parte di esercitare luU’i mezzi coatti- 
vi contro la parte soccumbenle sarebbe inef- 
ficace se la copia della sentenza non fosse ri- 
vestita da una forma particolare, che a que- 
sto effetto vien chiamata forma esecutoria, È 
adunque allorquanto la copia divina senten- 
za rivestila dalla forma esecutoria che chia- 
masi spedizione. 

§. 2. Per rendere regolare la spedizione 
di una sentenza tre cose si ricercano neces- 
sariamente. 

1. Che porti una intestazione eguale a 
quella delle leggi , per far conoscere che la 
giustizia è amministrata a nome e per dele- 
gazionaricevuta dulia potestà suprema. 

2. ChAcrmini con un comando a tutti gli 
ufliziali della giustizia perchè la facciano ese- 
guire, ed ai deposilarj della forza armata, per- 


chè vi prestino man forte in caso di bisogno. 

3. Che sia sottoscritta dal cancelliere per 
certificare che la spedizione è interamente 
conforme all’originale che ritiene ne’ suoi 
atti e venga vistala dal Giudice Regio, se ha 
pronunziato da giudice di commercio o dal 
Presidente del Tribunal di commercio, se la 
sentenza parte dal Tribunale, ovverb in man- 
canza del Presidente dal giudice del collegio 
che ne fa le veci. 

Da qualunque autorità giudiziaria si ema- 
ni la sentenza , egli è di un’ assoluta neces- 
sità che la spedizione sia fatta nella Ibrma an- 
zidelta, senza di che la sentenza non potreb- 
be mai mandarsi ad esecuzione. 

li cancelliere delle giustizie Regie di cir- 
condario e de’ Tribunali di commercio sono 
nell’ obbligo di rilasciare alle parti, appena 
ne fan richiesta, le spedizioni delle sentenze 
subito che sono state pronunziale. 

Basta avvertire che le sentenze profferite 
in materie sommarie, e per conseguenza nello 
giustizie de’ circondari , e ne’ Tribunali di 
commercio , dovranno contenere la liquida- 
zione delle spese. 


Di cxJ — ’Ogk 


COIISNTO 


& 


Abt. 6^. Se l'attorre non comparisce il giudice diciilarerè sulla cootumacia, 
ed assolverà il reo dalle cose contro di lui domandate. 

Se non comparisce il reo, il giudice dichiarerà sulla contumacia, ed ammetterà 
le conclusioni dell' attore se le troverà giuste e ben verificate. 


Sommarlo 


1 , — Degli eifelli della conUimcit iacoru dall' allora. 
3. — Degli efreili della coiKamacia iacoru dal reo. 


COMENTO 


§. 1. Se I’ attore o alcun suo procuratore 
non si presenta al giorno dell’ udienza indi- 
cato nella citazione , il giudice di circon- 
dario ftinzionante da giudice di eccezione, o 
il Tribunal di commercio non ban bisogno al- 
lora di esaminare se i termini sono stati be- 
ne 0 male osservati dall’ attore , perciocché 
questi non sono accordati che per il solo in- 
teresse del reo. 

L’ usciere di udienza chiama la causa, leg- 
gendo la copia di citazione portala dal reo , 
ed il giudice senza entrare in alcuno esame 
del merito, pronuncia la sentenza contuma- 
ciale contro r attore , dichiarando la contu- 
macia deir attore medesimo , od assolvendo 
il convenuto dalle cose contro esse doman- 
date. Una tal sentenza in pratica , chiamasi 
congedo , perchè s’ intende che l’ attore ab- 
J>iasi da se stesso congedato, ossia abbando- 
nato la sua domanda. 

Potrebbe osservarsi che siccome da noi si 
è già dichiarato che non dee ammettersi al- 
cuna domanda dal magistrato , se prima la 
stessa non è riconosciuta fondala in ragione. 
Ora sarebbe contraria alia ragione medesima 
lo esaminare una domanda abbaudonata da 
colui che l’ba fatto. 

Tomo IV.“ Pakts U.* 


§. S. Passando ali’ esame (della contuma- 
cia incorsa dal reo convenuto , si ha , che 
chiamata la causa dall’ usciere alla udienza 
nei giorno prefisso per trattarsi , se il reo o 
alcun suo procuratore non comparisce , la 
prima operazione del giudice , è di assicu- 
rarsi, se nella citazione sonosi osservati iter- 
mini voluti dalla legge: Se vi riconosce qual- 
che violazione, ordina che il reo venga cita- 
to di nuovo, ed in lai caso le spese della pri- 
ma citazione sono a carico dello atlore^di tal 
che questi non potrà in'alcun conto ripeter- 
le, quanto anche in seguito vincesse la lite. 

Se il giudice riconosce che la citazione é 
regolare , pronuncia la contumacia contro il 
reo , ed aggiudica all’ attore l’ oggetto do- 
mandato. 

Presso i Tribunali di commercio poi , al- 
lorché chiamasi all’ udienza la causa, sia che 
le parti si presentano personalmente, sia che 
per esse compariscono i procuratori speciali 
per rappresentarle, rilasceranno il riassunto 
delle loro dimande scritte che appeilansieon- 
cluiioni , ohe consegneranno al cancelliere, 
che le trasmette «1 Presidente sulle quali vi 
appone il visto , onde esser sicure le partì , 
di uou poter le loro donaude venire in ali^ 
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modo alterate , indi P incartamento della 
causa, vien trasmesso ad uno de' giudici de- 
stinato dal Presidente , perchè possa farne 
rapporto al Tribunale o nell’ islesso giorno, 
o nella prossima udienza , per quindi emet- 
tersi l'opportuna sentenza:* 

Trattandosi nel rincontro della contnma- 
cia del convenuto, ne risulla che chiamata la 
causa e presentatosi sia l’altore, sia il suo 
procuratore , il Tribunale nell’assenza del 
reo convenuto , trovando la dimanda dello 
attore giusta e ben fondata, vi fa dritto, con- 
dannando il convenuto. 

È d’ avvertirsi però che , la contumacia 
del convenuto non obbliga il magistrato ad 
assolutamente aggiudicare la dimanda dello 
attore , i magistrali esaminar debbono bene 
a fondo la validitò e la giustizia della istan- 
za : sarebbe un giudicare apertamente con- 
tro la giustizia e la ragiune,accordare incon- 
sideratamente ad una parte tutto ciò che ella 
domanda, quantunque senza fondamento, solo 
perchè I? altra parte non comparisce. Questo 
abuso sarebbe egualmente contrarioalla leg- 
ge, la quale nell' art. 244: Leggi di Procedu- 
ra Civile dispone,cbe la cosa domaudata.noo 


si aggiudica ebe quando è trovata ghisla e 
ben verificata. 

Conseguentemente, siccome può darsi an- 
che il caso, che il contumace avesse ragione, 
il giudice può, e deve pronunziare difSniti-' 
vomente contro l’attore, ed anche rigettare 
la sua istanza al primo ingresso della lite , 
quando la trovasse assolutamente inammes- 
sibile. 

Però se il giudice o il Tribunale avessero 
bisogno dì maggiori risebiariroenti intorno a’ 
fatti alligati dallo attore, prima dì giudica- 
re dillinilivamente, pronunzieranno una sen- 
tenza interlocutoria, con la quale ordfluerao- 
no de’ chiarimenti che crederanno oppor- 
tuni. 

Dal principio stabilito, che alcuna istanza 
non può essere ricevuta e fattovi dritto, au- 
cho nd casodi contumacia, se non è stata pri- 
ma esaminala e trovata giusta ed ammissibile, 
ne consegue , che se il magisirato avanti del 
quale la contesa si presenta, riconuscesse di 
esser egli incompetente, è neU'obbligo-di ri- 
mettere la causa al giudice o Tribunale cui 
ne appartiene la cognizione, e senza aver ri- 
guardo alla non comparsa del reo convenuto. 


&BT. 644. Niuna sentenza profferita io contumacia potrà essere oolifieata da 
un dsciere deputalo a questo effetto dai giudice, o dal Tribunale che conosce della 
causa 0 dal giudice del domicilio della parte contumace designato da quello. La 
noliGraziooe dovri contenere, sotto pena di nullità , I’ elezione di domicilio nel co- 
mune in cui vico fatta se l' attore non è ivi domiciliato. 

Scannarlo. 

1. — Molivi della legge, petebè nella senleon contamaciale devesi dal Magtalrato desti- 
nare nD%ppo5iio oMiere perchè esegua l’ iolima' 

Z. — Quid, se le perle che deve avere iDlimau la Seoteoza dMuieilia in luego diveno 
dalla reaideoza del Tribunale. 


COKENTO 


$. 1. Prima di mandare ad esecuzione uoa 
sentenza, bisognerà furia intimare alla parte 
soccombente. Per l’ oggetto la parte che i’ha 
ottenuta se nc ih rilasciare una spedizione , 
quale deve farla notificare all’ avversario da 


quel medesimo usciere destinato nella seir- 
tenza (stessa. 

La legge ha voluto prevenire per quanto 
è possibile la negligenza o la fraudo di qual- 
che ulDziale m'mislerìale, intorno alla notifi- 
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ea della seolenza contumaciale , per modo 
che il soccumbenle si vedesse incalzato co’ 
mezzi coattivi di esecuzione , senza prima 
aver conosciuto qual destino abbia avuto la 
lite. Quindi per ovviare ad un si grande in- 
conveniente , le Leggi di Eccezione prescri- 
Tano con l'articolo soprascritto 644 ; la de- 
Minazione dell’ usciere deputato nella sen- 
tenza istes^a. È questa una garentia sufli- 
ciente, dappoiché l’ andamento del Tribuna- 
le nel teuipu stesso, cliu da una prova per la 
fedeltà dell’ usciere, lo rende nominatamen- 
te responsabile. Se i litiganti sono entrambi 
domiciliati nel luogo di residenza del Tribu- 
nale, o se vi hanno eletto domicilio, come al- 
trove si è detto , non s' incontrerà alcuna 
difficoltà per detta notificazione. Ma se , il 
contumace non vi è domicilialo , e non es- 
sendo mai comparso non vi ha Tatto elezione 
di domicilio, la notificazione non potrà farsi 
altrimenti, che al suo domicilio naturale. 

§. 3. Quale sarà in questo caso 1’ usciere 
a ciò destinato? 

Egli è Aiori dubbio , che il Tribunale co- 
noscendo questa circostanza dallo istante di- 
chiarato nella conclusione presa all’udienza, 
disporrà la destinazione di un’usciere del 
Tribunale , nell’ ambito del quale è domici- 
liato il contumace ; quindi la parte che dee 
fàre eseguire l’ intima, dovrà avvanzare una 
domanda al Presidente di quel Tribunale , 
perchè delegasse un' usciere per l’ oggetto ; 
ed ottenuta una tale destinazione, la senten- 
za contumaciale , una con la detta domanda 
«d ordinanza , verranno inUmate al contu- 
mace medesimo. 


Non fa difficoltà la disposizione dell’artico- 
lo 638 ; delle suddette Leggi di Eccezioue , 
ebe dice doversi fare in cancelleria qualun- 
que notificazione in materia di commercio , 
quando le parli non hanno eletto domicilio , 
nel luogo di residenza del Tribunale , per- 
ciocché il caso del citato articolo non con- 
templa lu contumacia , ma sibbene parla di 
parti comparenti , e di proroga di giudizio , 
dopo la prima udienza. 

Per giovarsi di una sentenza cuiilumacia- 
le, la parlo vittoriosa, che ne sollecita l'ese- 
cuzione , se non è domiciliata nel luogo di 
residenza del Tribunale , che ha emessa la 
pronunzia, dovrà eleggervi domicilio, dichia- 
randolo nell’ atto medesimo di notificazione, 
senza di che la intima sarebte nulla. 

Egli è giusto , che la parte soccumbenle 
sappia ove fiir notificare, occorrendo, la sua 
reiterata opposizione alla sentenza coutu- 
maciale, o la sua prima opposizione (alta per 
atto separato. 

Egli è importante che questa tale notifi- 
cazione non sia trascurata , ed è per questo 
che , la legge vuole destinato nominata» 
mente un’ usciere per rendernelo risponsa- 
bile: non è che da questa notificazione che si 
misura il tempo da cui comincia ad essere 
esecutoria la sentenza proCTerita in contu- 
macia. Questo tempo è di un giorno intero,' 
come dice Tart.648: di che in seguito tratte- 
remo , ma se il contumace notificato dichia- 
ra incontanente di voler Tare opposizione alla 
sentenza , la di. lei esecuzione si sospende, 
fino alle ulteriori deduzioni da una parte 
e dall’altra', locebè vedremo da qui a poco. 
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A*T. 648. AtTeno la sentenza contumaciale l’opposixlwje sarà ammessibile fino 
alla esecuzione. 

Si avrà per eseguita una sentenza , allorché sono stati venduti i mobili seque- 
strati , 0 il soccumbente , è stato costituito in carcere , o qualora ritrovandovisi, ò 
stato riconfermato nella sua detenzione , o gii è stato notificato il pegnoramento di 
uno 0 più dei suoi stabili , o sono state pagate le spese , o finalmente quando esi« 
ste un atto da cui risulta necessariamente che la esecuzione della sentenza è venuta 
a notizia della parte contumace. 


Sommarlo. 


1. — Colai che h* ricevuto la intima della seotenza eootamaciale fra quanto tempo pni 
opponi f 

9. — Quando repataei esegnita la Hoteiua eontamaciale. Frecanaione presa dalla I.^e. 


COMENTO 


1. Il tempo accordato per formare que- 
sta opposizione si estende sino a tanto che la 
sentenza contumaciale non sia eseguila È 
uesta la disposizione generale dell’ art.648 
i sopra trascritlo. Ha a qual’ epoca dovrà 
questa sentenza considerarsi come eseguila? 

§. 2. L’ articolo suddetto , dice positiva- 
mente, che una sentenza si avrà per esegui- 
ta, alloraquando , in virtù della medesima , 
i mobili cbe erano stati pignorati, sono stali 
venduli , o cbe la parte condannata è stata 
Incarcerata , o se già lo era , che sia stato 
messo impedimento alla di lei escarcerazio- 
ne, o cbe in esecuzione della medesima sen- 
tenza, le sia stato nolilicato il pignoramento 
di uno o più de’ suoi stabili , o che la parte 
stessa abbia pagata già le spese del processo 
su di cui la sentenza è stata profferita. In 
fine qualunque allo del quale può risultare 
che il contumace ha dovuto avere necessa- 
riamente cognizione della esecuzione della 
sentenza contro di lui profferita , indicherà 
l’ epoca , nella quale non sarà più possibile 
di Ibrmarvi opposizione.* 

Questa disposizione , che è nn beneficio 
delle nostre Leggi di Eccezione , é il compi- 
mento della precauzione presa contro gli 
abusi che potrebbero commettersi nelle pro- 


cedure contumaciali. In queste procedure ^ 
ove necessariamente una delle parti non ha 
proveduto a’ suoi interessi , la legge ha vo- 
luto metterla al coperto da ogni prevarica- 
zione facile a commettersi. Dietro tali pre- 
cauzioni inutile sarebbe la sottrazione di 
una notificazione qualunque; la parte cui ri- 
guarda, dovrà in qualche modo essere infocr 
mata de’ passi della giustizia ; ora egli è im- 
possibile, come si vedrà in seguito, cbe una 
deliberazione importante s’incominci ad ese- 
guire o contro la persona o contra i beni di 
un citladino, senza cbe questi uc sia previa- 
mente informato: qualunque sia il primo at- 
to coattivo che se gli notifichi , ei prenderà 
le sue misure per essere a tempo onde for- 
mare la sua legittima opposizione , e non è 
soltanto che quando l’ esecuzione è giunta a 
quei gradi che abbiamo esposti antecedente- 
mente , che non sarà più in caso di opporre 
alcun mezzo ali’ esecuzione della sentenza» 
D’ altra parte, questi favori accordati al con- 
tumace niente pregiudicano a colui che ha 
ottenuto la sentenza , dapoichè sta a lui di 
sollecitarne l’esecuzione colle necessarie no- 
tificazioni ; e quindi tutti gl’ interessi resta- 
no conciliati. 
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Art. 6'i 6. L’ opposizione conterrà i motivi dell' opponente ed una citazione a 
comparire nel termine legale, che dovrà notiBcarsi nel domicilio eletto. 

Art. 6i7. L' opposizione fatta nell' atto dell'esecuzione per mezzo di una pro- 
testa inserita nel processo verbale dell' usciere, sospenderà l’ esecuzione della mede- 
sima; r opponente però sarà in obbligo di rinnovarla nel termine di tre giorni con 
un atto di citazione a comparire ; e spirato questo termine , sarà considerata coma 
non fatta. 


Soaanirl* 


1. — Cbe iolendesi per oppmiiioDe. 

3. — Luogo delle opposizioni avverso te sentenze coolamaciali. Uoa seeooila opposizioue 
non compete. 

3 . — Quali circostanze dee contenere l’atto di apposiaione. 

4. — Diverso modo di formar opposizione. 


• COMENTO 


%. 1 . L’ opposizione è nna dichiarazione 
che fa la parie condannata in contumacia, per 
avvertire l’ avversario, cbe ella intende di 
presentarsi al Tribunale per difendersi in 
giudizio , ed ottenere una sentenza in con- 
traddizione, in luogo di quella in contumacia 
gli è stata intimata. 

3. Questa dicliiarazione sospende l’ese- 
cuzione della sentenza contumaciale (quando 
l’ esecuzione non fosse, per i motivi già espo- 
sti, stata ordinata nonostante opposizione ). 
Inoltre in virtù dell' opposizione la legge ac- 
corda al contumace il diritto di riprendere 
la causa a quel grado d’ istruzione , in cui 
trovavasi quando incorse la contumacia , e 
di continuare la procedura fino a che una 
sentenza in contraddizione o confermi ; o 
modifidii,o annulli la sentenza conluniaciate. 

Una indulgenza cosi estesa in favor del 
contumace non potrà però essere trascurata 
impunemente; dappoicliè se dopo di aver for- 
mata opposizione, non si avesse cura di evi- 
tare nna seconda contumacia , non vi sareb- 
be rimedio di una seconda opposizione, e non 
resterebbe, che la sola via deilo appello , se 
compete. 


§. 3. Questo alto di opposizione di che 
parla i’ art. &46 : dovrà contenere primiera- 
mente i molivi a' quali è poggiata , ed iiiol* 
tre una cibizione a comparire davanti al Tri- 
bunale, onde procedersi sul motivo delle op- 
posizioni. Il termine a comparire, dice lo 
stesso articolo, é quello fissalo dalla legge ^ 
ed è , come già lo abbiam detto replicata- 
mente d’ un giorno intero, con l’aumento di 
altro giorno per ogni quindici miglia di di- 
stanza. La forma dell’ atto di opposizione 
nulla differisce per le formalità da quello di 
qualsiasi atto di citazione. 

i. La dichiarazione di voler fare oppo- 
sizione alla sentenza contumaciale, potrà r.irsi 
dalla parte notificala al momento in cui ri- 
ceve dall’ usciere la notificazione. L’ usciere 
è obbligato d’ inserire questa diebiarazione 
tallio sull’ originale, quanto sulla copia della 
notificazione eh’ è per consegnare al dlcliia- 
rantc. Questa dichiarazione può egualmente 
farsi con allo separato ebe s’ intima alta per- 
sona od al domicilio reale o eletto dairistau- 
te , purcliè però l’ opponente la faccia entro 
un giorno intero dacché la sentenza gli 6 
Stata notificata. Si noti che uu giorno intero 
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importa Ire giorni non includendosi il giorno 
in cui si fa la nolifirazione, nè quello in cui 
si fa r opposi/ione.E questa la regola gene- 
rale slabitila dall* art. 1100 delle leggi di 
Procedura Civile. Se lasciasse passare que- 
sto giorno , l’ istante potrebbe procedere a’ 
mezzi coattivi di esecuzione , sebbene l’ op- 
posizione potrà farsi sempre contro il primo 
alto esecutivo intimato, la quale opposizione 
inserita dall'usciere nell’atto stesso intima- 
to, basta per sospendere per allora V atto 
esecutivo. 

Abbiamo detto or ora , che l’ opposizione 
fatta al momento della esecuzione basla a 
sospenderla; diciamo ora che tale sospensio- 
ne è pass3ggiera,se la delta opposizione non 
è reiterala. 

Dunque per sospendere gli atti esecutivi 
è r opponente in obbligo di citare entro tre 
giorni M avversario, alUnchè comparisca en- 
tro il termine di un giorno all’ udienza , 
ove si procederà intorno alla validità della 
opposizione. Che se 1’ opponente , dopo 
aver fatto la prima sua dichiarauone , sia al 


momento della notifioazionc della sentenza, 
sia al mumenlo dell'atto esecutivo, lasciasse 
scorrere gli aiizideiti tre giorni senza reite- 
rare la sua op[>osizione col detto allo di ci- 
tazione, tale prima dichiarazione è riguar- 
dala come nulla e non avvenuta , c l’ istante 
può procedere all’esecuzione. 

Katia la notificazione , il contumace prov- 
vederà bene a’suoi interessi, siccome abbium 
dello di sopra , se si opporrà o immedia- 
tamente, o enirouii giurnodalla notificazione 
della sentenza; allora nessun atto coattivo , 
potrà incominciare contro di lui entro ì det- 
ti tre giorni ; ma se non si oppone imme- 
diatameote, allora, finché ristante non pro- 
cede ad alcun atto coattivo di esecuzione, il 
contumace ha sempre tempo di opporsi fino 
a che la sentenza contumaciale può partorire 
il suo rlTetlo. 

L’ opposizione reiterata , o una prjma op- 
posizione fatta con atto separalo, dovrà es- 
sere notificata al domicilio eletto dallo istan- 
te nell' aito medesimo di notificazione della 
sentenza. 


Art. 648. La sentenza potrà essere eseguita un giorno dopo la Dotificazione 
di essa; ma uè è sospesa la esccudone, mercè l' opposizione formata tra i termini e 
nelle forme di sopra stabilite; meno chè la sentenza non contenga la clausola di e- 
seguirsi non ostante 1* opposizione. Allorcbè la sentenza sarà munita della clausola di 
eseguirsi non ostante opposizione , la opposizione non sarà più recetlibile , quando 
siano trascorsi otto giorni dal di della notiOcazione. 

Art. 649. Le sentenze cootumociali verranno eseguile dentro sci mesi dal gior- 
no delia emanazione di esse ; direraameote si avranno come non profferite. 

Sommario. 

1. — ItoD sempre l’oppositione sili «ontaiiMcitle seatenia sosi^ode resKazione. 

2. — Scopo della legge suH’oggeito. 

3. — Quando la senienu contumaciale si ha cerne non profferila. 

COMENTO 


§. 1. Si è veduto diggià , che la sentenza 
può essere eseguita un giorno dopo la sua 
intima , e quando questa esecuzione per Ig 
mezzo dell’ opposizione può esser sospesa. 


Vi è però da osservare , Che .una tate oppo- 
sizione non può refrenaro la esecuzione ia 
un caso, il quale vedesi dichiarato nell' arti- 
colo 6à8: sopra trascritto, 
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5 . 2. Tale dispotizionecbe si osserva nelle 
■ostre Leggi di Eccezione , non viene men- 
zionalo nelle Ll^. di Procedura Civile, che di- 
chiarano ammessibili le opposizioni alle sen- 
tenze contumaciali fino alla esecuzione. Ma 
una tale giunta che leggesi nello art. 048 : 
sopra trascritto, che la contumacia! sentenza 
può esser munita di clausola provvisionale 
non ostante opposizione , ha per iscopu di 
render la speditezza , che non è mai sover- 
chia nel dar One ai giudizi, è soprattutto ri- 
ebiesta negli alTuri di commercio, dove la ce- 
lerità necessaria alle operazioni, non ha per- 
messo di accordare il diritto di Care opposi- 
zione al detto termine indefinito accordato 
selle materie sommarie. Spirato adunque il 


termine di otto giorni di che parla i' artico- 
lo , non si amm ette alcuna opposizione con- 
tro lina scnten za contumaciale proflcrita da 
un Tribunale di commercio. Conseguente- 
mente non si ammetterà più l’ opposizione 
centro gli atti esecutivi che s’inthnano al soc- 
cumbeute, come di sopra è stato detto, 

§. 5. Risulta dall’ art, CV9 di sopra tra- 
scritto che se la sentenza contumaciale non 
è eseguila nellò spazio di sei mesi a contare 
dal giorno in cui è stata proflcrita, non potrà 
più mandarsi ad esecuzione. Spirato questo 
termine la sentenza si considererà come non 
avvenuta, quanto anche fosse stata legalmen- 
te intimala in tempo ntilq. 


Abt. 630. Ogni sentenza prolTerita in prima istanza da un giudice 0 dal tri- 
bunale di commercio, sarà messa in esecuzione, anche in caso di appello, purché 
lia data cauzione. Sarà nelle facoltà del giudice 0 del Iriburrale di farla eseguire 
provvisoriamente, anche senza cauzione, qualora siavi documento non impugnato, 0 
precedente sentenza di condanna non appellata. 

Trattandosi di cambiale, di biglietto ad ordine, 0 di polizze di carico, il giu- 
dice 0 il tribunale potrà ordinare l' esecuzione provvisoria delta sentenia di paga- 
mento, anche non ostante opposizione ; quante volte dalla stessa scrittura non appa- 
risca poter emergere qualche eccezione che potrebbe il convenuto proporre in grado 
dj opposizione. Potrà l’ esecuzione suddetta essere dal soccumbente riparala proda- 
cendo r opposizione fra tre giorni , incluso quello in cui gli è stala notificata la 
sentenza , con fare contemporaneamente il deposito della somma del debito conte- 
nuto nella sentenza ; il quale deposito non potrà liberarsi al creditore , se non dopo 
avere il giudice deciso sulla opposizione. 

Sommario. 

i. — La clausola provvisionale di aaegoirai la sentanu contoutacìala non oslaolo opp^^ 
sirione ed appallo dtbt>a essere dichiaralo Bella seolcuia isiessa , oS può supplirsi 
iu seguilo. 

3. — Conte sari regolato se la clausola è accordata cdn cauaiaoe. 

* 3. — L' eaecnzloue provvisionale non poh mai venir ordinala per le S|>eae del giudizio. 

4 Per qual motivo I' alloro che To eaeguirala sanleoia dee darcauiooe. 

6. — 11 coDVCBUto i abilitato a far deposito. 

COI^.ENTO 

|. 1. 1 Tribunali di commercio, come tot- l'esecuzioBe provvisoria delle loro sentenze 
ti gli altri Tribunali civili 0 un giudice di non ostante opposizione ed appello. Bisogna 
Circondario , sono autorizzati di ordinare però osservare prima di ogni ultra cosa , 
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che una lale disposizione dovrà essere espli- 
dlamente inserito nella sentenza^ che se Tos- 
se stala omesso per oblìo o j^r altra tagio- 
ne , non sarebbe possibile di supplirvi con 
allea sentenza o deliberazione. Queste regole 
stabilite per 1’ esecuzioni provvisorie delle 
sentenze de’ Tribunali ordinari , sono appli- 
cabili a’ Tribunali di commercio.Qucsta ese- 
cuzione provvisoria si può ordinare anche 
senza cauzione della parte , che la domanda 
non ostante l'appello, quando la sentenza è 
fondala su di un documento autentico non 
impugnato, una camLiiile, un’ordine di paga- 
mento al portatore , o quanto vi è stala una 
precedente sentenza di condanna non impu- 
gnata con la via dell’ appellazione. 

La parte villoriosa,cbe insiste per l’esecu- 
zione della sentenza , non ostante l’ appella- 
zione , se ne farà rilasciare una s[»dizione , 
in forza della quale qualunque usciere potrà 
procedere agli alti esecutivi , come di pre- 
cetto, pignoramento , sequestro ^ altre le- 
gali vie , nello stesso modo che si trattasse 
di esecuzione di sentenze di Tribunali ordi- 
narj. 

W 2. In tutti gli altri casi ne’ quali non 
trattasi di documento autentico non impu- 
gnato , 0 di sentenza di condanna non ap- 
pellata , T esecuzione provvisoria può essere 
ordinata egualmente, ma bisogna che la par- 
te istante o presti cauzione , o giustifichi la 
tua sufficiente solvibilità. Questa facoltà di 
giustificare la solvibilità concessa a colui che 
spinge per 1’ esecuzione della sentenza non 
ÒStantc l’appello, è una pruova del riguardo 
che la legge ha voluto avere alla riputazione 
di un negoziante: egli non sarà^ obbligato a 
prestar cauzione quando ha in piozea credi- 
to abbastanle a cautelare il giudizio che po- 
trà intervenire in appello contro di lui , e 
questo credilo non sarà altrimenti provato , 
che dalla fama e dalla opinione di cui gode 
MI piazza, fra le persone con le quali esercita 


abitualroenle ilcommercio.Esigere di vantag- 
gio sarebbe esporre al dìscr6dito,il patrimo- 
nio piò prezioso di un negoziante.l suoi giu- 
dici però essendo persone del suo ceto sa- 
ranno più die ogni altro ai caso di delibera- 
re secondo le circostanze e la gravità degli 
affari , se sarà più espediente di cautelare 
l' appellante con l’uno più losto> che con ì’al- 
tro mezzo che la legge ha prescritto. 

§. 3. L’ art. 238: delle leggi di procedura 
civile, slabilisce che per regola generale per 
r esecuzione provvisionale non può mai es- 
sere ordinata per le spese del processo, quan- 
do anche queste fossero aggiudicale per com- 
pensazioni di danni interessi. Per la qual co- 
sa quando la sentenza porti che sarà eseguita 
provvisionalmente non ostante opposizione 
ed appello , una tale disposizione per quan- 
to sembra generale , non comprenderà mai 
r esecuzione in ordine alle spese. 

4. Ma ciò che l’esecuzione provvisio- 
nale possa eflettuarsi senza compromettere 
gl' interessi della parte, che ha impugnato la 
sentenza con l’ opposizione o con l’ appello , 
si richiede che colui che insista per i' esecu- 
zione provvisionale presti idonea cauzione , 
talché se egli venisse a soccumbere nell’ op- 
posizione 0 nell’ appello, allora la parte che 
ha pagato sarà assicurata della restituzione 
che I* è dovuta. 

§. 5, La legge con P art. 650 sopra tra- 
scritto agevola anche il convenuto in altro 
modo, e lo rende ancora cautelato per le 
somme che potrebbe sborsare per effetto del- 
la condanna. Diffatti il soccumbeote Io con- 
tumacia, onde evitare l’esecuzione contro di 
lui, può immediatamente dopo rintima delia 
sentenza contumaciale opporsi i e nel con- 
tempo eseguire il deposito della somma di 
che è stato condannato nella contumacia! 
sentenza , e quindi in esito della decisione 
della causa in grado di opposizione far deli- 
berare dal magistrato sul seguito depositot 
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COHENTO 73 


. presentita la caaifone per metto di un’alto noliflcato al do- 

melilo deir appellante, se egli dimore nel luogo in cui risiede il giudice o il tri- 
bunale; altrimenti al domicilio da luì scelto in esecuzione deirorl, 628. Questo alto 
conterrà citazione a comparire alla cancelleria fra un giorno ed un* ora detcrmina- 
Ui onde aver comunicazione, senza facoltà dì trasporto, de’ documenti della cauzio- 
w f se vi sarà stato ordine dì produrli, ed a comparire io caso di coolraddizione 
all udienza, onde vedere ammettere la cauzione. 

Art. 652. Se 1' appellante non comparisce o non contraddico , «fuegli che la 
presta, dovrà fame la sua obbligazione in cancelleria. Se I’ appellante contraddice 
la quistione sarà decisa nel giorno indicato nella citazione. Io tutf i casi la sentea* 
Jta sarà eseguibile non ustaute l' opposizione o f appello. 


fik>mH-rlo 

1. — Procolimeolo p«r U etuiiom. 

a. — Prnyidcnie ■ dirli qmndo II «azione aon li eootriddice. 

3. — * Quid, in fifto di contrtddizioue? 

4. — Modo deiii «eeoiioDo deiii wnleoii con «niiooe. 

5. — lo che coDsiste l’ luo di sicuru, e dove si esegoe. 

COMENTO 


§. 1. Quando sarà il caso della cauzione , 
questa si presenta con un’ atto noliflcato al 
domicilio reale deirappellante, se questi abi- 
ta nel luogo della residenza del Tribunale , 
altrimenti al di lui domicilio eletto. Questo 
atto dovrà contenere a norma dell’ articolo 
prescritto 651: citazione ad un giorno ed ora 
determinata^ perchè la controparte venga in 
cancelleria, onde aver comunicazione senza 
asportarli , de’ titoli di solvibilità , di colui 
che interviene come siciirlà , se è ingiunto 
clic la sicurtà debba presentarsi. Parimenti 
lo stesso atto debba contenere citazione a 
comparire alla udienza per lo slesso giorno, 
e ad un’ ora detcmiinata afllncliè la contro- 
parte istessa vi comparisca per contraddire, 
se gli sembra , alla cauzione ; ed alle prove 
suddette di solvibilità, e per intendere a pro- 
aunziare sull' amjpessibililà della detta cau- 
zione. 

§. 2. Può darsi che l’ appellante non com- 
parisce o non contraddice alla cauzione, la- 
sciando passare il temi» prescritto senza di- 
chiarare, se voglia o DÒ accettarla^ l’ artico- 
lo 652: decide che in tal caso il silenzio della 
parte si avrà per una aarcllazione tacita.Per- 
^'OHO 1Y.° Parts 11.* 


lochè spirato il detto termine, la sicurtà 
farà la sua obbligazione in cancelleria ed 
allora, l’ esecuzione provvisoria della sen. 
lenza non potrà sospendersi in alcuna ma- 
niera. 

§. 5. Se l’appellante contraddice, il Tri- 
bunale pronuncia diflinilivamente ciò che 
crede giusto, intorno alla validità della cau- 
zione. 

§. 4. Qualunque sia però la decisione del 
Tribunale, essa sarà eseguila non ostante 
opposizione ed appello, quando anche il Tri- 
bunale avesse omesso di esprimere questa 
particolarità, dappoiché in questo caso l’ese- 
cuzione provvisoria è ordinata dalla legge. 

§. 5. L’atto die fà la sicurtà io canceì- 
leria è un' obbligo che esso contrae di resti- 
tuire sotto le pene ordinarie, le somme prov- 
visoriamente pagale dall’ appellante, in caso 
che la parte appellala per cui si dà la cau- 
zione venisse a soccumbere in appello. Que- 
sto obbligo importa dejure le coazioni ne- 
cessarie, anche dello arresto personale, sen- 
za che occorra di farlo dichiarare da alcun* 
altra sentenza. 

IQ 
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Art. 653. I tribunali di commercio non conosceranno delia esecuzione delle lo- 
ro sentenze. 1 giudici di circondario come giudici ordinar] conosceranno della ese- 
cuzione delie loro sentenze in materia di commercio Quo alla somma di due. 3(Kli 
salvo r appello a' tribunali civili. 

Art. 654. Quando il valore della domanda non eccederà la somma di due. 20, 
se la sentenza sia stata proiTerita dal giudice di circondario o non eccederà la som- 
ma di due. 300, se sia stata profTcrita da un tribunale di commercio: o quando le 
parli prevalendosi de' loro drilli avran dichiarato per iscritto di voler essere giudi- 
cate senza appellazione, questa non sarà ricevuta, ancorché la sentenza non enunci 
eh' è stata pronunziala senza appello, ed anche quando enunciasse eh' è stala prof- 
ferita con ammessioue di appello. 


Sonunarlo 


1. — Terchè i ItibaDiU di Commercio ood possooo conoscere dell' csecoiione delle loro 
S«Dlenze. 

3. — Eccezioni per i Giudici di circoodario. 

8. — Cooieuuto deir ari. €51. Lo sua applicazione IroTt eccezione per talune parti de) 
nostro Retano Decreto su tale eccezione* 


COMENTO 


1 . 1 Tribunali di commercio non posso- 
no ooDOScere dell'esecuzione delle loro sen- 
tenze , tale è la disposizione dell' art. 055 : 
delle Leggi di Eccezione. Nascendo adunque 
qualche diSerenzu intorno all* esecuzione di 
dette sentenze il giudizio sarà sottomesso ai 
TribuDali ordinar]. 

Questa disposizione limitando la giurisdi- 
TÌone de’ Tribunali di commercio , li fa en- 
trare nel circolo delle loro atlribuzioDÌ.Essi 
primieramente non sono , che i Tribunali 
speciali, isliluili quasi per eccezione dcll'or- 
dinc giudiziario generale; dopoché lian giu- 
dicato, le loro funzioni sono flnite, e le sus- 
seguenti contestazioni ritornano nell' ordine 
comune deH’amministrazionc della giustizia. 

D’altronde le diOerenze intorno ai loro 
giudizi più non prescnlano quistioni di com- 
mercio , ma punti di dritto, ebe sono esclu- 
sivamente della competenza dei Tribunali or- 
dinar]. Si può dire infine delle loro sentenze 
quello che diecsi degli atti rogati da’ nota] , 


avvcgnacchè subito che i medesimi soii rivo- 
stili delle furmc aulenliclic ed esecutoriali , 
sono eseguibili egualmente, che le sentenze 
de'Tribunali,nia se difiìroità insorgono sulle 
loro esecuzioni, sono i Tribunali che le defi- 
niscono , non giù i iiolal. Lo stesso avviene 
delle dlllieortà sulle esecuzioni delle sentea- 
leprofierile dai Tribunali di eccezione. 

Dagli esposti principi risulta, che se p. e. 
la parte succunilwnlc in un Tribunale di com- 
mercio ricusasse di aprire le porte della sua 
casa per lasciare eseguire il pignoramento 
de’ suoi mobili , in virtù della sentenza die 
Io condanna ad un pagamento , oppure , se 
eseguito un' pignoramento sostenesse clic è 
nullo, 0 se si presentassero dei terzi credito- 
ri per esercitare i loro dritti revindicatorj 
sopra alcuni elTetli, ovvero dopo il prcccllp 
spiccalo in forza delia sentcnz.a condannato- 
ria vi fusse quistione di validità o invalidità 
di olTerta reale; lutti questi articoli dì con- 
troversia dovranao essere giudicali , sia da) 
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gindice rejfìo, sia dal Triliunal Civile del cir- 
condario in cui si fa l’ esecuzione, a seconda 
della loro competenza, come se la sentenza 
fosse stata pronunziata da detti magistrati 
ordinari. 

§.2. A norma del trascritto art.6S5: istesso 
i regi giudici di circonda rionella loro qualità 
di giudici ordinar], hanno l’attribuzione per 
legge di conoscere dell’esecuzione delle sen- 
tenze da essi emesse come giudici di eccezio- 
ne, lino alla somma di due. 3o0, però le loro 
pronunzie sull’ oggelto sono suscettive di ap- 
I^Jio ai Tribunali civili, dalla di cui giurisdi- 
zione dipendono. 

§.3. Passando a tener parola sull’arl.(i3V: 
di sopra trascritto esso non ha bisogno di co- 
mento per la chiara redazione del medesimo. 
TTutlo il suo dettalo riduccsi a’seguenti prin- 
cipi — !• Che tutte le dimande, il cui valore 
Don oltrepassa la cifra di due. 20:, seia sen- 
tenza è stata profferita da un giudice di cir- 
condario è inappellabile — 3. Tutte le di- 
inande che non eccedono la somma di duca- 
ti 300: qualora sono decise da no Tribunale 
di commercio , o da un Tribunale civile fun- 
zionante da giudici di Eccezione , ancora so- 
no inappellabili — 5. Tulle quelle in cui le 
parti dipendenti da questi Tribunali, preva- 
lendosi de’ loro dritti, avran dichiarato voler 
essere giudicati diffinitivamente e senza ap- 
pellazione-, e comunque la sentenza che viene 
emessa sulla vertenza , non dichiarasse che 
la pronunzia è avvenuta senza appello , ed 
anche quando dichiarasse, che la sentenza è 
stata profferita con ammissione di appello , 
pure r appello è inammessibile. 

Questa regola non è applicabile general- 
mente acl nostro Regno ; 1’ articolo sopra- 
scritto : soffre eccezione per una parte 
de’ domioj al di là del faro , mercè decreto 


del 17; giugno 1819;, ad oggetto dì conser- 
vare l' integrità del privilegio del porto fran- 
co di Messina dal Re confermalo nell’ art. 1. 
del decreto del di 1. settembre 1847 : nel 
quale si riserbò un particolar decreto intor- 
no ai legali rimedj da prodursi avverso alle 
sentenze del Tribunale di commercio ivi re- 
sideole. Con l’art. 1. adunque del decreto 
del 17 giugno 1819 sopraddetto venne di- 
chiaralo cosi. 

« I. Tutte le cause relative alla mercatura 
» nella città di Messina , le quali a tenore 
» del reale editto dì porto francoedelle islru- 
» zìoni del 5: settembre 1784 , erano della 
« competenza del consolato di mare e di ter- 
» ra della detta città e di quel giudice di pri- 
» vativa di scalo e porlo franco, saranno co- 
» nosciute in prima istanza dal Tribunale di 
» commercio dal Re stabilito nella stessa 
» città di Messina. 

» 2. Avverso alle sentenze pronunciate in 
» prima istanza dal Tribunale di commercio 
» di Messina sulle cause mentovale nell’ ar- 
» ticolo precedente, senza alcuna distinzione 
» di somma , potrà prodursi appello presso 
» la Gran Corte civile di Messina. 

» 3. Le decisioni delta Gran Corte civilé 
» dì Messina natie cause suddette faranno 
» cosa giudicata , nè vi Sarà luogo a ricorso 
» presso la Suprema Corte di Giustizia in 
V Palermo. 

» 4. Tutte le altre cause commerciali della 
» Valle di Messina saranno giudicate dal 
» Tribunale di commercio residente in quella 
» città , ed avranno i rimedj dì appello alla 
» Gran Corte civile di Messina , e di ricorso 
» alla Corte Suprema di Giustizia residente 
» in Palermo , secondo le norme prescritte 
» nel titolo dei Tribunali di commercio e della 
» legge del 17 giugno 1819 ». 
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TITOLO 111. 


Della forma di yroeedere avanti i Giudici di appello. 


Art. 665. Il termine ad appellare dalle sentenze del gindiee di cireondario o 
del tribunale di commercio sari di Ire mesi dal giorno della noUGca della sentenza , 
per quelle che sono state profferite coutraddittoriameote, e dal giorno del termine 
spirato deir opposizione, per quelle che saranno state profferite in contumacia. L’ep> 
pellaziose potrà essere dimandata nel medesimo giorno della sentenza. 


SeiaiBario 


t. — Regoli geoerile del doppio nido di giarisdiiiaoi — TJtillU del rioMine — Mete* 
do lotico — Procedimeoto itiaile. 

3. — DI quili proouDiic oun poA ippelbni. 

3. — Termioc id «ppeliiro — Qoindo priocipii i decocrerg. 

4. — Quiiooqae tii il valore deili cium, so ti t lUicco d* mcompotoBii , l' ip. 

pollo t tempre permesso — Citi nei quali nel rincooito l' appello oou è io> 
tpeosivo. 

5. — La caitivi difioiziooe data ad una senlonia di essere o nO appelUbilr, i satceUiTn 
di gravame. 

6. — Quando ditesi passata io giudicito una seateoia. 

7. — PaO.ptudniai appello iodaiÌDUo o parziale 


COIBENTO 


1. Per lo interesse delle parti, la legge 
vuole, che ogni causa subisca un doppio gra- 
do di giurisdizione, salvo i casi di eccezione 
qui appresso contenuti, cioè die la causa sia 
conosciuta ed esaminata due voile. 

La prima da’ giudici di prima istania , lo 
che forma il primo grado di giurisdizione , il 
primo stadio della causa stessa. 

La seconda volta dai giudici superiori a 
questi, detti dì appello, per riparare gli er- 
rori, o r ingiustizia, che i primi potrebbero 
commettere , ed in questo caso dicesi che la 
causa è in ultimo esame, ovvero nel secondo 
grado di giurisdizione. 

L’ oggetto per cui le parti sì presentano 
innanzi gl ffiagUtiato è il far dichiarare i 


loro diritti in contesa, con rendersi giusirzta 
a dii spella. Per ottener dò egli deve esa- 
minare,conoscere doè profondiinienle gli og- 
getti litigiosi in loro stessi e nei loro rispet- 
tivi rapporti; in una parola dee rinvenire la 
verità. Indi paragonare i fatti alla legge, per 
poi decidere , se spetta oppur nò il doman- 
dato dritto. Ecco la sentenza. Ora due osta* 
coli possono influire sull’esame del fatto, ed 
in conseguenza sulla scoverta del vero, l'er- 
rore cioè o r ignoninza indipendentemente 
dalle passioni. Da dò ne segue, che laddove 
una sentenza sia shita pronunziala sopra l’tn- 
fluenza di una , o più delle sudette cagioni , 
non può ritenersi che essa non sia ingiusta. 
Ed è consegueatemeute evidente che a tale 
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Sogiostizia le parti non possono acchelarsi.Gc* 
co la necessità del riesame , che la legge ha 
ammesso', del secondo grado di giurisdizio- 
ne , dir vogliamo , il quale essendo stato in- 
trodotto in favore dei privati, la parte vi può 
rinunziare espressamente o tacitamente. 

Oltre di questi due gradi di giurisdizioni, 
altro non sì ammette , diversamente si eter- 
nerebbero le liti, peste del corpo sociale. 

Il giureconsulto l'lpiano,sebl^ne dimostra 
la ragionevolezza ed utilità del riesame, pu- 
re avverte , che il secondo giudice nonnum- 
guam ben» latoi senimtiat in peju$ reformat 
ueque utiqut meliue pronunliat gai noviui- 
mus eententiam lalwrue rii (4). 

Serondo I’ antico nostro sistema era ne- 
cessario nei giudizi! la doppia conferma, ed 
in Sicilia si richiedevano tre sentenze uni- 
fórmi per Qssare il giudicalo. Questi sistemi 
davano luogo a gravi incunveoienti. Spesso 
per poche varietà nelle sentenze i giudizi si 
venivano a protrarre aH'iofinito.Ecco quindi 
introdotto nell'attuale ordine dei giudizi il 
sistema del doppio grado di giurisdizione , 
che,é strettamente legato con quello dell'an- 
nullamento. 

Il magistrato immediatamente superiore 
al giudice circondariale é il Tribuuale civile 
residente nella stessa provincia o valle , ov- 
vero il Tribunal di commercio di della pro- 
vincia o valle secondo le rispettive compe- 
tenze ed attribuzioni. La Gran Corte civile lo 
è de! Tribunal civile e di commercio della 
stessa provincia o valle. Soprassiede a tutte 
queste autorità la Corte Suprema di Giusti- 
zia, nell' interesse però delki Ugge. 

Adunque per ogni domanda vi sono due 
istanze , ed io conseguenza al soccombente 
compete sempre l’ appello , ammenoché la 
somma 0 il valore della cosa non sia inap- 
pellabile, 0 la sentenza sia stala eseguila dal 
soccumbente, o egli abbia espressamente ri- 
nunziato all’appello con un atto , o tacita- 
mente, facendo decorrere tre mesi dall' inti- 
mazione della sentenza^ perchè in tutti que- 
sti casi si suppone eh' egli abbia aderito alla 
decisione del primo giudice, avendo conosciu- 
to il suo torlo, ed allora dicesi che la senten- 
ti) L. 1. ff. di appdUt. 


za è pattata ingiudicata, la quale dalla leg- 
ge è tenuta per la stessa verità. Retjudica- 
ta prò feritale accipUur. 

§. 3. Ui sopra si è accennato che non può 
appellarsi quando la somma o il valore della 
cosa non sia appellabile; e su ciò ne abbiam 
tenuto discorso trattando dell’ art. 654; ora 
si può dimandare di quali sentenze non può 
prodursi appello 

t.Non SI può appellare dalle preparatorie, 
interlocutorie, e provvisionali;ma di esse uni- 
tamente ulta intimazione della diflinitiva può 
appellarsi, essendo le prime accessorie di que- 
st ultiiiia.U'allroude le stesse non sono gene- 
ralmente parlando di pregiudizio alle ditlini- 
tìve. Possono non pertantocosl le prov visiona- 
li ,conie le interlocutorie appellarsi prima della 
diflinitiva , sempre che sono di pregiudizio 
al uierilo,quando cioè il danno conseguenza 
dalla sua esecuzione è irreparabile. Tali so- 
no le disposizioni delle leggi di Procedura 
Civile che si trascrivono. 

« .Art. lào. L' appello dalle sentenze pre- 
» paratorie de'giudici di circondario non |m>- 
» tra interporsi se non dopo la sentenza dif- 
» fìnitivu , ed unitamente all’ appello che si 
» produrrà contro di essa. Quindi l’esecuzio- 
» ne delle sentenze pi'upuratorie imo reclierà 
B pregiudizio alcuno al diritto die liaiino le 
» parti all’ appello , senza Che su tal propo- 
B sito sieuo tenute a fare alcuna protesta o 
B riserva. 

a L’ appello dalle sentenze interlocntorie 
» potrà interporsi prima che venga prooun- 
» ziata la sentenza diflinitiva ; salve alcune 
» particolari eccezioni dalle leggi definite. 

» lo generale le sentenze preparatorie, in- 
» terlocutune, ed anche le prov visionali de’ 
» giudici di cireondario non sono mai di pre- 
» giudizio nella diflinitiva: non r.maneiido in 
» alcun mudo il giudice da esse legato, |K>trà 
B sempre riformarle e rivocarlc quando pro- 
» uuozierà diUlnitivamente in mento , quaa- 
» tunque siano state eseguite dalle parti. 

» 1 Tribunali civili rivucaodo in grado di 
« appello una sentenza interlocutoria, pruv- 
B visionale, o dilttaitiva di un giudice di cir- 
B condario, si uniformeranno alle disposizio- 
B ni dell’ art. 337. 

» Art, 316. L’appello di tuta sentenza pre- 
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» pnratoria o interloculoria di un Tribunale 
» civile non potrà interporsi se non dopo la 
» sentenza diflìniliva, ed unitamente ali' ap- 
» pello da questa. Il termine per appellare 
» decorrerà dal giorno in cui sarà notificala 
» la sentenza diflinitiva ; e quando anche la 
» preparatoria o interloeutoria sia stata ese- 
» guita senza riserva, l’appello sarà ainmes- 
» sibile. Se però l’appello avverso la senten- 
» za diffiniliva sarà inammessibile , lo sarà 
» egualmente per le sentenze che l’Iian pre- 
» cedute. 

» L’ appello da una sentenza provvisiona- 
» le, o sopra domande provvisionali proiiun- 
» ziate da un Tribunale civile , potrà , se vi 
» ha luogo, essere interposto prima della dif- 
» Unitiva; e l’appello sospenderà l’csecuzio- 

V ne della sentenza impugnata. 

» In generale le sentenze preparatorie , 
» interlocutorie, e provvisionali o sopra do- 
vi mande provvisionali de’ Tribunali civili , 
» non sono di pregiudizio nella diflinitiva, con- 
» formemente alla dichiarazione contenuta 
» nell’ art. 135. 

» Art. 516. Sono preparalo^ le sentenze 
» che riguardano i meri atti ordinatorj del 
» giudizio, diretti a mettere la causa in isla- 

V to di essere diflinitivamente giudicala. 

n Sono inlerloculorie le sentenze che il 
D Tribunale proferisce avanti la decisione 
Il diiriniliva, per ordinare una prova, una ve- 
li rificazioue, una perizia, o un atto qualun- 
y> que che sia relativo al merito della causa, 
« e che potrebbe essergli di pregiudizio ». 

S. Non si può appellare dalle contumaciali 
dovendosi prima sperimentare le opposizio- 
ni; altrimenti la causa subirebbe il secondo 
grado di giurisdizione senza esaurirvi il pri- 
mo, a norma delle seguenti disposizioni di 
procedura civile. 

«Art. 519. t’ appello delle sentenze su- 
> seeltive di opposizione non si potrà ammet- 
» tere , fiucliè duri il termine assegnalo per 
w questa ». 

5. Non si può appellare da quelle fendute 
D io ultima istanza. 

4. Dalle arbitramentali, quando il compro- 
messo è cadalo sopra una causa pendente in 
appello , altrimenti si avrebbero più di due 
gradi di giurisdizione lo che è vietato ; ov- 


vero quando le parti abbiano con il compro- 
messo istessorinunzìalo all’appello. 

Le sentenze arbitrali non sono neppure 
soggette all’ appello, quando il compromesso 
è caduto sopra un ricorso per ritrattazione, 
giacché questo rimedio straordinario è am- 
missibile contro le sentenze inappellabili , o 
non soggette ad opposizioni. 

§. 3. Premesse tali nozioni generali , e 
passando alla disamina del trascritto artico- 
lo 655, ne risulta che il termine ad appellare 
dalle sentenze emesse dal magistrato commer- 
ciale è di tre mesi , qiinl termine ordinario è 
comune per tutte le sentenze dei Tribunali. 

Riguardo alle sentenze contumaciali in 
gr.ado di opposizione questa ancora è la re- 
gola generale. 

Si osservi chequando la contumacia èprof- 
ferila contro una parte ed indi il contumace 
siasi opposto estragindizialmenle o nell’alto 
di esecuzione, il termine deH’opposizinne non 
incomincia a correre che a contare dall’atto, 
che comprova, ebe la parte ha avuto cogni- 
zione della sentenza contumaciale ; e quindi 
il termine dell’ appellazione non incomincia 
se non dopo il decorrimenlo degli otto gior- 
ni dall' atto. 

L’ articolo soprascritto permette d’ inter- 
porre l'appellazione nel giorno stesso io calè 
stata profferita lasentenza,a differenza delle 
leggi di procedura civile , ebe proibiscono 
T appellazione delle sentenze degli altri Tri- 
bunali ioresiori, avanti al decorrimento degli 
otto giorai , dopo la pronunziazione , da 
che primieramente vale per abbreviare il 
tempo, il cui ritardo può esser sempre noce- 
vole uell’andameuto degli affari commerciali; 
ed ancora perchè queste sentenze , anche 
quelle contumaciali possono eseguirei, come 
si è veduto, il giorno che succede alla signi- 
ficazione, senza aspettare gli otto giorni. 

Ma questa facoltà non nuoce in cosa alcu- 
na al termine, che sempre incomincia a cor- 
rere a conlarq dal giorno della significazione 
alla persona o al domicilio per le sentenza 
conlraddittorìe, ed a contare dagli otto gior- 
ni dall’ opposizione per quelle in contuma- 
cia , siasi qualunque I’ epoca in cui , questi 
otto giorni iucomiaciano a correre. 
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Qnestn è una conseguenza del principio 
che ogni parte ha il dritlu di anticipare i ter- 
mini slaliiliti in suo Tavore. 

11 diritto d' interporre appellazione è cir- 
coscritto a misura delle cunipetenze assegna- 
te dalla legge a’ giudici ed ai Tribunali. La 
competenza si misura o dal valore delia cau- 
sa , o dal luogo o dalle persone. La prima è 
quella die regola l’ appeliabililà , o inappel- 
labilità de’ giudizi!. Si è veduto di già che i 
regi giudici di circondario giudicano iuapel- 
labilmente Gno a due. 20^ e sino a due. 300, 
i Tribunati di commercio o i Tribunali civili 
ruuzionanli da Tribunali di coninicrclo. Le 
sentenze adunque de’ giudici di circondario, 
e quelle de’ Tribunali di Eccezione, o Tribu- 
nali civili runzionanti da commercio nelle an- 
zidette competenze sono inappellabili. 

§. Tuttavia, se in una causa di qualun- 
que siasi valore è stata opposta I’ eecezioiib 
deelinatoria d’inconipetcnza, il giudicato che 
interviene in questo ineidenle è sempre su- 
scettibile di appellazione, tanto se si traila 
di affare ordinario, quanto se si tratta di af- 
fare di commercio. Questa eccezione alla re- 
gola generale era necessaria, per mantenere 
le autorità giudiziarie nc’ limili loro asse- 
gnati dalla legge, ti dà osservarsi però , che 
qualora viene allegata l’ ineompelenza del 
inagìstralo di Eccezione, questi è nel dovere 
formare due dispositive nella sentenza che 
emette , I’ una riferibile all’ eccezione d’ in- 
competenza , l’altra sul merito. Che se , il 
magistrato di Eccezione crede che la in- 
competenza sia mal fondata , ma dedotta sol- 
tanto a prolungare il giudizio , ed a dcGiti- 
garc la controparte , nel rigettare la delta 
eccezione , può corredarla di clausola prov- 
visionale anche per la dedotta incompetenza, 
ed allora la sentenza si esegue comunque 
attaccata di incompetenza provvisoriamente, 
potendo la parte aoccumbente gravarsi con 
appello, il quale nella specie è devoliitivo',di- 
versamente , sarebbe sospensivo , qualora 
il detto giudice di eccezione rigellassc l' ec- 
cezione d’ incompetenza -, non munendo la 
sentenza di clausola provvisionale. 

§. 0. Inoltre le giurisdizioni non potranno 
mai nel loro oserei? io ricevere un carallere 
tliverso da quello deUnito dalla legge -, qua- 


lunque sia la qualiBcazione che le sentenze 
possano ricevere per un’errore o per una di- 
uienlicaiizn, ciò non caiigcrù mai la loro na- 
tura. Quindi è che sarà sempre appellabile 
una seuleuza clic la legge ha qualiGcala per 
tale, quantunque le sia stala data la denomi- 
nazione d’inappellabile dal Tribunale o dal 
giudice onde è emanala. 

§. 6. Una sentenza Uieesi passala in giu- 
dicato qualora essendo di natura da poter 
essere impugnata con la vìa dell’opposizione 
e dell’ appellazione , ne siano scorsi i termi- 
ni, o vi sia slata acquiescenza formale dalla 
parie di colui che ne avea il drillo. La sca- 
denza di detti termini o l’ acquiescenza pro- 
duce il medesimo effetto, come se la senten- 
za fosse stala di sua natura inappellabile. 

L’ acquiescenza per produrre il suo effet- 
to bisogna, che sia manifesta espressamente, 
0 per induzione, cioè con fatti clic tacitamen- 
te la fanno presumere ; 1’ acquiescenza è 
espressa, allorché la parte socciinibente ha di 
sua propria volontà eseguita la sentenza , o 
che ha acconsentito in iscritto che sia man- 
dala ad esecuzione , senza fare alcuna ri- 
serva. 

L’ acquiescenza tacita s' induce da diffe- 
renti fatti, cioè.' 

1. Se la parte ha lasciato esercitare degli 
atti esecutivi senza fare opposizione, nè ri- 
serva. 

2. Se sono scorsi i termini accordati per 
appellare, senza che l’atto dì appello sìa sta- 
to prodotto. 

3. Se, introdotta fislanza ioappello,l'istan- 
te l’ba fatta perimere. 

Per ben comprendere come si opera questa 
terza specie di acquiescenza, risuvveuiumoci 
die nella perenzione s’incorre quando per lo 
spazio di Ire anni in certi casi , cd in certi 
altri di tre anni e mezzo, si è cessato di prq- 
seguire a far otti in una procedura. Ora ciò 
che diccsi, nelle leggi di procedura civile al 
titolo della perenzione d ’ ietanxa è applica- 
bile allo procedure in appello, come a qudic 
fatte in primo esame.Ciò posto,si(.i l’ap- 
peilazioiie di una sentenza non è ammissibi- 
le clic solo quando è promossa nei corso di 
tre mesi dacché la stessa è stata intimata , 
cosi scorso il tennine della perenzione , il 
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dritto di oppellare tromi necessariameole 
prriuTiUo. Segue da ciò che la perenzioDe di 
UHM istanza di appello dà forza di coca giudi- 
ciila alla sentenza dalla quale si era interpo* 
sta appellazione. Conseguentemente il Tri- 
bunale o la Corte cbe dichiara perenta un* 
istanza introdotta io via di appello, dovrà nel 
medesimo tempo ordinare , che la sentenza 
appellata abbia a sortire ia sua piena esecu- 
zione, e cbe i’ appellante resti cbndannato 
nella multa e spese. 

§. 7. Finalmente di qualunque specie sia- 


no le sentenze delle quali si appella, l'appel- 
lazione può prodursi non solo contro tutto 
il corpo della sentenza, ma contro uno o al- 
cuni capi della medesima. In questi casi l’ap- 
pellazione è o indefinita o parziale; indefinita 
quando I* appellazione è diretta ad impugna- 
re la totalità di un giudicato; parziale quan- 
do viene attaccato uno o più capi del giudi- 
cato medesimo. Questa porticdarilà bisogna 
chiaramente esprimerla nell’ atto di appella- 
zione. 


Art. 656. L’ appellazione delle sentenze dei tribunali di commercio e de'tri- 
bunali civili cbe ne fan le veci, si produrrà presso quelle gran Corti civili nella cui 
giurisdizione si trova il tribunale di commercio o il tribunale civile che ha proffe- 
rito la sentenza. L’ appellazione delle sentenze de’ giudici di circondario sarà portata 
al Tribunale di commercio , o al tribunale civile cbe ne fa le veci. 

Per la comune di Messina , essendovi stabilito un porto franco , saranno per 
te appellazioni osservate quelle disposizioni di eccezione , cbe si trorano ordinate. 


Soamarlo 


t. — Che InleadMi per ■ppelluiooe. 

9. — DulincioDe del Tribonali di eonvinereio. 
S. — Eccezione per il porto fieneo di Meuioi. 

COMENTO 


$. 4. L’ appello è una azione eolia quale 
sì ricorre ad un Tribunale o ad una Corte 
per fare riformare una sentenza di un giu- 
dice 0 di un Tribunale inferiore. 

Quest’ azione s’ introduce come tutte le 
altre con alto cbe l’appellante fa notificare 
alla parte contraria senza previo ordine del 
giudice, ed in forma di citazione. 

La giurisprudenza chiama semplicemente 
eppeliasione quella istanza , nella quale si 
pretende cbe una sentenza è stata pronun- 
ziata contro i principi del diritto , ed ap~ 
pellatione qualificata quella istanza che ten- 
de a fare riformare un giudicalo per causa 
d' incompcleoza, o di abuso di potere. 


1. 1 Tribunali di appello sono i Tribu- 
nali di commercio , o i Tribnoali civili fon- 
zionati da Tribunali di commercio rispetto 
alle sentenze proOerìtedai giudici di cìrcon- 
dario,e le Gran Corti civili rispetto alle seo- 
teoze de’ Tribunali di commercio , odeTri- 
bunali civili funzionanti da Tribunali di com- 
mercio. 

Nel primo caso il Tribunale di appello 
competente è il Tribunale di commercio , e 
Tribunal civile del circondario in cui risiede 
il giudice regio cbe ha pronunziato. 

Nel secondo caso la Gran Corte civile oom- 
peteule è quella cbe ha sotto della sua giuri- 
sdizione quel Tribunale che ha giudicato. 
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3. Per lo coRinne di Messina poi abbiam ilzioni legislative sull’ oggetto, allorché ab- 
già (btto notare le osservazioni e le disposi- biam trattato deli’ articolo 654 : di queste 
zioni di eccezioni , cbe riguardano quel co* leggi, 
omoe^ avendone presentate le testuali dispo- 


Akr. 657. I giadici di appello non potranno in alcun caso , sotto pena di 
nullità , ed anche dei danni ed interessi delle parti ; se vi è luogo soprassedere dalla 
esecuzione delle sentenze de' giudici di circondario o de' tribunali di commercio , 
quando anche fossero attaccate per incompetenza ma essi potranno , secondo la esi- 
genza de' casi , accordare la permissione di citare straordinariamente a giorno ed 
ora fissa per parlare sull' appellazione. 

Aht. ti68. Le appeilazioni dalle sentenze ne' giudizi di commercio saranno for- 
mate e giudicate come appellazioni di sentenze in materia sommaria. La procedura, 
compreso il giudizio difllnitivo , sarà conforme a quella cbe è stabilita perle cause 
di appellazioni in materia civile nelle leggi di procedura ne' giudizi civili- 


Soamsri* 


Aagione degli articoli. 


C0.11ENT0 




La disposizione dell’ art. 657 è tolta 
dalle Ordinanze di Francia del t067 Art. t6 
Tit.i7 e del 1673 Art.l5 Tit.l7,se non che 
aon si comminava la pena de’danni ed inte- 
lessi qnalora 1 giadici di appello avessero 
ordinato soprassedersi dalla esecuzione delle 
sentenze appellate. Questa grave misura di 
rigore tende a rendere spedito il commer- 
cio, e prontameote eseguibili le obbiigazio- 
li che nascono da esso. 

Io*» iV.» Parie U.‘ 


Di qui è che per i’ art. 658 le appellasio- 
ni iD|t;via commerciale debbono giudicarsi io 
via sommaria. Trattandosi di esecuzione di 
impegni commerciali cbe esigono massima 
speditezza era conveniente allontanarsi dal 
rito ordinario che crea imbarazzi ad ogni ' 
passo, e disporre cbe con rito sommano fos- 
sero discusse simili appellazioni. 

11 
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TITOLO IV. 

DELLE DIVERSE PROCEDURE 


CAPITOLO I. 

Lei modo speciale di decidere per via di compromesso necessario 
le quistioni fra sodi. 


Abt. 6o 9. La nomina degli arbitri si fa 
con atto sotto Orma privata , 
con atto notariole , 
con atto stragiudiziale , 
con consenso dato io giudizio. 

Sommarlo, 


1. — Che tDtendesi per arbitro. Soa deSaiaiona. ~ Dirersa specie di arbitri. Opinione 
degii aniicbi. 

3. — Cagioni che diedero origine alia creaiione degli arbitri netta prima etl e poslerior. 

mente. Grandi vantaggi che presenta tategistazione attuate intorno ali'trbitraggio. 
3. — Detle persone che possono essere arbitri , e quali nCsooo eaclusa. Ragioni, 
d, —In qual modo ai esegue la nomina arbitrale. 


COMENTO 


§. 1. Nel senso il più generale , la parola 
Arbitro significa padrone assoluto, o potenza 
che ha la facoltà di determinarsi ad una cosa 
iù tosto che ad un’ altra , perciò 6 che Dio 
chiamato Arbitro Sovrano. V Imperato- 
le Costantino, volendo esprimere la potenza 
assoluta di fare e non fare diceva « ciasco- 
a no è il dispensatore e l’arbitro della sua 
•.cosa » ('!). 

‘ In un senso più ristretto si chiama arbitro 
quello il quale , scelto volontariamente da 
due o più persone ha ricevuto da esse il po- 
tere di pronunziare sulla controversia che le 
divide. 

(t) L, 3. Cod, mandci, 


La parola arbitratore viene dal latino bar- 
baro arbiirator; questa parola è stata inven- 
tata dagli antichi inleri^tri del dritto ro- 
mano, per indicare una specie d’arbitro, il 
quale giudicar dovendo ex ocfuo et bono , 
pronunziar deve la sua sentenza secondo l’e- 
quità naturale d’ onde sìegue che chiamasi 
arbitratore colui il quale, come l’arbitro, ò 
scelto volontariamente dalle parti , il quale 
dà la sua sentenza facendo loro sacrificare 
alcuni de' loro diritti rispettivi, allorché ciò 
gli sembra necessario, e senza seguire stret- 
tamente le regole del diritto. 

1 Scrittori del medio evo ed altri giure- 
consulti ban dato dopo diversi nomi a questo 
specie d’ arbitri. 
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Bontellier^utorc deIla'Sommarttraie,pro- 
va che al suo tempo, sì conoscevano tre spe- 
cie d’ arbitri. Ecco come egii s’ esprime; 

K Deve sapersi qual dIOcrenza v’ha tra ar- 

> bitro, e arbitratore, e tra amichevole con- 
» cìiiatore, e pacificatore. 

» L’ arbitro non può e non deve nella cau- 
» sa a Ini sottoposta procedere o divcrsa- 
» mente che per l’ordine del dritto operalo, 
» secondo che davanti a lui è allegalo o pro- 
» vatp ; poiché far non deve più di quello , 
» che Tarebbe il giudice, nè accordare mag- 
» giore favore ad una parie che all’ altra , 
n ma lasciar tutto andare secondo la regola 
» del dritto. 

» Arbitratore si è quello il quale ha afifi- 
» dato la causa alla sua coscienza, osservato 
a l’ ordine del diritto, e può ordinare tra le 
» parti secondo che buono a lui sembra. 

» Amichevole conciliatore, o pacificatore, 
« si è quello che col con senso delle parli lo 
» mette d’ accordo, cioè a dire che ciascuna 
» delle parti sa bene dover tollerare davanti 

> il detto dell’amichevole conciliazione ». 

Il nome di pacificatore ha preceduto quel- 
lo d’ appaitenteur , e il più antico lesto che 
faccia menzione della parola appaisenteur 
è una sentenza d’arbitri emessa da Pietro 
delie Bordes , scodiere , bailo di Joinville , 
nella quale sentenza (1) prende la qua- 
lità di arbitro, arbitratore, o amichevole ap- 
paùmteur. In una traduzìon d’ Ovidio fatta 
sotto il nome del grande Olimpo . gr. in 16, 
stampata a Parigi nel 1646 , foglio 266 , vi 
è detto. 

« Giove perchè è giusto giudice, rettore e 
» sovrano, fu stabilito per comune consenso 
» (delle tre dee) arbitro, arbitratore ed ami- 
» chevole conciliatore tra esse, per conoscere 
» e discutere diOinitivamentu , ma non ne 
» volle accettare la carica, e se ne scusò di- 
» ceudo, che non voleva incorrere nella ma- 

> la grazia dell' una parte, nè dell' altra ». 

Rebufle pretende che tra gli arbitri, e gli 

arbìtri arbitratori , non v’abbia alcuna dif- 
fereaza \ e Despeitsee osserva , che a parlar 
propriamente, 1’ arbitro è quello che giudi- 
car deve secondo il rigore del diritto, ed os- 

(1) 31 s«ansro 1363. 


servare l’ ordine giudiziario , e che l’ arbi- 
tratore è quello che può giudicare secon- 
do I’ equità senza essere astretto a seguire 
questo ordine, ma egli aggiunge , in questo 
regno , gli arbitri sono piuttosto arbitratori 
ed amichevoli conciliatori , che veri arbìtri-, 
cioè a dire, obbligati a seguire il rigor della 
legge, lousse , e dopo di lui Prosi de Royer 
aggiungono che oggi non sì fiipiù differenza 
tra queste due specie di giudici volontarj. 

In giurisprudenza, la parola concilùiztone, 
dalla quale è derivata quella di conciliatore, 
significa accordo, accomodamento, nel quale 
una delle parti, o tulle e due insieme cedo- 
no una parte delle loro pretese. Concilioto- 
re , significa dunque quello che ha nundato 
dai collitiganti di fare questo atto, siccome 
quegli chenonci ha interesse, quello che non 
è in conseguenza sospetto di parzialità ^ in 
tal guisa queste parole amichevole concilia- 
tore, significano quegli a cui è dato il dritto 
di torre all’ uno per accordare all’altro se- 
condo l’ impulso dell’ equità naturale ; per- 
ciò Seneca Benefic. lib. 3. cap. 3, ha detto: 

« Una buona causa sembra essere in mi- 
» gliori mani allorché si rimette ad un giu- 
» dice, che quando è lasciata alla decisione 
» d’ un arbitro ; poiché il giudice è legato 
» dalle formalità che gli prescrivono certi li- 
» miti al di là de’qualì non potrebbe andare, 
» invece che I’ arbitro avendo piena libertà 
» di giudicare secondo la sua coscienza, può 
» aggiungere o torre qualche cosa e pronun- 
» ziare non secondo le leggi , o le regole ri- 
» gorose della giustizia, ma secondo ciò che 
» gli detta r umanità o la compassione ». 

È chiaro che .Seneca parla dell’ amichevo- 
le conciliatore , e non dell' arbitro propria- 
mente detto. Perciò Van-Espen (I) Caron- 
das , (i) Faber , (3) Henryse Bretonnier (4) 
Domai (5) Cassiadoro (6) dicono; 

« Quando il diritto d’ una parte è evìden- 
» te, il giudice non deve cercar di conciliara 

(1) Pari. 3, lom. 5. cap. 4. n. 19. 

(2) ff. lib 4 cap. 4. 

(.1) C. lib. 2 Ul. 35- def. 3. 

(4j Tom. 1. lib. 3. cap. 47, a. 7. 

(S)Tom. 3, lib.a.bl. 7. $. 3. 

(6J 8. 17. 
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V le dae parti, poicbò farebbe lo itesto che 
u lorrt all' una per dar* all' altra ». 

Grazie al nostro Codice giudiziario l' in- 
cerle/.za nella quale si era intorno a sapere, 
se vi èdiflerenza tra l'arbitro, c arbitro arbi- 
tretore, etc. più non esiste, siccome l'incon- 
veniente di cui parla Seneca. 

§. 2. Le controversie nacquero cogli uo- 
mini, e queste due parole sopratutto il tuo 
ed il mio gettarono tra essi il pomo della di- 
scordia -, intanto , come ogni specie di vio- 
lenza è opposta a quello spirito di socialità 
alla quale ha la natura destinato gli uomini, 
pria di venire alle vie di futto , allorcliè eb- 
bero delle pretese opposte, dovettero impie- 
gare la via dell’ arbitraggio. Perciò Puflen- 
dorf. (1) dice : 

« Allorché insorge qualche differenza tra 

V qnelii che vivono nello stato di natura , o 
» perchè l’ uno ha offeso I’ altro , o perchè 
a non s’ adempie a ciò che si è obbligato ver- 
II so qualcuno, o perchè se ha qualche altra 
u cosa a separare insieme, non v’ha persona 
w che pronunziar possa circa ciò con anlo- 
a rità , e costringere quello che ha torto a 
a dar soddisfazione, o a mautencr la sua pa- 
u rola , come ciò ha luogo io una società ci- 
a vile, dove puossi implorare il soccorso di 
a un giudice comune, lolanlo la legge nalu- 
» rale non permettendo di venirne sulle pri- 
u me alle armi, comunque sicuro si sia della 
» giustizia della sua causa , bisogna vedere 
a prima se v’ abbia mezzo di terminar la dif- 
a ferenza per qualche via di dolcezza , come 
a per una conferenza , o per un accomoda- 
a mento amichevole colla parte , o per nn 
a eompromesto astolulo, che rimette inticra- 
» mente la decisione dell’ affare a degli ar- 

V bilri ». 

La via la più naturale per ottenere In ri- 
parazione d’ un’ ingiustizia essendo P arbi- 
traggio . i primi padri di famiglia , essendo 
interessati a conservar l’ ordine e l'armonia 
tra i loro figli, furono in principio i loro giu- 
dici, di là è venuto il nome di Tribunale Pa- 
triarcale , dato al Tribunale degli arbìtri. I 
padri di famiglia non furono però sempre i 
giudici nati de’loro figlijqualche volta i vici- 

(i}Ub, 3. Mp, 1. pati. U> 


ni, gli amici, i fratelli, furono i ncaricati da’ 
loro fratelli di pronunziar sulla loro diff»- 
renza.La Geneii(l) ce ne fornisce la pruova^ 
ivi è detto : 

« Allora Giacobbe (2) tulio commosso fece 
» questo rimprovero a l.abano: qual fallo ava- 
» va io commesso e in che vi ho offeso pen 
u obbligarvi di correre a me con tacito cuo- 
» re e di ricercare e rovesciare tutto ciò che 
» mi appartiene Che avete voi trovato qui 
» di tutto le cose chè erano nella vostra ca- 
» sa'f Fatelo vedere davanti i miei fratelli e 
» davanti i vostri, e che siano essi i giudici 
» Ira voi e ine ». 

Nelle prime età del mondo , la società ob 
bligata, per lo suo grande accrescimento, a 
dividersi, formò diverse società. Ciascuna di 
esse riguardata essendo formare uua fami- 
glia, le famiglie avendo un capo,norainarono 
esse de’ capi generali, ai quali diedero il no- 
me di Re. Essendo i Re cosi inslituiti , rico- 
nosciuti cupi di molle famiglie , divennero 
gli arbitri sovrani de’loru popoli; perciò nel- 
l’Esodo cap. 18. V. He seg. si vede che 
Moi*é (3) era l’ arbitr o , il giudice del suo 
popolo-, ivi è detto: 

n Suo suocero Getro veduto avendo tutto 
» ciò ch’egli faceva, gli disse (a Moisè): d’on- 
» de viene che voi agite cosi a riguardo del 
» popolo? Perchè siete voi solo anche per 
» giudicarlo? ìloisè rispose: il popolo viene 
» da me per consultar Rio allorché gli avvie- 
» ne qualche contesa -, viene da me affinchè 
» ne sia il giudice . e gli faccia conoscere lo 
» ordinanze e le leggi di Dio. 

» Voi non fate bene , disse Getro -, havvi 
» dell’ imprudenza a consumarvi cosi per un 

» travaglio inutile Questa intrapresa è 

» al di sopra delle vostre forze, e non poi re- 

» stc voi solo sostenerla Scegliete tra 

» tutto il popolo degli uomini fermiecorag- 
» giosi, che temano Dio, ed amino la verità, 
» che siano nemici dell’ avarizia -, e date agli 
» uni la condotta di mille uomini , agli altri 

(1) Cip. SI. V. 86 e 87: bibbia di Saey , pig- 4i>. 

(3) GiacobI» venne al mondo verso il 1800 prima 
di G- C. Viveva dnoque son da circa 3613 anni . 

(3) Moisè nacque tS93 anni avaoti Q. C. Viveu 
dunque son gii da 3400 auai. 
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« di cento, agli ^tri di cinquanta cd agli al- 
» tri di dieci ; che siano eglino occupati ad 
« amministrar In giustizia in ogni temp').... 
» Moisé avendo inteso parlare suo suocero in 
» tal modo, fece lutto ciò clic gli aveva con- 

> sigliato e riserbandosi |ier se gli aOari 

« difllcili, diede gli altri ai suoi giudici.... • 

Diciamolo di passaggio, la legge di Moisè 
sembra essere stata la base delle dodici la- 
vrole, e del Codice visigotico, la pena del ta- 
glione, gli accordi in denaro, i militari giu- 
dici per alcune cause, il sovrano giudice per 
alcune altre , tutte queste instituzioni souo 
quasi intieramente simili. 

Da Giosuè (I) sino al riprislinamcnlo de' 
De (2) il popolo giudeo fu governato da giu- 
dici i quali non erano de’ magistrali ordina- 
ri. Saliano osserva selle punti per li quali 
differiscono da’ Re: 1. non eran ereditari; 2. 
non avevano un diritto assoluto di vita e di 
morte ; 5. non intraprendevano la guerra a 
lor malgrado, ma quando il popolo la voleva-, 
4 . non riscuolevano tributi-, ìi. non si succe- 
devano immediatamente-, quando uno di essi 
moriva, era in facoltà del popolo di dargli o 
non dargli un successore-, U.non portavano il 
contrasegno di sovranità; 7. non avevannauio- 
rità per farete nuove leggi, ma solamente per 
fare osservare quelle di Moisè. Nulladiineno 
le loro prerrgative Ikiiuio un piK-o varinio. 

Malgrado che questi giudici esistessero, la 
via dell’ arbitraggio non era meno praticata; 
quindi Platone rapportandosi all' antiche 

ee, dice: 

« Che i primi giudici siano quelli die l'at- 
» lore e il convenuto avranno scello, ai quali 
» il nome di arbitro conviene meglio cl e 
» quello di giudice ; die il più sacro di tutlj 
«'i Tribunali sia quello che le parli slesse sì 
» avranno crealo , e che d’ un comune con- 
V senso avranno eletto.... » 


(1) Gioiuè nacque nel 1SSS: anni prima G.C. Vi- 
veva dnoqne aon già 337IÌ. anni. »- 

(2) I Re furooo liaiabi-'iii nel t096 evinti G. C., 
aono stali dunque ristabiliti son già da circa 2903 
anni. Perciò i giudici furono goternaiori io iapcrie 
di repubblica per lo spai'o di 4Sg aooi almeno. Al- 
tri dicono per io speiio di 310: inni a contere da 
Òtonlelc sino ad Elia- 


Una legge di Solone (1) che trov:isi net- 
r aringa di Demostene , contro Midiana con- 
tiene (2). 

« Se de’ cittadini , nelle contese particola- 
a ri, vogliano scegliere un arbitro , potraii- 
» no torre quello che vorranno; quando I’ .3- 
» vranno scelto di concerto , diranno atte- 
u nersene, a ciò che avrà egli deciso , c non 
» patraniio portare le loro querele ad un al- 
» tro Tribunale. La sentenza dell’arbitro 
» avrà 1 1 forza di cosa giudicata e sarà irre- 
N vocubile ». 

Relativamente a questa legge Auger, tra- 
duttore di Demostene, aggiunge: « Non si po- 
» tevn appellare dalla decisione d’un arbitro 
» che si aveva scelto da se stesso ; ma pule- 
» vasi impedire l’ effetto della condanna in 
» contumacia mostrando con buone ragioni , 
» di non essersi potuto presentare ». Questi 
arbitri erano nominati per compromesso, 
scritto tra le parti e consegnato ad un terzo, 
come sì vede nell’ aringa di Demostene con- 
tro Apolursio (3). 

Indipendentemente di questi arbìtri , ve 
n' erano altri in Atene, i quali erano nomi- 
nati a sorte , ed i quali avevevano un enrat- 
lerc pubblico. Ciascuna tribù ne forniva 
1 -i:, i quali doveano essere deU'cIà dì 60 an- 
ni e di costumi irreprensibili; la loro senten- 
za era soggetta ad appello;Luciano in abdi- 
cato, leg. aftic. pag. 31-1. Samuele Petit os- 
serva che v’era ancora in Atene una terza 
specie d' arbitri che giudicavano ex aequo et 
bona, conciliando le parli, e facendo loro sa- 
criticare rispelllvumentc alcuni de’loro drit- 
ti. Questi arbitri non erano, come gli altri 
sollupusii nè agli stessi doveri , nè alle me- 
desime Ibnualìià. Ecco l'origine degli arbi- 
tri, che ne’ nostri usi noi chìumiauio amieAe- 
voH conciliatori. 

Pare evidentemente che i Greci avevano 
un’ ulta idea dell' instiluzione dell' arbitrag- 
gio. Per esempio a Sparta, gli arbitri pro- 
uunzìuvauo la loro sentenza ne’lempi , dopo 
che avevano fallo giurare alle parti di cse- 

(1) Lcg. sttic. p. 341. 

(2) Demostene fioriva verso I’ anno 2|S7 prima 
di G' C. 

(3) Trad. Anger tont. 8. pag. 22T 
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gTiirla e di soltoporvisi. Un arbitro lacede- 
mone condusse nel tempio di Diana le due 
parli die l’avevano srelto, e disse loro ( Su- 
bito che giurarono di fare ciò che ordine- 
rebbe : 

« lo giudico che voi non partiate da que- 
n sto tempio, se non abbiale prima pacificato 
» le vostre differenze » (1). 

I Romani imprestato avendo da’ Greci i 
principj della loro legislazione , si rinviene 
nel loro Codice la maggior piirte delle leggi 
di questi. 

Essendo stati soslilniti in Roma i decem- 
viri ai consoli , l’ anno : prima di G. C. 
Rirono essi incaricali della compilazione del- 
le leggi delle dodici tavole. Queste leggi so- 
no state poi il fondamento e la sorgente del 
dritto romano;delle quali non restano più che 
de’ fi-ammenti sparsi ne’diversi autori. llGo- 
defroy le ha raccolte. Il Ialino, dicono alcuni 
autori, n’ è vecchio e barbaro, e vi s’ osser- 
va molta oscurità. (!) Cicerone però porta 
diversa opinione nel Trattato dell' Oratore ^ 
e nel suo quarto libro della repubblica. Egli 
ammira non solamente la saviezza della di- 
sposizione dì queste leggi, ma ancora I’ ele- 
ganza del loro stile, eia proprietà de’termi- 
ni. Che che ne sia , ecco ciò che contengono 
le dodici tavole per rapporto agli arbitri. 

Tav. 2. Legge 1. « Allorché il giudice o 

> arbitro sarà stalo alle parti accordato , 

> diano esse cauzione di prèsentarsi-, e sc, il 
» giorno della sentenza , una dì esse è con- 
» tumace, subisca 1’ ammenda di cui si sarà 
» convenuto ». 

Questo testo è proposto sopra semplici 
congetture, le quali sembrano fondate. 

Legge 2. « Se il giudice, l’ arbitro o una 
» delle parti incontri qualche ostacolo, come 
» s' è ammalato; se ha fatto un volo; s’èas- 
» sente per lo servizio dello Stalo; se lo sles- 
» so giorno gli è assegnato in una causa con 
» uno straniero , l’ affare sia allora rimesso 
» ad un’ altro giorno ». 

Secondo Seneca (5) (dice Buebaud) p. 33 

(t) Plot. dici. Doub. des. l«od. 2S , Iridaci. 
Amg«t. 

(2) Vedi tit. Livio lib. S. 

(3) Lib. 3. de Beneitc. e«p. 7. 


tom. 1. il giudice era nominato dal magi- 
strato per conoscere le domande che nasce- 
vano da’ contralti di dritto stretlo.ln queste 
domande , il giudice non poteva nè aumen- 
tare, nè diminuire la condanna , nè pronun- 
ziare ex aequo et 6ono; ma doveva attenersi 
strettamente alla convenzione fatta tra la 
parti, e conformarsi rigorosamente alla for- 
mola del magistrato , la quale era cosi con- 
cepita; Condemna iltum judex.,.. L’arbitro 
nominalo dal magistrato per giudicare delle 
domande che nascevano da’ contratti obbli- 
gatorj dall'nnae dall’altra parte, aveva uu 
potere più esteso del giudice. Egli non era 
costretto a seguire una formolo ; ma poteva 
pronunziare della maniera che gli sembrava 
conforme all'equità ; cioè a dire , che non 
aveva semplicemente riguardo al tenore della 
convenzione fatta tra le partì , ma ancora a 
tutto ciò di che una delle parti doveva essere 
risponsabìle verso l’ altra ex aequo et botto. 
La formola di queste sorte di domande con- 
cepite era in questi termini: ex aequo et bo- 
tto condemna i.'lum, judex. 

Tav. 5. leg. 2. « Che i debiti attivi e pas- 
» sìvi siano divisi dì pieno dritto Iragliere- 
» di, secondo la porzione ereditaria di cia- 
» scuno di essi. Relativamente agli altri beni 
» della successione che non sono ancora di- 
» visi , se ì coeredi vogliano avere ciascuno 
» la loro parte, se ne faccia la divisione , ed 
» il pretore nomini tre arbitri per procedere 
» a questa divisione ». 

Questo capo di legge delle dodici tavole 
trovasi in Pesto , e io parte nei ff. e nel Co- 
dice. 

Sopra questo capo di legge , il Bancliaud 
tom. 1. pag. 513, dice: Il pretore.nomina tre 
arbitri per procederea questa divisione.Que- 
sti arbitri sono giudici compromissarj, o cit- 
tadini romani dati alle parti per un compro- 
messo; arbìtri a’quali il pretore dà il potere 
per togliere ogni soggetto di contesa, di fa- 
re la divisione della successione , c d’aggiu- 
dicare come buono loro sembra, ma però ex 
aequo et bono , a ciascuno degli eredi , la 
parte che deve loro pervenire. Noi vedia- 
mo in Cicerone, che v’era una formola solen- 
ne della quale servivasi l’arbitro , fatta una 
yolta la divisione, per escludere uno de'qoQ; 
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redi della porzione dell’ altro coerede. 

Tav. 8. leg. 5. « Se insorge tra le due per- 
s sone le quali possiedono de’ campi vicini, 
» qualche conle$.i sui limili, che il magistrato 
» nomini trt arbitri per giudicare la diffe- 
» ronza e regolare ì limiti ». 

Il magistrato che presedeva alla giustizia 
all’ epoca della legge delle dodici tavole, era 
il console. La parola nrfriVrer, arbitro^ signi- 
fica ordinariamente un giudice dato alle par- 
ti. In un Glossario grecoe latino, dato da Fi- 
lessano, si legge jKdatuus judex arW/rer. In- 
tanto arhiVrrr è distinto da judrx nelle leggi; 
ma Cicerone pretende che fu una questione 
agitata presso gli antichi, se bisognava dire 

un giudice o un' arfritro Un lungo passo 

dell’ oratore romano , tende a stabilire che 
v’era questa differenza tra arbitrer d judex, 
che il primo si dava tutte le volle che l’azio- 
ue intentata era della natura di quelle che si 
chiamavano bonae /idei, ovvero arbilrariae ; 
e il secondo, quando l’azione intentata era 
del numero di quelle ftricti jurit.La spiega- 
zione che dà F'esto della parola arbitrer , 
giustifica questa distinzione. 

Leg. 8. « Se la pioggia cade sulla terra 
» con molta abbondanza perchè, venendo in 
» seguito a crescere, o diventando più rapi- 
» da per qualche opera falla dalla manodel- 
» r uomo, possa nuocere al fondo altrui, che 
» il magistrato, a fin ai contener l’acqua, cd 
» impedirla di nuocere al vicino, nomini tre 
» aròttri, i quali richiederanno dal proprie- 
» tario dell’ opera costruita , delle sicurtà 
» perchè ripari il danno che sarà stato fatto». 

Le dodici tavole sono notabili in questo ; 

1. Gli arbitri eran dati dal magistrato , 
gli arbitraggi eran forzati. 

2. Vi era una specie di arbitro soggetto 
al rigore del dritto. 

_ 3. Vi era un’ altra specie di arbitro , che 
giudicava secondo 1’ equità naturale. 

i. Quando le pretese erano stabilite su 
delle prove, gli arbitri giudicavano stretta- 
mente-, e quando eran dubbiose giudicavano 
a seconda 1’ equità naturale. Secondo Aulo- 
gellio (’i) vi era una legge io Roma,che pro- 
nunziava una pena capitale contro il giudice 

(l}L.10Op I. 


o arbitro, che ricevuto avea del denaro per 
giudicare. 

Si distinguevano io Roma molte soste di 
arbitri. 

Gli arbitri compromissari, eran quelli che 
le parti medesime sceglievano di comu- 
ne consenso , ed ai quali davano il potere, 
mercè un atto chiamato compromesso, di ter- 
minare la loro diBerenza , s’ obbligavano , 
sotto una pena qualunque ad obbedire alla 
sentenza sia giusta, sia ingiusta (1). 

Gli arbitri sotto giuramento-, questi erano 
anche scelti dalle parli senza compenso, ma 
con giuramento d'eseguire la sentenza , che 
renderebbe l’arbitro (-2). Questo arbitro e- 
ra anche chiamalo giudice (3). 

Gli arbitri ex nudo pacto;questi erano an- 
che scelti dalle parti ma senza compromesso 
senza stipulazione di pena, senza giuramen- 
to , per semplice accordo e consenso. La 
sentenza di questi arbitri non valeva se non 
in quanto le parti vi avevano acconsentito 
espressuiuenle con la loro soscrizione, o ta- 
citamente per un silenzio di dieci giorni (4). 

Giustiniano derogò alla formalità del com- 
promesso anticamente osservato, sostituen- 
dovi da prima il giuramento , io seguito la 
semplice convenzione, nudum paetum , ma 
ristabilendo I’ aulico dritto , ordinò che le 
parti non potrebbero dare degli arbitri, di- 
versamente che con cuinprumesso (o). 

Gli arbitri costituiti tali dopo sentenza ; 
questi erano dati dal giudice ordinario dopo 
una sentenza anteriormente emessa (0). 

Gli arbitri appellali giudici peduuti,o giu- 
dici pedanti, o giudici delegati (7).. 

Gli arbitri o giudici , i quali erano dati 
alle parti dal magistrato , latte le volte che 
l’azione era della natura di quelle che si 
chiamavano boitae pdei, ovvero arbitrarie , 
dovevano giudicare ex aequo et botto. La de- 
fi ) L. 80 e 8 1 ff. de Judic. et tot. lit. D, etC, 
de reerptis. 

(2) L- 4. e 5 Cod. dereaplis. 

(3) D. L, 4. 

(4) L. 5 C. de rrcepUì, L. 14 II, de judiciis, L. 
oh. cod. obi et apud qutm, 

82c»p. IL 

(0) L. 0. ir. qui su/rj d, eopmnt. 

(7/ L. 6. Cod. de advK,tt. dtuerta.judic,. 
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Bomìnaiione di judtx oarbitrer davasi loro 
Indifferentemente , sia che avessero a pro- 
nunziare delle azioni bonae /idei, o in quell» 
Btrieti juria (I). 

Cicerone nelTorazione prò Muraena S.12. 
n. 27 : mettendo io ridicolo l’ alterazione , 
e la corruzione di molte massime, le quali e- 
rano sopravvenute per I’ effetto delle sotti- 
gliezze de’giureconsulti, dice, 

« Per esempio , perchè avevano essi tro- 
ll fato negli scritti di un giureconsulto , il 
» nome di Caja credettero tutte le donne , 
» le quali facevano una convenzione mairi- 
» moDiale dovevano esser chiamate Caja. lo 
» son sorpreso che tanti uomini abili non 
N abbiano potuto sino al presente regolare , 
» s’è d' uopo dirlo , V affare o la eauaa , il 
» terzo giorno o potdomani] il giudice o l'ar~ 
» bilro«. 

Questa ridicolosilà dell' oratore romano 
prova ch’egli considerava come arbitro «I 
giudice e viceversa-, Seneca però ammetteva 
una differenza tra l’uno e l’altro, e realmen- 
te bavvene una a fare ; Cicerone medesimo 
altrove la stabilisce. Nella sua aringa prò 
Xoa. Com. n. 4,5,6, dice. 

« Altra cosa è tm giudizio, altra cosa è un 
B arbitraggio... Si viene in giudizio per gua- 
B degnare o per perdere tutta la lite; si pren- 
B dono degli arbitri coli’ intenzione di non 
B perder tutto e di non tutto ottenere i>. 

Gli arbitri nominati nel contratto, chiamati 
arbitrer in eontractibus od^rctua, erano delle 
specie d’ arbitri nominati nel contratto , ad 
effetto di dare il loro parere sulle controver- 
sie che potevano nascere, sia per regolare la 
parte che dovevasi avere m ira società , sia 
per regolare il prezzo d'una locazione d’una 
vendita^ sia p<'r la consegna d’un legato (3). 

Queste sorte d* arbitri noi facevano lun- 
zioiii di giudici , il loro parere poteva rego- 
larsi al dire di perito. 

Il codire Visigotico lib. 2. tit. 1. cap. ti, 
e cap. 26, conservò la libertà delle parli di 
farsi giudicare da arbitri, e volle che la seo- 

(I) L. 34. t.tf. de a^ua et equa plvria eie 

(J) L. ■?6, 77. 78, 79, 80. D prò seeio. 

L. 7. de conLra/i. empi. L. 75, D. de legatit , 1. 
L| 1' D. de legalii, 3. 


lenza che ne deriverebbe avesse la stessa 
forza che quella degli altri giudici. 

Il consola to di mare che comparve veno 
r anno 900 a Barcellona, vuole assolutamen- 
te che tutti gli affari marittimi e commerciali 
siano giudicati dilBnltivamente ed inappella- 
bilineulc da periti arbitri e su compromesso 
verbale. 

L’ art. 112 dello statuto di Montpellier 
composto da antiche leggi statuarie non 
scritte, compilato e con fermato da Pietro Se- 
condo Re di Aragona,contiene,che le confes- 
sioni, le testimonianze, le lransazioni,e tutti 
gli altri alti fu tli tra le mani degli arbitri , 
varranno altrettanto che se fossero fatti da- 
vanti alla Corte. 

A Montepellicr I’ arbitraggio avea adun- 
que la medesima forza delle sentenze emesse 
da’ Tribunali. 

In Inghilterra n’è altrettanto (I) Leggesi 
uell’opcra dì un dotto scrittore della Gran 
Brettagna che comunque anticamente l’ade- 
renza all’ arbitraggio fosse costume di farsi 
verbalmente di viva voce , o di fatto , atte- 
swbè le une e l’allre di queste maniere sono 
di lor natura revocabili, è al presente nsan- 
M di formare un’ obbligazione scambievole 
in cui le parti convengono d’ attenersi alla 
decisione degli arbitri o terzi arbitri che po- 
trebbero intervenire. 

L’esperienza Cprosegue lo stesso scrittore) 
dimostrato avendo I’ uso di questi pacifici 
Tribunali domestici , specialmente per i re- 
golair.enli di coati ed altre transazioni, rela- 
tive al commercio, che sarebbe estremamen- 
te diffìcile, ivernon dire impossibile di aggiu- 
stare litigando.è stabilito da Guglielmo 'Ter- 
zo Re nel 10^9, statuti 9, e 10, cap. 5. che 
per accordare ogni mercante ed altre perso- 
ne che vorranno terminare una coulroversin 
che non potrebbe aggiustarsi diversamente 
die per un processo in Cancelleria , la som- 
missione ali’ arbitraggio avrà Inogo, e che la 
sentenza che ne risulterà, avrà forza di rego- 
la di una Corte con Cancelleria. 

A Montpellier anticamente gli arbitraggi 
si facevano sul c( mpromesso verbale, e pare 
che lo stesso praticavasi in Inghilterra. 

(I) BItlistone, tom. 4 , pag. 20. 
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11 consolato ammetteva anche fl compro- 
messo verbale , ma di una maniera irrevo- 
cabile. 

In Inghilterra pare che il compromesso 
di dritto sia o non sia revocabile , alla ri- 
diiesta di una delle parti. 

Dappertutto nel Consolato, si vede che l’ar- 
bitro è perito insieme ed arbitro , e che la 
sentenza è inappellabile-, perciò vuole che le 
parti scelgano delle persone istruite circa il 
Catto di cui si tratta. Veriflcandosi quistione 
di fatto marittimo, vuole che si scelgono per 
Ipriti arbitri de’ marini. È quistione dì bar- 
rili, vuole che si scelgono per arbitri de’bot- 
tal eie. 

Le decisioni di Oleron non fanno affatto 
menzione degli arbitri-, l’art. 12; contiene so- 
lamente che un padrone avendo appigionati 
I suoi marinai deve mantenerli in pace ed of- 
frire di esser loro giudice. 

Le ordinanze di Wisbury non fanno nem- 
meno alcuna menzione di arbitro. 

§. 3. In generale, dice Prost de Rojer, 
ciascuno è libero di scégliere per arbitro chi 
buono gli sembri-, intanto si ban voluto met- 
tere delle eccezioni a questa regola, le quali 
Si sono desunte dalla professione, dall’ inca- 
pacità , dall’ età , dal sesso e dalla condi- 
■ione. 

Donne — L’ Istoria antica dice l’ autore 
citato, fa menzione di una moltitudine di ar- 
bitraggi fatti dalle donne. 

Hornac dice, aver veduto gli atti di un’ar- 
bitraggio, reso dalla contessa delle Fiandre 
e dalla Duchessa d'Aqnitania (t). 

Cujacio pensa che per lungo tempo pote- 
rono le donne essere arbitri presso i Roma- 
ni, e che questa facoltà non fu tolta loro , 
che da Giustiniano. La costituzione di questo 
Imperatore è notabile in ciò. Egli riconoscete 
donne quali persone di un’eccellente giudi- 
zio , ed intanto non vuole che possono esse- 
re scelte per arbitri-, dappoiché un tale im- 
piego ripugna al pudore del loro sesso, ed 
al genere d’ occupazione, che la natura ha 
loro assegnato (2). 

Dietro di tutto ciò è da ritenersi che i 

(1). In L. uh. Cod. lU rtcepHS‘ 

<3) L. alt- cip. d$ rectpiis. 

lOMO 1Y.“ Parie 11/ 


principi, la buona morale, le leggi, e lagiir- 
risprudenza interdicono ugualmente la giu- 
risdizione arbitramentale alle donne. 

Infame, In drillo chiamasi infame colui, 
chei^rla legge è decaduto non solamente 
dalle dignità e dalle cariche, ma ancora da 
tutto ciò che é fondato sulla riputazione di 
onore e dì probità. Vi sono due specie d’in- 
fami; quelli di dritto e quelli di fatto. I pri- 
mi son quelli che sono dichiarati tali dalle 
leggi , 0 dalle sentenze siccome son coloro 
che hanno subito il marchio, o altra pena di 
tal fatta, i secondi son quelli che esercitano 
delle professioni vergognose. 

Secondo il dritto romano, rinlbme poteva 
essere arbitro (I). Appo noi questa legge 
non sarebbe ammissibile ne’ nostri tribu- 
nali , perchè dee presumersi che quello il 
quale è stato diffamato dalla legge , ed in- 
seguito dalla opinione pubblica , trovandosi 
come isolato dalla società per lo marchio 
d’ infamia, non avendo più alcuna specie d’ 
interesse a conservar tutto ciò che gli pub 
essere favorevole, può essere disposto a vio- 
lare senza scrupolo alcuno i doveri più sa- 
cri. 

Prigione per deòift.ll debito nòn è un mi- 
sfatto. Se si imprigiona il debitore per ri- 
tardo di pagamento , ciò è che si presume 
che egli Tara dei sacrìtici per liberarsi, che 
non farebbe in ìstato di libertà. Intanto ac- 
cade assai spesso , che s’ imprigionano dei 
debitori, 1 quali non hanno altro torto, che 
quello dì esser caduti nell’indigenza. Allori 
è il caso di dire con Bouhours. Un uomo 
dabbene iena alla prigione anche ciò che essa 
ha (tingnominioso.Fu in carcere che Boezio 
compose il suo eccellente libro della conso- 
lazione della filosofia. In questa guisa un 
prigione per debili , allorché è deténuto , a 
come fcdlito fraudolento , può essere arbi- 
tro: ma per questo è necessario d’osservare 
la formalità che segue. 

La sentenza arbitramentale , e tutto ciò 
che può averla preceduta deve esser fatti 
tra due sportelli , per provare che non è 
r effetto della violenza, ma I’ effetto di una 


(1) L. 7. cod. d* rtctptìst 
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liberti. In questo caso la scntensa deve far 
menzione, che questa formai ili è stata e- 
scguita. Si vede elle questa forniaUti è va- 
na ma siccome è stabilita dall' uso è pru- 
dente osservarla (I ). 

Dalloz nel suo Giornale delle udienze (3) 
dice , che i debitori detenuti per debiti , 
i servitori salariati sono stali da alcuni au- 
tori dichiarati incapaci di esser arbitri , ma 
questa tesi non giustiGcata d' alcun testo di 
legge, sarebbe multo dilhcile a sostenersi , 
almeno rispetto a’ primi. 

Afinori. Nella sessione del 2k novembre 
4817 nella prima camera del supremo con- 
siglio di Cancelleria si ebbero presenti i ro- 
mani nella loro infanzia, come gli altri po- 
poli barbari credevano maggiore l'uomo lo- 
stocliè poteva imbrandire la spada e portare 
r arco. Per cui la minore eli dell’ uomo fi- 
niva negli anni 14, ed il giovanetto diveniva 
libero amministratore del suo^ che non pri- 
ma della legge Letoria e de’ tempi di Marco 
Aurelio fu dato loro un curatore, e per non 
olVeoderc le leggi anticlie fu stabilito di non 
darsi a dii noi volea^perb per colui che non 
volesse si facca continuare la tutelasino agli 
anni 25 , e che per non urlare con l’ antico 
dritto si cambiò il nome dell’ amministra- 
tore ed appellossi curatore/acendovi marca- 
re con invenzione di diversi vocaboli un om- 
bra di differenza, che non aveano sostanza-, 
cioè che il tutore interponeva l’autoritò, il 
curatore consentiva , che il tutore davasi 
alla persona, c solo per conseguenza all’am- 
minislrazione de’ beni , ed il curatore alla 
roba: tanti altri stadi della gioventù, d’in- 
fante, di prossimo all’ infanzia, di prossima 
alla pubertà, e l'autorità del tutore nell’ in- 
fanzia , chiamavasi forza o violenza vit , e 
nc’prossimì alla pubertà appcllavasi potere 
potestas: che gli atti dai primi non potevano 
farsi, ma dai secondi con l’autorità ; che i 
contratti degli impuberi eran nulli ipro^'ure, 
e quelli de’ minori devenivano nulli anconi 
col rimedio della restituzione in intero. 

Si considerò che tutte le nazioni conob- 

1] Vedi Boacber III. 2. num. Ufi. 

2) VediAibilrige sei. 5. 


berola sottigliezza in questa parte della Ro- 
mana legislazione aduprala per conserva- 
re un simulacro dell’ antico dritto de’ gio- 
vanetti da guerra, e non raccolsero. 

In Francia era varia la legislazione , se- 
condo i paesi di dritto scritto e di coosue- 
tudini.Col Codice civile furon bandite le sot- 
ligliezze del dritto Romano. Presso di noi 
tante sollennità erano anche banditc.Davasi 
il tutore e quegli stesso era curatore. Dice- 
vasi Diferalur tutela, et prò tempore cura lì- 
tio. 1 prossimi all’ infanzia non agivano , ma 
M ne stavano ne’ collegi per educazione, ed 
il tutore tutto amministrava. 

Secondo questi principi si convenne non 
doversi complicare la legislazione con voca- 
boli distinzione senza utilità ed effetto, che 
traggono unicamente origine da antichi ri- 
guardi a noi stranieri, e che quindi senza al- 
cuna differenza bisogna reputare 1’ uomo di 
età minore fino al ventunesimo anno compi- 
to , ciò è quanto viene stabilito nell’ artico- 
lo 311: delle nostre leggi civili. 

Or siccome il detto art. 311 : delle leggi 
civili contiene che non è maggiore colui cte 
abbia minore degli anni 21 , compiti , cosi 
quegli il quale non ha questa età non può es- 
sere arbitro, nè per gli affari ordinari civili, 
nè per quelli di commercio. Rafforza il no- 
stro assunto l’ osservare die il minore nego- 
ziante non può , benché riputato maggiore 
per il suo commercio, servir di cauzione an- 
che in materia commerciale, e ciò perchè la 
fidejussiono non è un’ ulto di commercio-, lo 
stesso deve dirsi dell’ arbitraggio. .Ma si di- 
manda a quai’elà si può essere arbitro? Ri- 
spondiamo che gli arbitraggi sono a guisa 
delle sentenze , e bisogna avere l’ età ai cui 
ha bisogno un giudice per potere esser ar- 
bitro. Or se basterà avere compiti anni 23: 
per potere esser giudice di Tribunal civile o 
di circondario , membro o supplente di Tri- 
bunale di commercio, giusta l’ art. 244; del- 
la nostra legge Organica giudiziaria del ^ : 
giugno 18 19:, l’arbitro deve avere quest’età, 
e quindi il minore degli anni 23 opiniamo 
che non possa essere adibito per arbitro. 

Furiosi, sordi, muti. II furioso come pri- 
vo della ragione non può essere arbitro -, il 


COMEMTO 


9i 


nnto non può esserlo nemmeno, poiché con* 
viene, dice lo statuto municipale di Beanvois 
cap. , che l’ arbitraggio si faccia e si de- 
termini con parola, e non con segni. 

Il sordo è anche incapace delle funzioni 
degii arbitri , ma ciò non dev’ essere che 
quando la sordità é assoluta, e che non senta 
niente anche quando gli si parla fortissimo (1 ). 

Se l’arbitro nominato divien sordo, mulo, 
o' furioso accidentalmente e nel tempo del 
compromesso, la legge 17 e 48. Cod., vuole 
che il compromesso sia rescisso, t.o statuto 
municipale di Beauvois, Ibid. pag. 228; ag- 
giunge al contrario che sarà sospeso per nu* 
anno ed un giorno; ose in questo intervallo 
r infermità dell'arbitro cessa, egli ripiglierà 
le sue finzioni , in diverso caso le piarti an- 
dranno io giudizio , o nomineranno diverso 
arbitro. 

Uomini inaiti , e tf orniti di lettere. Fro* 
mental, pag. 18 , pretende , che gli arbitri 
non devono incaricarsi di decidere so mate- 
ria delle quali sono al di sopra della loro ca- 
pacità, ed Albert sostiene che gli arbitri de- 
vono essere di professione che gli rende in- 
fermati del fatto per lo quale sono scelti 
dalle parti. 

In tal guisa ^gi qualunque persona , 
e atta a questo effetto può essere arbitro. 
Allorché gli arbitri per la loro educazio- 
ne , o per la loro condizione non si crede- 
vano aver lumi sufficienti per pronunziare 
giudiziosamente sulla controversia che è loro 
sottomessa , e che se ne rapportano a degli 
avvocati in questa ipotesi sono delle specie 
di giuri che co' soli lumi della ragione e 
del buon senso enaetlono le decisioni che 
sembrano loro essere applicabili al fatto , 
eh' è loro sottoposto ; perciò Domat ; dice 
così (2). 

« Non v’ ha inconveniente che un Borghe- 
» se , che un gentiluomo o altra persona di 
n buon senso, e di probità , siano presi per 
» arbitri di quistione di dritto ». 

Ma una persona sfornila affatto di lettere, 
comunque proba essa aia , qualunque buon 
senso abbia , non può essere arbitro , per 

(1) L. 9. 5 1- ff. ibid, Coni, de BeiUTOis ibid. 

(3) l>onM(. Ub. 3. tit. 7. sez. 3. 


la ragione che nessuno può assicurare aver 
egli una cognizione perfetta della cosa , 
se non l’ ba da se stesso veduta. Or sicco- 
me un' arbitro che non sa leggere non 
può leggere le scritture , e che se ciò avve- 
nisse sarebbe obbligato di rapportarsene a 
ciò che si leggerebbe, é evidente che non po-> 
tendo assicurare essere perfettamente istrui- 
to di ciò che si tratta, non può pronunziare 
sentenza non può esser arbitro: D'altra par- 
te supponendo che la sentenza arbitramen- 
tale fosse compilata dall’ altro arbitro , non 
sapendo egli leggere , come potrebbe cono- 
scere esser ella compilata secondo la dcci- 
sione?Quindi opiniamo che gli uomini incolti 
e sforniti di lettere non possono essere eletti 
arbitri. 

Giudici, i giudici secondo ie circostanze 
possono essere o non possono essere arbitri. 
Francesco!, di Frància con hi sua ordinanza 
del 1535:cap,l.art.75: proibì a’presidenti ed 
a’ consiglieri del parlamento di Provenza di 
ricevere commissione di arbitraggi e di com- 
promesso. L’ordinanza d'Abbeville del 15^ 
art. 99 proibisce la medesima cosa agli altri 
Tribunali del regno. Ciò fe cosi deciso per 
riguardo al piccolo numero di consiglieri , i 
quali erano in ciascuna sede ; temevasi cha 
la maggior parte de’ giudici adibiti agli ar- 
bitraggi non fossero abbastanza numerosi 
per giudicare nelle Corti. 

Per una conseguenza necessaria, il Parla- 
mento di Parigi decise, che i consiglieri non 
potrebbero incaricarsi di alcunoarbitraggio, 
senza il permesso del Re. Molte decisioni 
hanno annullato delle sentenze arbitramen- 
tali emesse per mezzo de’ giudici; pare che 
questa determinazione non fu presa per ra- 
gione, ma per interesse. Infatti l’ istoria de- 
gli onorari tolti alla corte , sembra averle 
motivate : attualmente che tutte queste ra- 
gioni più non esistono, ciascun giudice può 
esser arbitro, purché non manchi al suo do- 
vere, dovendo l’ interesse generale prevale- 
re sull’ interesse particolare. 

Un giudice non potrebbe accettare la qua- 
lità di arbitro nella causa che deve egli de- 
cidere; deve egli in effetto adempire pria di 
tutto le Amzioni che il Principe gli ba affìda- 
tO] è sarebbe ìjidecente che si spogliasse di 
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un ministero d! necessità, per abbracciarne 
uno purar. ente volontario ed ufficioso. Una 
decisione del l'arlatncnto di Digione de' 29 
novembre 1571: determinò ebe un consi- 
gliere della Corte, il quale era giudice ne- 
cessario non poteva esser arbitro , salvo 
ebe non fosse parente, o ricusato (I). 

Sulla quistione se i giudici naturali della 
lite possono essere arbitri, dice Dalloz (ì) 
che la moderna legislazione in Francia offre 
1. i decreti del 2U pratile, e 15 messidoro 
anno 13. per effetto de' quali i giudici non 
possono domandare alcun salario o donativo 
quando elm saranno scelti per arbitri — 2. 
L’ art. 378. n. 8. Cod. di Procedura Fran- 
cese corrispondente, all’ ari. 470. n. 8. del- 
le nostre Leggi di Procedura Civile mercè 
del quale si può ricusare il giudice che pre- 
cedentemenlc ha preso conoscenza della 
causa come arbitro. Sebbene questi testi 
non siano espliciti, può però dirsi che i me- 
desimi implicitamente decidono la quìstio- 
ne, poiché suppongono che un giudice abbia 
potuto essere slato arbitro. 

Pigeau intanto fondandosi sulla Legge 9. 
If. de recepì. |. 2. insegna che i giudici na- 
turali della lite non possono essere arbitri ; 
ma l' opinione coniruria vicn professata da 
Merlin nel suo repertorio (3^. 

Berriat-Saint-Prix (4) Uemiau-Crouzillac 
nella sua tesi di concorso , e Carré (5J han- 
no esaminata la quistione accuratamente. 

Premesse tali nozioni , è da ritenersi che 
la nomina degli arbitri può aver luogo , sia 
volontariamente , sia giudiziariamente. 
dee transa ndarsi che stante la disposizione te- 
stuale dell'art. CO: delle nostre Leggi di Ec- 
cezione, le controversie Ira socii c per moti- 
vi di’societò verranno giudicati d:igli arbitri; 
tanto chè se le parti si presentassero a' Tri- 
bunali per far decidere da questi le loro qui- 
stioni sociali, il magistrato di Eccezione dee 


(l)Bonot (omo 1. pirlo 3- «Ila parola Consta 
gliert. 

Ì 3) Vedi Dalloi Arbilroge sei. 6 . pag . 103. 

31. Vedi Sibiirage J. 1. 

4) Pag- 41. 

3} LL. di Procedura lib, 8- n. 3260, 


astenersene e rimettere le parti agli arbitri, 
giacché la incompetenza de’ Tribunali di 
commercio per le quislioni tra socii può ele- 
varsi di officio , come fu deciso dalla Cor- 
te Suprema di Giustizia nel 23: agosto 1838. 

Però convien por mento che l'act.60: dello 
Leggi di Eccezione die rimette al giudizio 
degli arbitri necessari ogni controversia tra 
socii, e per motivi di società riflette solo lo 
quislioni di fallo , circa le operazioni com- 
merciali , non già le quislioni di dritto che 
debbono essere risolute dal magistrato, corno 
sono quelle relative alla esistenza, continua- 
zione 0 scioglimento della società , quìstioni 
tutte risolute dalla preludala Corte Suprema 
di Giustiza in tN.npoli nel 23: novembre 1850. 

I diversi modi con ì quell la nomioa degli 
arbìtri può farsi , si leggono nel trascritto 
art. G59: di queste leggi. 

Può questa nomioa perciò esser fatta con 
r allo stesso di società. 

Può egualmente farsi con un’ atto poste- 
riore separato , senza d>e sia necessario (Ti 
farlo registrare, nè pubblicare , ma solo le- 
galizzare al bisogno, facendosi con iscriltura 
privata la quale a norma dell'art. 1276: delle 
nostre leggi ci>ili ha la slessa fede dell' atto 
autentico fra quelli che r bau sottoscritto e 
fra i loro eredi , e quelli che han causa fra 
loro. Bastando per l'oggetto un solo origi- 
nale , perchè unico è l’ interesse delle parti 
che lo formano. 

Può esser fatta ancora la delta nomina 
per mezzo di un’ atto formato avanti notajo, 
il quale farà piena fede delta detta convenzio- 
ne che racchiude. 

Similmente può aver luogo una tal nomi- 
na mercè un’atto di usciere sottoscritto dalle 
parti intimandosi alle persone elette, appel- 
landosi un tale atto stragiudizialc. 

Finalmente può eseguirsi mercè consenso 
in giudizio allorché le parti si presentano al 
magistrato , perchè siano rinviati agli arbi- 
tri per risolversi le quislioni sociali. 

Ognun vede adunque , che le parti debbono 
sempre avere il dritto di nominare i loro ar- 
bitri, in modo che non è che sul loro riliuto 
che il Tribunale può nominarli. 

II legislatore si é determinato a mantene- 
re non solo Tantioa regola che infatti è mol- 
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to salutare e moKo- utile al commercio , ma 
altresì ba estesa la regola {stessa. Un tal 
saggio provvedimento fa si che le controver- 
sie si regolino prontamente e senta spese : 
laddove se tali sorte di alTarì si istruissero e 


si giudicassero colle solite forme davanti a’ 
Tribunali ordinari, le spese sarebbero molto 
più ragguardevoli , e gli alTari molto più 
lunghi. 


Art. 660. In caso che uno o più soci ricusino di nominare 'gli arbitri , gli 
arbitri della parto renitente sono nominati d’ uillcio dal Tribunale di commercio. 

Art. 661. La dilazione fra cui si ba da pronunziare il laudo è fissata dallo 
parti , allorché si nominano gli arbitri , e se esse nou sono di accordo sulla dila- 
zione questa verrà stabilita dai giudici. 


Sossiinapl* 

1> — Orisine dell' art. 660 delle le;gi di Ecrezione. 

3- ~ Spirilo dello tleaao. 

3. — Come dee inteodersi U dirposiiioae delf art. qaaodo noe o più loei! rieoaaoo no- 
mioara l'arbitro. , 

6- — La suleou comainaciate di nomioa, non (t di ostacolo al eootamace eliggare il. 
ano arbitro 

5. — Modo della nomioa degli arbitri in giudizio. 

6. — Scopo dell' art. 661 di qnrsle leggi. 

7. — Difrerenia tra le cause ordinarie e quelle di eeceiione per la decadenza compro- 

messa. 

8. — Norma da esegaiiai , quando nè le parti nè il magistrato ben Gasato V epoca dal 

compromesso. 

9. — L' azione di danni-interessi contro gli arbitri per ritardo non i di competenza del 

tribaoalc di eccezione. 


COMENTO 


§. d. L’ ordinanza francese del 1673. al 
titolo aveva nna simile disposizione rite- 
nuta da quel codice di commercio, ed adot- 
tata da noi nel trascritto art. 600: delle leg- 
gi di Eccezione. 

§. 2. Da tal disposizioBe ne risulta che i 
giudici di eccezione non possono prender co- 
gnizione del merito della causa , e dippiù si 
rileva che non lo possono ancorebé vi acco»- 
entano tutte le parti. La legge ordina che 
suite le contestazioni che insorgono tra soci, 
sieuo giudicate dagli «rbitri. 


§. 3. L’ articolo di cui trattiamo, stabili- 
sce, che in caso che uno o più socii ricnsioo 
di nominare gli arbitri, questi sono nominati 
di ufficio dal Tribunale. Da ciò sembra po- 
tersi dedurre che il Tribunale dee nominare 
due arbitri, ancorché una parte nomina il suo. 
Ha una tale idea non è seguita in giurispru- 
denza, perocché il Tribunale nomina gli ar- 
bitri in caso di rifiuto. Invece supplisce alla 
nomina di quella porte, che si astiene di no- 
minare il suo. Necessariamente poi nomioa 
gli arbitri, quando j socii siano attori siano 
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eonveouti non si accordnno snilt scelta. So- 
vente la diversità degl'interessi può produr- 
re la nomimi di tre arbitri -, ma si avverta 
che quella di uii’ incapace equivale ad uu ri- 
liuto. 

§. 4. Le sentenze conlnmaciali di nomina 
possono essere impugnate con il mezzo della 
opposizione , come ogni altra sentenza , in 
altri termini il contumace pub opporsi e può 
Dominare il suo arbitro, fino a che l'arbitro 
nominato di uffizio non ha comincialo le sue 
operazioni. 

§. 5. Il progetto sn questo articolo rive- 
duto dai primi redattori in Francia, portava 
chela nomina, ex officio ^ venisse fatta dicci 
giorni dopo l'intimazione. Questi ultimi ter- 
mini sono stati soppressi, perchè avrebbero 
dato luogo ad inutili lungherie ed a speso, 
giacché si avrebbero dovuto fare le intima- 
zioni dieci giorni avanti di poter citare. Se- 
condo il nostro articolo , tal quale è compi- 
lato la parte più dilìgente, fa citare tutte le 
altre avanti al Tribunale di commercio, per 
essere presenti ad udire, che saranno tenute 
a nominare gli arbitri, altrimenti che saran- 
DO nominati ex officio per essi. Il Tribunale 
nel pronunziare il rinvio della contesa innan- 
zi agli arbitri , nel mentre che dà atto nella 
sentenza dell' arbitro nominato accorda un 
termine , perchè 1’ altra parte nominasse il 
suo, dichiarando del pari che qualora corra 
inutilmente tal tempo, resti nominato di uf- 
ficio quello che il Tribunale crede di nomi- 
nare. Il rifiuto di una delle parti , non può 
pregiudicare al diritto , che hanno gli altri 
di nominare essi stessi i loro arbitri. 

§ C. Passando alla disamina dell'art.Cfil: 
di sopra trascritto, si ha, die una tal dispo- 
sizione è fondata in quanto che ogni com- 
promesso dee contenere un termine dentro 
il quale gli arbitri sieno obbligati di rende- 
re la loro decisione, a fine di evitare che la 
lite che loro è soltomessa,non divenga inter- 
minabile per la loro negligenza, o perchè ri- 
cusino di pi'onooziare. 

Allorché questo termine è spirato, gli ar- 
bitri non hanno più potere, e la sentenza che 
renderebbero , sarebbe nulla. 

§. 7. Nelle cause ordinarie il compromes- 
so spira con io spirar di questo termine ^ 


e nessuna delle parti non può esser costretta 
a rinnovarlo. 

Ur si domanda è lo stesso In materia di 
commercio? 

Non lo crediamo. Non s! mette in dubbio 
che gli arbitri non possono giudicare vali- 
damente, dopo spirato il termine stabilito sia 
dalle parti sia dal Tribunale , ma la contro- 
versia non debb' essere meno giudicata da- 
gli arbitri. Fa d'uopo dunque o prorogare il 
termine o fare novella nomina di arbitri, 
questa proroga o questa nuova nomina non 
possono esser fatte di accordo fra le parli. 
Per questo riguardo non vi è veruna diffi- 
coltà. Se una di esse si nega all'unu o all'al- 
tra cosa la parte che vuole andare avanti, 
dee citare le altre innanzi al Tribunale per 
esser presenti ad udire che sarà prorogato il 
termine, o che saranno nominali adiri arbi- 
tri. Essa non potrebbe citare sul merito della 
contròversia ^ e se lo facesse , il Tribunale 
dovrebbe , o rimettere le parti avanti gli 
stessi arbitri, stabilendo un nuovo termine, 
ovvero ordinare una nuova nomina , che è 
ciò che risulta dall'art,60 delle nostre leggi 
di Eccezione-, ove è disposto, che ogni con- 
troversia Ira socii e per motivo di società , 
verrà giudicata da arbitri. 

§. 8. Si è veduto dall’ art. 661 , in qual 
njpdo si fissa il termine per darsi dagli arbi- 
tri la pronunzia del loro laudo. Ma se , nè le 
parli nè il magistrato sonosi occupati di fis- 
sare questa dilazione , qual sarà la durata 
dell' arbitramento? Le parti entrano nei ter- 
mini fissati dal dritto comune, di che parla 
il secondo numero dell' art. 1088, delle leggi 
di procedura civ. cosi espresso. 

« Per lo spirare del termine stabilito, o di 
M quello di tre mesi non essendone stato fis- 
» sato alcuno ». 

Rammentiamo che le leggi di procedura 
civile sono il compimento delle Leggi di EiO 
cezione , il quale non ha che alcune disposi- 
zioni particolari per l' arbitramento forzoso 
fra soci. 

Alcuni autori, e taluni Tribunali avevano 
ammesso, che questo art. 1088, non era ap- 
plicabile io questo senso, che gli arbitri po- 
tevano ancor giudicare dopo i tre mesi, cioè 
indetìbitumenle. biJIatla dottrina era couln- 
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ria alio spirito della legge, la quale tende ad 
abbreviare le procedure, massime in materia 
commerciale, dottrina che respingeva I’ ar- 
ticolu 1104 delle medesime leggi di proce- 
dura civile, il quale ammette l’aziooc di nul- 
lità , ove una sentenza degli arbitri sia ren- 
duta spirato M termine del compromesso , 
dottrina di cui si era sentito il pericolo co- 
me l’attesta Locrè (1). Difatti la Corte di 
Cassazione Trancese annullava net 22 apri- 
le 1 823, un' arresto di Rennes, il quale avea 
stabilito , che gli arbitri poteano giudicare 
dopo la dilazione fissata , finché le parli non 
avessero dimandato la nomina di altri nuovi 
arbitri (2). 

Vi è forse siffatta differenza con gli arbi- 
trainenti civili , quando l’ una delle parli si 
accorge, che la dilazione legale di tre mesi o 
tntt’ altra fissata nel compromesso o nella 
sentenza, non sarà sotBciente per gli arbitri 
commerciali? In tal caso essa può domanda- 
re al magistrato un prolungamento di diia- 
sione sia per la dilazione primitiva sia per 
ogni altra dilazione , anche quando l’ altra 
parte vi si opponeste. 

Ma fa mestieri provvedersi prima dello spi- 
rare dei Ire mesi, o della ditozione prefìssa^ 
senzadicbe la missione degli arbitri sarebbe 

(t) Tom. 1. lib. 1. Mi cod. di con». 

(2) SireY- 23. I.— DallM, t. I. p. 313 , cass, 3. 
maggia lS37,— Sire)', 27. 1. p. 290. 


terminata , e non potrebbero più essere di 
nuovo nominati , contro la volontà di una 
parte, che avrebbe altri nominato. Ma io ca- 
so di silenzio , gli stessi possono essere no- 
vellamente nominali. 

Non bisogna confondere queste dilazioni 
di durala , con le dilazioni , che gli arbitri 
possono fissare per la presentazione dei do- 
cumenti. Quest’ ultima dilazione è per legge 
di dieci giorni , ma se essi possono prolun- 
garla da una parte secondo la esigenza dei 
casi , non possono dall’ altra farlo e restare 
come i giudici ordinari, mantenendosi per tal 
modo in continuo esercizio. 

Nulladimeno, se dopo la dilazione per giu- 
dicare sia fissala dalla legge che]è di tre me- 
si , sia fissala dalla sentenza, che nomina gii 
arbitri, questi continuassero le funzioni loro 
eoo piena intelligenza delle parti,le qualiaves- 
seto proceduto innanzi ad essi , non vi sa- 
rebbe luogo a lamentarsi , clie la dilazione 
non è stata prorogata dal tribunale , aven- 
dola le parti per la loro adesione di fiuto 
prorogata. 

Finalmente è conosciuto , che l’azione di 
danni-interessi, che fosse istituita contro de- 
gli arbitri per mancanza di giudicare , non 
risuUàndo,che da un quasi-contraUo,non por 
trebb’ essere portata innanzi al tribunal di 
commercio, ma sibbeno ne s«a competentii 
tribunali ordinari. 
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Art. 66). Durante il termine del compromeno , gli arbitri non potranno es* 
sere rivocali senza l’unione e consenso dalle parti. 

Art. 663. Gli arbitri non potranno desistere dalla procedura incominciata , 
nè essere ricusati» se non per cause sopraggiunte dopo il compromesso. 


SoaiiHBrI* 


1. — RipporU) dell’art. 863 dulie lega' <l‘ Eeeezione eoa le leggi elTili, e proc. cìyìIo, 

2. » Il compromesso è coDtrailo bilaterale. 

3. — . Quando gli arbitri possono desistere delle loro foozioni. 

4 . — Quando ed io qual modo gii arbitri possono esser rivocali. 
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§. 4. Dulia letlura del trascrilto art. 662 
ne risulta che gli arbitri nominati non posso- 
no esser rivocati , durante il compromesso 
senza runanìme consenso delle parti. Una tal 
di^osìzione è fonduta sull’ art, 1038 delle 
Leggi Civili , cosi espresso. 

« Le convenzioni legalmente (ormate han- 
> DO forza di legge per coloro che le ban 
« fatto. 

« Non possono essere rivocate se non per 
» loro scambievole consenso , o per le cause 
» che la legge autorizza. Esse debbono essere 
» eseguite di buona fede ». 

Lo stesso articolo G62 leggesi alla lettera 
nell’ articolo 1084 delle Leggi di procedura 
Civile. 

§. 2. La convenzione che gli ha nominati, 
è ua contralto bilaterale, non potrà adunque 
una singola parte portarvi cangiamento so- 
stanziale senza il consenso di tutte le parti 
contraenti. 

Conseguentemente se tutte le parli con- 
traenti si riuniscono in rivocare uno o più 
arbitri , questa rivoca sarà legittimamente 
fatta. 

§. 3. Con r art. 663 si tratta del quando 
gli arbitri possono desistere dalle incomio* 
ciato procedure, c delle loro ricuse. 


• • 

Per quanto concerne b ricasa si nota, che 
questa può farsi da una delle parti col diciiia- 
rare che un giudice, un arbitro, un perito lo 
è soggetto per tali motivi che si allefano. 
Noi abbiamo già spiegato quali siano questi 
motivi. 

Però quello che importa di sapere presen- 
tamente si è, che un’arbitro potrà essere ri- 
cusato per uno de' molivi pe’ quali può es- 
serlo un giudice: a questo effetto bisogna di- 
stinguere se il motivo di ricusa esisteva prima 
della nomina ovvero sia sopraggianto di poi. 

Nel primo caso è manifesto che non vi ha 
luogo a ricusare un arbitro che potevasi non 
eleggere, e che si è eletto malgrado la circo- 
stanza che lo rendeva ricusabile. 

Nel secondo caso può aver luogo la ricusa 
nello stesso modo che per un giudice e per 
un perito. 

1 motivi che valgono a ricusare un giudi- 
ce od un perito varranno ragionevolmente a 
ricusare un arbitro. Sarà del pari ragione- 
vole di osservare per la procedura della ri- 
cusa degli arbitri le stesse regole che per 
la ricusa de' periti , come abbiamo esposto 
sul proposito. 

Se la ricusa di un'arbitro è ammessa quale 
ne sarà il risultato ? Converrà allora o cii&. 
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^pianarlo, o disciogliere il compromesso- Le 
clausole della stipulazioae regoleranno ciò 
cbe sarà da farsi in tal caso: se è stalo con- 
venuto intorno al modo di rimpiazzare l’ar- 
bilro cbe sarà ricusato, ovvero se si è stabili- 
tocche la sentenza sarò, non ostante la ricusa, 

E ronunciata dagli arbitri che rimangono , 
isognerò confermarsi alla stipulazione. Ua 
se il caso non è stalo preveduto, il compro- 
messo cesserà, nè potrà ricevere nuova forza 
che da nuove convenzioni. 

-f- L’ art. C63 delle Leggi di Erceziono del 
pari che l’art.lOOO delle Leggi di procedura 
civile dispone che gli arbitri non possono es- 
sere ricusati che per cause sopravveuute do- 
po il compromesso. Ciò deve essere cosi nel- 
l’arbitramento ordinario, nel quale gli arbi- 
bitri sono scelti dalle parti, àia quando l’ar- 
bitramento è forzoso, e ciascuna delle parti 
può nominare separatamente il suo arbitro, si 
deve a nostro credere applicare la disposizio- 
ne dell’ articolo i70 delle Leggi di Procedu- 
ra Civile, e permettere ad una parte di ricu- 
sare gli arbitri dell’ altra, per le cause men- 
zionate nel detto articolo. preesistenti anche 
al compromessa. Se inlunto gli arbitri sono 
stati nominali di accordo , senza dubbio che 
in tal caso non può iipplicarsi 1’ art, 1090. 
Ha quando dovrebbero essere ricusaliV Locrè 

r snsa doversi rispondere coll’ art. àìO delle 
cggi.di Procedura,!! quale dice clic negli af- 
fari in rapporto ai quali si possono assomi- 
gliare , secondo lui , quelli in arbitramento, 


la riessa debb’ esser proposte sottanto pri- 
ma die l'istruzioue sia terminata espirato il 
termine.A noi sembra, cbe sarebbe più confor- 
me allo spirito delle Leggi di Eccezione , ed 
alla celerità che deve regnare nella spe- 
dizione degli affari commerciali applicare gli 
articoli 109 e 176 e decidere cbe la ricusa 
per fatti anteriori alla nomina debb' essere 
proposta fra tre giorni, dopo la notifica fat- 
tane a chi vuol ricusare. 

§. 1. Gli arbitri possono essere rivocati? Le 
Leggi di procedura lo permettono espressa- 
mente ( arile, tosi ) ; le Leggi di Eccezione 
non lo proibiscono punto. É dunque certo , 
che possono essere rivocati. Però debbono 
eglino esserlo di comun consenso delle par- 
ti, come prescrive Pari. 1084 sopra citato.Ciò 
può aver luogo nell’ arbitramento volonta- 
rio. in cui la nomina degli arbitrièil risultato 
di lina convenzione , che non può esser di- 
strutta che con la riunione degli stessi con- 
sensi, che I’ hanno formata. Ma quando l’ar- 
bilramento è forzoso , e gli arbitri sono no- 
minali separatamente da ognuni delle porti, 
sembra naturale che ognuna di esse possa ri- 
vocare i suoi, quando non sono stati ammessi 
dalle altre parti. Nulladimeoo in questo caso 
basta l’ ammissione tacita , onde impedire U 
rivoca. Cosi per poco cb’ esiste ua fatto , da 
cui si possa indurre cbe la nomina degli ar- 
bitrièstata ammessa da tutte le parti, il loro 
consenso scambievole divieo necessario per 
la rivoca. 


Tomo IV.® Paetb IL* "13 
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Abt. 6EI. S« *TT(ene che tk formate una e<xeii(me di falsiti , anche meiv 
mante cirile • o che maorga qualche incidente criminale , gli arbitri rimetteramie 
le parti avanti il tribunale competente , e I termini del compro tnesae cootiouerea- 
00 a decorrere dai giorno in cui sarà pronunaiato l' incidente. 


SooiBMrlo. 

1. — Qotodo trttuai di aon potato gli iihitri eontpiomeUere. Sosp«fisi«oa dot mbh 
proiPeioo. 

3 — Cho coM k il rtitn. Io qoiiiU modi può tver luogo . 

3. — Perchè le letge esclude gli ecbitri i ooo iugerlrsi eulta deduiione del fa1iO| a twoa 
[iavio inneotiei tribootli compelooti. 


COMENTO 


I . Il parere degli arbitri essendo limita* 
to alla sola contestazione civile che loro è 
som messa, ne risulta che non si può compro- 
mettere sopra oggetti che sona suscettibili 
d’intervento del Ministero Pubblico. Da que- 
sto principio risulta , che gli arbitri non po- 
Iranno conoscere degl’ incidenti che soprag- 
giuogono quando questi siano di Datura da 
Importare comunicazione al Ministero Pubbli- 
ce.E in conseguenza di questo principio che 
se un’ alto ò querelato di falso anche pura- 
mente con l’azion civile, o se nasce uà’ inci- 
dente criminale , gli arbitri dovranno, dopo 
di aver inserito nel loro processo verbale le 
istanze e le deduzioni delle parli, rimetterle 
ad agire davanti il giudice competente, rc- 
ataodo sospeso i termini del compromesso, I 
quali principieranno a decorrere incoutinua- 
lione de' primi dal gioruo in cui sarà pro- 
nunzialo sull’ incidente -, cioè si aggiunge il 
periodo del termine scorso prima dell' inci- 
dente al tempo scorso dopo il giudizio del- 
l’ incidente stesso. Tutto il tempo interme- 
dio occorrente per la pronunziazionc dell'in- 
Cidentc non si ha in considerazione. 

$ 2 . In generale il falso è una supposizio- 
ne criminosa fatta per nascondere od altera- 
(§ la verità in altiai pregiadizio. 


U misfatto di falso si commette con pa- 
role , con scrittiu% , per atterazione , per 
soppressione o per aziose. 

Cioii parole, facendo falsi giuramenti in 
giudizio, dando scientemente false dichiara- 
zioni depouendo contro la verità, sia in uno 
esame, informazione, contratto, ed altro at- 
to; facendo un falso esposto nette sttppKchs 
che si presentano al giudice. 

Con ùeritture, falsiflcando sentenze, con- 
tratti , obbligazioni , promesse, quietanze , 
titoli ed altri documenti, sia che diasi loro 
la forma d’ alti autentici, 0 che siano sola- 
mente in carta privata ; contraffacendo le 
scritture e le firme de’ giudici , cancellie- 
ri, nolaj cd altre persone pubbliche, e quelle 
de’ tcsiimonj e delle parti. 

jPtr alterazione, alterando , concellando , 
corrigendo, raschiando una scrittnra, o ag- 
giungendoveue dopo il fatto. 

Per eoppreuione, sopprimendo sentenze , 
contratti cd altri atti, che sono in un depo- 
sito pubblico, per toglierne la cognizione 
alle parti le quali hanno interesse di ser- 
virsene ; 

Per azione, vendendo a falso peso e falsa 
misura , alterando le materie d’oro c d’ ar- 
gento, contraffacendo efulsiffcaododellarao- 
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nata, contralTaceBdo i aì^ltpBUtlld o pri- 
vati, sopponendo o prendendo un nome per 
UA’altro , sottituendo una persona ad nn’aU 
tra. 

Sonori due ^cie di falso ^ il falso princi- 
pale e il falso incidente. 

11 foÀBo principale è quello che s' intenta 
direttamente contro una persona la quale 
ha presso di se un'obbligazione o un docu- 
mento di cui potrebbe servirsi contro di noi 
che noi pretendiamo falsa, e vogliamo far di- 
chiarar tale. 

Il falco incidente è quello che s’ intende 
incidentemente nel corso di una procedura 
ad effetto di distruggere e far dichiarar falsa 
qno scrittura delia quale la parte eoairaria 
pretende servirsi nella causa principale. Il 
bUo incidente deve sempre istruirsi prima 
di decidere e di sentire i testimoni sulla 
causa principale. 

L’ ùcrtrtone in folto , è un atto formato 
in Cancelleria dal procuratore della parta , 
per lo quale si dichiara e si sostiene falso un 
tale allo che la parte avversa ha prodotto o 
comunicato nella causa principale , offrendo 
di soufflinistrare le ragioni di falso, sia che 


firaia sia falsar, e ebe vi 'siano alonne pa- 
role falsificate nello scritto: allorché il gi^ 
dica trova che le ragioni sono pertinenti ed 
ammessibili, le dichiara tali, ed ordina che , 
ne sarà informato tanto per iscrìtto che per 
testiaiouLIn tal guisa rinscriaione in falso è 
una via per la quale si fa dichiarar falso 
un documento , che la parte avversa ha 
prodotto o comunicato nella causa prin- 
cipale j questo falso è chiamato faÌK inc»- 
dente. 

% 3.II Ihiso è un misfatto che non solamen- 
te interessa le parli, naa ancorala società , 
quindi essendovi bisogno dell’ intervento del 
Ministero pubblico, il quale dee prenderne 
ragione , e nciiiedere qtieHo cfae crede di 
giustizia, un tal procedimento è di esclusiva 
competenza de'tribunali collegiali, e gli ar- 
bitri sono per legge esclusi dal prender- 
ne ragione. Ecco perché la leg^ in tal rin- 
contro obbliga gli arbitri rinviare i conten- 
denti innanzi alle autorità competenti so- 
spendendo il loro procedimento, per quindi 
ripigliarlo , come si é osservato d^o decÌM 
l’iiKidente elevato avanti di essi. 


ts w iissi 
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Abt. 665. Le ptrti rìmeUeranao i loro docameati e le memorie agii arbitri, 
feoM alcuna formalità di giuditio. ' 

Abt. 666. Al socio che ritardi di rimettere le carte' e le memorie , sarà ia> 
giunto di farlo nel corso di dieci giorni. ' 

Abt. 667. Gli arbitri possono , esigendolo il caso , accordare noa proroga di 
dilazione per l’esibizione di documenti. 


SoBamarlo. 

1. — Qnile è la procedara a tenersi innanii gli arbiirì. 

S. — Come debbo inieudersi la frase dell* ari. eOS jeasa alcimt famalitj titadiiiaria, 

3. — 3. L’ art. 605 delle leggi di ecceiieee t noe derogaiioee alt' art. >0Ò2 LL. di Piee 
CÌT. Moiito* 

4* — La pratosa per vaiMro aaUiura agU arbitri pab esser chiesta Ua qtialao^ paK#. 


COMENTO 


% l.Questo artìcolo è ancora cavato dalla 
ordinanza del 1673 (1) j e non ta che spie- 
garne la disposizione. 

Non vi ha akanaformalilà davanti agli arbi- 
tri^ nè si noliflca alcuna procedura.Ciuscuna 
parie rimette ad essi soltanto le sue carte-, 
vale a dire, i libri, le lettere , gli atti, se ve 
ne sono,ovvero una memoria che contenga le 
sue ragioni , se lo giudica a proposito. Non 
è necessario di dar copia delle carte, nè di 
far notificare la memoria : ciascuna parte 
può prenderne comunicazione dalle mani 
degli arbitri. Non s’ esìge che questa memo- 
ria sia scritta sopra carta da bollo. 

Per lo più il compromesso fissa lìn termi- 
ne nel quale le parti saranno tenute di fare 
le loro produzioni. Se questa clausola non 
vi si trova, o se gli arbitri Sono nominati ex 
officio, fissano essi stessi questo termine. 

§ 2. La frase del soprascritto articolo , 
senza idcuna fortnalUà giudiziaria non e- 
sclude che alle parti resta salvo il dritto 
di esigere ricevuta di documenti e delle 
memorie che rimettono , qualora lo credono 
ragionevole. 


(t) TU. 4 art, 13, 


Per quanto riflette Pari. 666 di sopra tra- 
scritto, lo stesso è una derogazione dell’art, 
1092 delle nostre leggi di procedura civile, 
che non esige una tale ingiunzione. Si è opi~ 
nato allorché un tale articolo fu redatto,^ 
che i sud debbono aversi I’ un verso l’altro 
più riguardo che i litiganti ordinari. 

Ecco perchè quando una delle parli non 
ha prodotto nè documenti nè scritture nel 
termine indicato nel compromesso o stabilito 
dagli arbitri, resta necessariamente prolun- 
gato per dieci giorni , e gli arbitri non pos- 
sono pronunziare che scorso questo inter- 
vallo dopo r intimazione fatta alla parte ia 
ritardo. 

Una tale intimazione dee essere eseguitat 
uniformemente con un atto di usciere al do- 
mic ilio della parte intimata nella forma or- 
dinaria. 

Qualora poi gli arbitri conosceranno la ne- 
cessità di prorogare il termine disposto 
daH’art. 666 dì sopra dichiarato , potranno 
accordare una prorogazione per tale esibi- 
zione, giusto il disposto del trascritto arti- 
colo 666. 

Una tal prorogazione è concessa con le 
leggi di Eccezione agli arbitri ^necessari , 
quella che lo articolo 1092 delle nostre legg^ 
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(M'procednra civile non concede agli arbitri 
ia linea ordinaria. 

§ 4.Qucsla prò roga può esser domandata 
dall’ana o dall’altra delle parti nel caso, per 
esempio, in cui fosse obbligala di far venire 
carte da un luogo lontano, o di ritirarle da 
qualche deposito in cui si trovassero rimes< 


se: appartiene agii arbitri di giudicare delia 
validità dei molivi che sono allegati. 

Nulla impedisce, che gli arbitri proroghi* 
no il termine ex officio , se lo giudicano a 
proposito -, ma pare, secondo le leggi , che 
non possano accordare che una proroga. 


Abt. 668. So la diiasione nso sia rinnovata , o sia spirala la nuova dilazion 
gli arbitri giudicberanno loilanto daiie cose dimandate , aulie sole carte e m ente, 
.tinesse. 


Somaaarle. 


1. —Una sola proroga per produrre i docomenti può esser coocesta dagli arbltil. < 

2. — Quid quando la proroga è decorsa? 

8. — L> parte coodaunata per maucaeia di produrre può appellara , ad iu tal caa« 
è abilitala a produrrà ì 


COMENTO 


1. Dietro la prima disposizione del tra- 
scritto articolo è da ritenersi che gli arbitri 
non possono accordare più di ima proroga 
di termine per produrre i titoli e le ragioni. 
Questo in fatto non può avere altro senso. 
Non può però seguirne che quando v' è rin- 
novazione di termine,la parte in ritardo non 
pòssa più produrne , giacché il termine non 
è rinnovalo, 0 prorogato che per questo. 

§ 2. Dalla seconda disposizione di questo 
articolo ne segue che quando v* 6 stata rin- 
novazione o proroga di termini a prodarre, 
e che questo è spirato , nou è più necessa- 
riò di fare alcuna intimazione, ni d'accorda- 
le dieci giorni dippiù, Gli arbitri possono 


snbilo che il termine è scorso, pronunziare 
sulle carte che sono nelle loro mani. 

§. 3. Ma la parte elio in questo caso , é 
stala condannata per mancanza di aver pro- 
dotto, può interporre appellazione della sen- 
tenza, e far valere le carte c gli atti che non 
ha prodotto innanzi agli arbitri ? 

Noi min vediamo alcuna diflieoità per Taf- , 
fcrmativa. Ga decisione allora nonèche una 
specie di sentenza per esclusione , che non 
fa alcnno ostaculo all' appellazione , e che 
non priva la parte di alcuna delle sne ragio- 
ni. A buon conto una tal sentenza arbitra- 
mentale è suscettiva di appellazione sol- 
tanto. • 
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Abt. 669. Nella procedura • le parti e gli arbitri oaaerveranno i tennim eie 
forme atabilile pe' tribuueli di commercio , qualora le parli non abbiano coareoolo 
dlrersarocnlc. 


1 . — Corrispoodenia dell* art- 660. LL. di Ece. eoo l'art> 1065 LL- di Proc< CìtìU* Si* 
mil« lo scopo di essi 

3. ^ Kcgii arbiirameuit ooo vi è bisogos di mioisiero di dirensori. IloUfO delia 
Legiàe- 

Sa « Cb^ iotcodesi per format lerretnr, < rrgolt di drdtOt di che parla la legga* 


COMENTO 


§1.1! trascritto articolo è la copia let- 
terale dell’ art. I08o ; delle nostre leggi di 
procedura Civile. In ambo queste due parti 
della Doelra legislazione vien richiesto che 
gli arbitri tanto in materia civile, che in naa- 
teria commerciale osservar debbono nel pro- 
cedimento i termini e le forme stabilite pei 
tribunali purché le parli non hanno diver- 
samente convenuto. La legge prescrive loro 
strettamente questo andamento. 

§ 2. L’ arbitraggio instituilo essendo es- 
senzialmente per evitare le lungherie c le 
spese non sembra necessario servirsi del mi- 
nistero de'patrucinatori siccome lo volevano 
suticamenle alcuni tribunali , i quali consi- 
deravano come nulli i compromessi, quando 
non ne facevano una menzione espressa; in 
tutto il corpo del dritto rumano nè in alcu- 
na legge Francese a noi nòta il ministero 
del procuratore non è ricbieslo.Oggi che la 
procedura è renduta semplice e, che non si 
fa più un commercio lucrativo della gUisti- 
sia a noi pare ebe si possa nell' arbitraggio 
fare a meno del n)inistero de' ratrocinatori, 
principalmente poi non è a duDbitarne negli 
arbitraggi comiuerciali, tanto si desume da- 
gli articoli 6C3: G66; M8: e C69 ; di queste 
leggi di Eccezione. 


§ 3. L’ articolo che trattiamo parla di 
forma , di termine. Or è da conoscersi che 
chiamasi (rrmme.la durata del tempo accor- 
dato dalla legge per la processura. Vi sono 
molle sorte di termini. 1. 1 termini delle cita- 
zioni accordali a’couvenuUper presentare le 
loro scritlure.2.1 termini per somministrare 
le ragioni delle rcplicbe.3.1 termini per pro- 
durre 0 contraddire. 1». 1 termini per pren- 
dere informazione. 5. I termini per fare in- 
ventari. 6. I termini per deliberare. 7. 1 
termini di consegne ad epoche &sse. 

Chiamasi forma, la procedura, che si de- 
ve osservare nella istruzione di una causa, 
istanza o processo. 

Dui ravvicinamento degli articoli 068 e 
G69 delle leggi di Eccezione devesi conchia- 
dere che gli arbitri tanto per rapporto alla ' 
forma , che per riguardo al merito debbono 
osservare come i Trìbuuali tutte le regole 
dalle leggi prescritte. In tal guisa possono 
sentire i testimoni, ricevere il loro giuramen- 
to, nominare de’periti fare degli esami, poc- 
ebè però vi siano autorizzati dal compromet- 
so, poiché senza di questo, debbono solamen- 
te ordinare queste cose, stante che non poc- 
6000 essi medesimi eseguirle, per due ragioni . 

L Perché le parti non tuùiao rinuuiato 
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neJ loro compromecro alle ■»!« d* iitrauopo 
ordiMrift, cioè a dire non hanno rinunziate 
alle istruzioni giudiziarie. 

2. Perché gli arbitri boo hanno il carat- 
tere pubblico per ricevere il giuramento dei 


teatimoni, de’perìfi e di ogni altra persoiia. 

Wri pròno caso ftr debbono de'processi ver- 
bali, nel secondo debbono emettere una aeo- 
tenza |veparatoria,la quale deve esser omo- 
logata io giustizia per ritornare ad essi. 


... . '«‘rnzione e di processi verbali del ministero degii 

Dltri saranno fatti da tutti loro collegialmente , se pure il compromesso non gli 
torizza a deputare uno di loro a questo oggetto. 


ar- 

au- 


Sonamarlo 


^ possono recedere dalle forme slabllite nel comproffiesfo; non avendone 

stabililc biaogot osservare quelle slabilile per i Tribunali di Kccetione. 

S. — Gli alti falli dagli Arbiiri debbono esser formali collegialmenie — Eccezione cbs 
tiee ritolitra del coDBprdoietso* 


COKENTO 


1. Le leggi di Eccezione che ban per- 
messo il giudizio arbitrale nella intenzione 
di procurare a’Iitiganti una maniera di ter- 
minare le differenze al piò presto, e con po- 
co dispendio non han voluto niente lasciare 
d’incerto intorno alleformcdcllu procedura 
in (juesto giudizio. Per evitare i pentimenti 
e la confusione, le parti non potranno rece- 
dere dalle forme che avranno stabilite nell’ 
atto del compromesso ; esse sono libere al- 
tresi di non istabilìrne alcuna; ma in questo 
caso la legge vuole, come abbiamo fatto no- 
tare nell’art. precedente, che si abbiano da 
osservare le forme ed i termini prescritti 
per i Tribunali di Eccezione. 

§ ì. Premesso ciò richiede l'art. 6T0 che 


gli atti di pura istruzione, i prooessi verbali 
contenenti le deduzioni, le comparse o altri 
alti dovranno farsi da lutti gli arbitri colle- 
gialmente, salvo chè nel compromesso non 
siasi a tale oggetto delegato uno solo, be 
parli potranno ancora iiell' allo del compro- 
messo lasciare agli arbitri la cura di dele- 
gare uoode’medcsimi a fare gli atti d’istru- 
zione. 

Risulta da tutto questo clic qualunque de- 
terminazione degli arbìtri di qiialupque na- 
tura ossa sia anche preparatoria oprovvisio- 
nate non sarà valida , se non è presa colle- 
gialmente , quanltinque uno solo sia stato 
legalmente commesso alla istruzione. 
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Abt- 671. Allorché I* affare è oetio stato a poter esser deciso, se toUi 
arbitri o la maggior patte di essi sono di concorde parere , il laudo sarà ptonuo- 
rìato e ragionato. 

Akt, 672. Il laudo sarà firmato da ciascuno degli arbitri : e nel caso che siano 
più di due , se il minor numero riuscirà di firmarlo . gli altri ne faranno menxìooe; 
e la seaUoza avrà la stessa forza , che se fosse stata firmata da ciascuno di essi. 


sommarlo. 


1. — Itlroito rtfftre.pntsono gliarbilri decii!«re. 

3. — Dubbio risoluto DCgolirinieate por le opposiiiooi. 

S. — Come urS rrgolato se veriScaodosi più di due arbitri, la mìooraiut bob rojUi Ml> 
loacrivere il laudo. 


C031ENTO 


^ 1. Qualunque sia la forma di procedere 
davauti gli arbitri, è necessario che l’istru- 
zione sia terminata, e che le difese e risposte 
delle rispettive parti siano prodotte fra tem- 
po utile, in guisa che osservando gli arbitri 
che la contesa è nello stato di decisione, ac- 
cordandosi fra essi tutti o nel maggior nu- 
mero essendo più di due, durun fuori il loro 
landò, il quale sarà ragionalo. 

Tanto si desume dall’ art. 671 : di sopra 
trascritto. 

A questo proposito si può domandare, se 
gli abiiri avranno pronunzialo sopra docu- 
menti prodotti da una sola parte, potrà l’al- 
tra essere abilitata a formare opposizione 
contro la sentenza arbìlralc'f Non vi è dub- 
bio per la nrgativa. In fatti non vi ha caso 
in cui una sentenza arbitrale possa pronun- 
ziarsi in contumacia; nel conformare il com- 
promesso le parti hanno già per quanto la 
natura del giudizio comporta contestata la 


lite^ il giudizio arbitrale può compararsi ad 
una istanza nella quale sia stata ordinata la 
istruzione per iscritto davanti un giudice 
Relatore. Nei compromessi furzosi allorché 
si è prodotto da ambo le parti non vi è con- 
tumacia, c quindi non bavvi ammissione di 
opposizione. La parte che intendesi lesa 
può gravarsene con appello. 

(’iou l’art. 672. Le Leggi di Eccezione haa 
preveduto il caso, che qualora si verificas- 
sero più di due arbitri, ed il numero mino- 
re si negasse a firmare il laudo ,' allora 
gli altri che formano maggioranza, lo dichia- 
reranno nel laudo istessn, sottoscrivendolo , 
cd il deciso contenuto nella sentenza arbi- 
Iranientule, riterrà l’ istessa forza , come se 
fosse stata firmala da ciascuno di essi ; una 
tal disposizione evita lungherie alle parti , 
e stante la maggioranza è uniforme a quanto 
prescrivono le leggi sulla pronunzie coUe- 
giali. 
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Art. 673 In caso di parili; gii arbitri DomineraDoo od tono arbitro, se non 
è nominato net comprom^so. 

Il terzo arbitro sari nominato colla stessa sentenza che enuncia la parità. 

Art. 674 Se gli abitri non si accordino nella scelta, il terzo arbitro sarà no* 
minato dal tribunale di commercio. 

A tale effetto sarà presentata una istanza della parte più diligente. 

Art. 675 In ogni caso gli arbitri di opinione diversa saranno tenuti a stendere 
distinto e motivato il loro parere o nello stesso processo verbale, o in processi 
verbali separati. 


Sommarlo. 


1. — Procedimento lo eaeo dì pariti degli Arbìtri. 

2* — Modo io coi TÌcn nomioato il terzo arbitro. 

3. — Quid se non si cooTieoo. nelle oomlDa del terxo Arbitro. 

4, — procedimento giudiziale nel rincontro. 


COMENTO 


§. 1. Qualora gli arbitri sono in numero 
pari , può avvenire parità di voli. La legge 
in caso di parità autorizza gli arbitri stessi 
a scegliersi un terzo. 

Gli arbitri non han bisogno per questo di 
consultar le parti. 

Diceva l’Ordinanza della marina del 1675 
che gli arbitri potranno convenire su i terzi 
arbitri senza il consenso delle parti. Le leg- 
gi di Eccezione con 1' art. 673 dicono, gli ar- 
bitri nomineranno un terzo arbitro. 

Il suo spirito è evidentemente lo slesso che 
quello dell’ordinanza , vale a dire senza che 
vi sia necessità veruna che le parli vi accon- 
sentano. Non v’ha dubbio, che non v’è luogo 
a questa nomina, se non allorché il terzo ar- 
bitro nen è indicato dal compromesso-, imper- 
ciocché allora gli arbitri non possono sce- 
gliere Un’ altro. Cosi ancora , quantunque 
il compromesso non parli di terzo arbitro , 
se le parti avvertite della discrepanza ne 
Dominassero uno di accordo , prima che gli 
arbitri avessero tatto la loro scelta , sareb- 
bero costretti a deferire a quello delle parli, 
ma non son tenuti da parte loro accordare 
alcun termine per questo. 

Se il compromesso d.i facoltà agli arbitri 
louo IV.® Parte li.* 


di scegliere un ferzo, bisognerà conformarsi 
alle stipulazioni che regolano il modo di to- 
gliere la parità. 

’ §. 2. Qualora gli arbitri dovranno nomi- 
narlo , ne scriveranno la nomina motivando 
sulla parità nel loro processo verbale. 

Sia che gli arbitri abbiano nominato un 
terzo , sia che nò, dovr.inno esporre nella 
sentenza la loro opinione distinta, e motivata 
afTinchè possa scorgersi su quali punti siano 
essi discordi-, né imporla che questi differenti 
pareri siano scritti sullo stesso processo ver- 
bale 0 su differenti quaderni , giusta il so- 
prascritto art. 673. 

L’Ordinanza del 1673 diceva ancora. «E 
» se gli arbitri non ne convengano nella 
» scelta del terzo ne verrà nominato uno dal 
» giudice ». 

I.c nostre Leggi di Eccezione con l’articolo 
67 i ingiungono lo stesso. 

§ 3. Se gli arbitri però non sono di accordo 
nella nomina del terzo arbitro , allora enun- 
ciardovrannoquesla stessa divisione di pare- 
ri nel processo verbale. 

In questo caso gli arbitri debbono dar tem- 
po alle parti di ricorrere. Esse prmono sem- 
pre accurdjrsi sulla scelta di un terzo arbi* j 
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tro; Se poi non conveiigODO ; la parte la piti 
ililigcnic fu citare le altre avanti al Tribunale 
di Commercio, perchè ne nominasse uno ex 
o/ficio. 

S- 4. Quando gli arbitri non ban potuto 
convenire nella nomina del terzo arbitro la 
parte più diligente citerà le altre parti a 
comparire all’ udienza del tribunale di com- 
mercio , o Innanzi quello che ne fa le veci 
per sentir nominare un terzo arbitro, stante 
il non accordo degli arbitri eletti a nominar- 
lo. Allora il Tribunale , vista l’ istanza no- 
minerà per terzo arbitro l’individuo che cre- 
de opportuno , munendo la sentenza di clau- 
sola provvisionale. 


Una tal sentenza verrà spedita dalla parte 
diligente, che intimerà al terzo arbitro^ 
che accettando la nomina, conserverà presso 
di se la copia intimatagli come titolo che Io 
investe della facoltà di pronunziare sul coni- 
promesso. 

La nomina del terzo arbitro accordata dalle 
Leggi di Eccezione agli arbitri eletti , è una 
derogazione all’art. 1035 delle Leggi di Pro- 
cedura Civile , che non danno agli arbitri i] 
diritto di nominare il terzo , se non quando 
siano a ciò autorizzati dal compromesso. 


Aet. 676 11 terzo arbitro sarà tenuto a proETerire il suo giudizio nel termi- 
ne dalle parti, o in loro mancanza, dal Tribunale Rssato. 

Art. 677. Egli non potrà esaminare i punti su de’ quali gli arbitri ban ma- 
nifestato un parere uniforme. 

Sulle quistioni nelle quali gli arbitri ban discordato , non potrà pronuziare sa 
non dopo aver conferito cogli arbitri difisi di opinione, i quali saranno citati per 
riunirsi a tal effetto. 

Se tutti gli arbitri non si riuniscono, il terzo pronunzierà solo ; e ciò non 
ostante dovrà conformarsi ad uno dei pareri degli altri arbitri. 

li suo parere sarà egualmonte ragiooato. 


Sommarlo 


i. 

a. 

s. 

4 . 

». 


— Frt quanto tempo il tono ttbilro dee gindicere. 

— Quid se 000 proDDniis nel tempo stabiliio delle petti, dat magistrato, o dalla 
Legge. 

— Procedimento del terzo arbitro per tender velido il eno operalo. 

— Come dere regolerai il terzo arbitra giudicando aok). 

— Motivo della legge , che impone al terzo arbitro ad uuifoimatti al paten di altra 
arbitro, contro la propria conrioziona. 


COMENTO 


1. n terzo arbitro , qualunque siasi il 
nxm con cni è stato eletto è tenuto di gin- 
dicare , o che siii Domtoato dalle parti , o 
^Itribonale. 


Qnindi è, che se nel compromesso siasi pre- 
veduto il caso della nomina di un terzo arbi- 
tro, ne risulta implicitamente che questi avrà 
un mese di tempo per prommuare e che qua; 
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Sto mese decorrerà dal giorno della sna ac- 
cettazione a’ sensi dello articolo 1094 delle 
Leggi di Procedura Civile, 

Ma se le parti avessero tutto previsto nel 
compromesso, ed avessero accordato al ter- 
so arbitro un termine più lungo , la cooven- 
sìone sarebbe valida. 

Tutto ciò sì intende però sempre, quando 
nella elezione fatta dal tribunale, in caso di 
dissaccordo da parte degli arbitri , venisse 
omessa la durala del tempo accordata al ter- 
so arbitro per decidere. 

§. 9. Se il terzo arbitro non pronunciasse 
entro il termine fissato dalle parti , dal ma- 
gistrato odalla Legge, il compromesso sareb- 
be finito, di maniera che qualunque determi- 
nazione posteriore non avrebbe alcuna effi- 
cacia. È questa una conseguenza delle dispo- 
sizioni che circoscrivono al tempo fissato il 
mandato degli arbitri. 

5 . 3. Per quanto concerne poi l’art. G77 è 
da ritenersi ^r quello che riguarda la vali- 
dità del giudizio del terzo arbitro sarà suo 
dovere di conferire preliminarmente co’ pri- 
mi. Questa conferenza ha luogo di ordina- 
rio spontaneamente fra tutti e tre. 

Ma se non potessero unirsi aH’amichevole, 
saranno citati a rendersi alla conferenza co- 
mune. 

A tale effetto la parte più sollecita si pre- 
senta al terzo arbitro, il quale prefiggerà il 
luogo, il giorno e l’ora in cui seguirà la con- 
ferenza degli arbitri insieme con luì. La com- 
parsa e l’ istanza della parte nonché I’ ordi- 
nanza del terzo arbitro si scrivono in un 
processo verbale firmato da quest'ultimo. 

Allora la parte istante fa citare con atto 
di usciere i primi arbitri , perchè abbiansi 
a rendere nel luogo della conferenza con lo- 
ro le carte relative al compromesso , se non 
le hanno consegnate ancora al terzo arbi- 
tro. 


Dopo questa citazioue, se i primi arbitri 
non si rendono alla conferenca indicata -, il 
terzo sarà in facoltà di pronunciar solo , o 
dopo di avere ascoltato coloro che si sono 
associati al suo parere. 

In ogni caso , il terzo arbitro sarà tenuto 
di adattare una delle opinioni emesse da’ pri- 
mi arbìtri. Effettivamente le sue funzioni non 
sono di giudicare secondo che a lui sembri 
più giusto •, egli non ha altro incarico che 
quello di far cessare la parità di opinioni , e 
di determinare la maggioranza. 

à. £ da riflettersi che la frase conte- 
nuta nel terzo comma di questo articolo , s 
ciò non ostante ,( significa che il terzo arbi- 
tro essendo obbligato di adottare uno de’pa- 
reri degli arbitri discordanti, odi moltiarbitri 
discordanti senza maggioranza co’ quali ha 
conferito, non è dispensato dal far lo stesso 
allorché giudica solo. 

§ 5. Il terzo arbitro che trova a censura- 
re ì pareri discordanti può egli decìdere al- 
trimenti secundumjus et juititiam non a- 
dottando alcuno de’parerì emessi dagli altri 
arbitri? noi può: egli è chiamalo non a giu- 
dicare , ma a dirimere la parità ; che se po- 
tesse emettere il parere che vuole; potreb- 
be avvenire che il suo parere , non confor- 
mandosi a qualche altro parere,formasse una 
opinione singolare, ed allora nessuno de’pa- 
reri farebbe la maggioranza , e la parità 
continuerebbe a sussistere : crediamo solo 
che il terzo arbitro , conformandosi ad uno 
de’ pareri, sia libero nel motivarlo altrimen- 
ti; la motivazione non altera il dispositivo. 

L’ ultima parte di questo articolo dispone 
che il parere del terzo arbitro sia ragionato: 
ciò è giusto da che egli è libero di confor- 
marsi ad uno de’ pareri e deve sapersi qual 
fu la ragione determinante che lo indusse 
ad abbracciare Tuno, a rifiutare l’altro. 
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Art. 678. Gli arbitri ed i (erti arbitri dedderanoo secoodo le regole del di* 
ritto commerciale , qualora il compromesK) dod gli abbia autorizzali a proDuoziare 
come aoiclieToli compositori 


Somoiarlo 


1. — Ragioni perchè gli arbitri non possono alIonUtntrai dalle regole di dritto , qaando 
le parti diTersamente non han disposto. 

9. — Quale dicesi decisione arbilramentale. 

S. — Ragion perchè U potere degli arbitri è indirisibile. Decisione straniera assodaofa 
tal principio. 

4. — Nastra oaserraiione edirTecenra tra il compromesso foruto ed il rolontario. 

B. — In qnal modo si prooaniiaoo gli arbitri. Divergerne che possono verificarsi, ed ia 
qoad modo si risolvono. Reduione e modo della decisione. 


C03IENT0 


§ I.B'isogaa prima di tutto che gli arbitri 
riDettano bene aH'utDcìo che è loro com- 
messo -, essi DOD SODO avvocati delle parti 
rispettive ; nou sono nemmeno procurato- 
ri con mandato a transigere : essi sono ve- 
ri giudici , i compromettenti li hanno elet- 
ti nella intenzione di essere giudicali come 
lo sarebbero da’tribunalijè questa la natura 
del compromesso : era necessario di pre- 
mettere questi ricordi onde fissare in un modo 
preciso la sfera dei loro doveri e togliere 
molti pregiudizi invalsi finora su questo 
particolare; perloccbè le leggi di Ecceziono 
dicono espressamente che gli arbitri , tanto 
i primi, quanto il terzo , dovranno decidere 


secondo le regole del dritto come farebbero 
i tribunali, nè potranno considerarsi, come 
amichevoli compositori, ameno chèle par- 
ti non li abbiano autorizzati a pronunciare 
in questa qualità. 

§. 2. Chiamasi decisione arbilramentale 
quella eh’ è pruffcrilu dagli arbitri, in con- 
seguenza del potere, chiamato compromesso 
che loro è stato accordato dalle parti con- 
tendenti. 

Quando vi sono molti arbitri nominali nel 
compromesso , questi devono esaminare la 
causa e deciderla tutti insieme (1) allri- 

(l)L. IT §2. ff. de rtctplis. 
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nienti se ano di essi fosse assente , la sen- 
tenza sarebbe nulla. 

§ 3. Il parere degli arbitri essendo indi- 
visibile per la ragione , che gli arbitri non 
formano insieme die una persona morale 
non è esso più intiero, se tutti non sono 
insieme riuniti per adempiere le loro funzio- 
ni^ quindi la cassazione di Parigi, partendo 
dai principi del dritto Romano , lia deciso 
in tal senso nel suo arresio del (re nevoso 
anno quarto nel fatto seguente .Giovanni Pil- 
larci , e Maria Basset , avevano scelto degli 
arbitri onde formare un tribunale di fami- 
glia, in forza dell’ art. 13 del tit. 10: della 
legge del 24 agosto 1790 ; Pillard diede un’ 
atto a Maria Basse! per io quale didiiarò 
ebe questi arbitri si riunirebbero il primo 
ventoso anno 2 a 9 ore del mattino presso Ni- 
colas, per occuparsi della lor missione, e la 
intimò di farvi trovare i suoi arbitri. Al pri- 
mo ventoso , gli arbitri della Busset si por- 
tarono al luogo indicalo , ma quelli di Pil- 
lard non comparvero. Allora i due arbitri 
della Basset si costilulrono in tribunale di 
famiglia ed emisero la loro decisione. 

Pillard s’ appellò da questa decisione al 
tribunale di distretto di Pont-de Vaox , e la 
sostenne irregolare per essere stata proffe- 
rita da due arbitri solamente ma il tribunale 
dichiarò Pillard inamniessibile nella sua ec- 
cezione, per sentenza de’ 14: germinale an- 
no 3 , e Iòndò la sua decisione sopra ciò die 
Pillard avendo egli stesso indicato il giorno 
e l’ ora dell’assemblea degli arbitri, non po- 
teva lamentarsi di ciò clié i suoi arbitri non 
avevano concorso alla sentenza. 

Ma sul ricorso in cassazione di Pillard, la 
Cassazione annullò questa sentenza li 3 ne- 
voso anno 4, e i suoi motivi furono cavati da 
ciò che nn tribunale di famiglia non può es- 
sere formato d’una maniera legale , che per 
la riunione degli arbitri nominati da ciascu- 
na delle parti, sia volontariamente, siad’of- 
Ccìp stante il rifiuto di una di esse. 

§ 4 . In simile circostanza osserviumo,clie 
se l'arbitraggio è forzuto , come in materia 
di società di commercio per procedere le- 
galmente gli arbitri della Basset avrebbero 
dovuto fare processo verbale della non com- 


parsa di quelli di Pillard , e con questo atto 
questa donna avrebbe dovuto portarsi da- 
vanti il tribunale del distretto, onde far no- 
minare arbitri di ufficio , per la parte con- 
traria. 

Nell’ arbitraggio volontario tanto in ma- 
teria di commercio, che in ogni altra mate- 
ria, se uno degli arbitri ricusasse di assi- 
stere all’esame del processo, bisogna verifi- 
care il suo rifiuto, mediante un’intimazione, 
ed in seguito debbono le parli convenire su 
di un altro arbitro, come si è già osservato, 
io mancanza di che il compromesso cade , 
poiché non vi è alcuna legge, la quale auto- 
rizzi in tal caso l’uuu delle parli a far nomi- 
nare di ufficio dui giudice un’altro arbitro. 

§ 5. Il potere degli arbitri essendo indivi- 
sibile le, loro funzioni per conseguenza essen- 
do tali, la loro opera non deve esser divisa. 
Quindi ^ se gli arbitri non sono di accordo 
nelle loro opinioni , con possono scriverle 
separutaineiite , ma la loro decisione deve 
cuiileucrsi in uno stessoaUo..\dunque le sen- 
tenze arbitrali si scrivono nel processo ver- 
bale, che iiiciiziona la nomina degli .arbitri. 
L’alto del compromesso resta mulo a que- 
sto processo verbale, il quale contiene inol- 
tre I’ esposizione di tutta la procedura. Vi 
si esprimono le narrative e le conclusioni 
delle parli, indi, siccome in tutte le senten- 
ze ordinario,si deducono i pumi di fallo e di 
diritto noiicliè i motivi della sentenza, in fi- 
ne il dispositivo. 

Le cose uiiziJette non soffrano alcuna dif- 
ficoltà quandi) gli arbitri sono di parere una- 
nime. Se sono discordi bisogna distinguere, 
o vi ha la maggioranza per una delle opinioni, 
o vi ha parila di opinioni ; nel primo caso è 
il parere della niaggiurunza che passa ingiu- 
dicato, e si n-dige come se fosse stato preso 
all’unaniuiilà.TuUi gli arbitri dovranno sot- 
toscrivere la sentenza compresi anche quelli 
che sono stali di con tra ria opinione. Se questi 
ricusassero di sottoscrivere, il loro rifiuto do- 
vrà menzionarsi nel processo verbale, e la sen- 
tenza avrebbe sempre lo stesso effetto come 
se fosse ritmala da tutti. 

Nel secondo caso, cioè quando vi ha parità 
di voti , il processo verbale non è più una 
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sentenza; si esprimerà in esso questa parità 
motivata. La legge non esìge cbe sì faccia 

10 tal caso un solo processo verbale : essa 
permette che ciascun arbitro possa formare 

11 suo, e che è una specie di relazione moti* 
vrata del proprio parere. 

La legge vuole però, che in caso di parità 
eonm si è fatto già osservare , l' operazione 
abbia a terminarsi colla nomina di un terzo 
arbitro : questo terzo sarà nominato dagli 
stessi arbitri se ne hanno ricevutola facoltà, 
o per lo meno converrà eh’ essi did)iarino 
di non aver potuto concertarsi nella scelta. 


La determinazione del terzo arbitro sicon* 
terrà egualmente in un processo verbale > 
cbe comiocerà con far menzione della sua 
nomina, indi esporrà che gli allrì.arbitri so- 
no stati citati a conferire con lui ; ( se ciò 
è fatto ) dirà se siano venuti o no: finalmente 
spiegherà a quale delle opinioni emesse egli 
accede. Questa sentenza del terzo arbitro 
dovrà necessariamente esser, da lui sotto- 
scritta, e semai i terzi arbitri, o non fossero 
presenti , o ricusassero di sottoscrivere con 
lui, basterebbe che egli ne facesse menzione. 


Art. 679 Gli arbitri ed i terzi arbitri metteranno in deposito la minuta del 
loro laudo, fra tre giorni dalla sua data, nella cancelleria del tribunale di 
commercio. 

Il laudo sarà eseguito senza alcuna modificazione, e sarà trascritto su' registri 
in virtù di un' ordine dei presidente del tribunale il quale e tenuto- di darlo 
puro e semplice, e nello spazio di tre giorni dal deposito in cancelleria. 

Le istanze per le spese del deposito e pei diritti di registrazione non potran- 
no esser dirette che contro le parti. 

Art. 680 1^ regole sulla esecuzione provvisoria delie sentenze de' giudici di 
commercio sono applicabili a’ laudi degli arbitri. 


Sommario 


S- “ L* seotsDii arbiltimeoUIe ba bisogno dell'autorità giadiiiiria per partorire il suo 
effetto. r r- 

2- — Modo da farle acquistar la forza esecutiva. 

3. — Di qualunque natura sia la seotcoia dee essere eseculoriaia per eseguirsi t Chi le dà 
la fona T 

— 'Tra quali persone, la sentenza arbitramentale prodace effetti legali. 

5. — “ Le controversie relative all’ eseciuione esecutiva chi dovrà giudicarle? 


CO.MENTO 


§. t. Gli arbitri non ricevono le loro fa- 
coltà che dalle parli ; non avendo alcuna 
missione pubblica , la loro determinazione 
non potrebbe essere riconosciuta nè dalle 
antorìtà giudiziarie , nè dagli ulTuiali inca- 
ricali di fare gli atti esecutivi. Cunscguenle- 


inente una sentenza arbitrale ha bisogno dì 
ricevere un carattere autentico per divenire 
esecutoria al pari di una sentenza de’ tribn- 
nali. 

§. 2. Onde prevenire a questo fine uno 
degli arbitri dovrà nel termine di tre giorni 
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depositare l’origniale delta sentenza presso 
la cancelleria dei tribunale nel cui circonda- 
rio è stata pronunziata. 

Se il compromesso versasse sull’ oggetto 
di regolare le parti intorno all’ appello da 
una sentenza di prima istanza arbitrale do- 
vrebbe depositarsi entro lo stesso termine 
di giorni tre presso la cancelleria della Cor- 
te di appello nella cui giurisdizione è se- 
guita. 

§ 3. Tanto se la sentenza arbitrale sia 
preparatoria, quanto se sia definitiva, biso- 
gnerà farne il deposito come si è detto. Il 
cancelliere del tribunale odelb Corte quan- 
do va a prendere gli ordini dal presidente 
gli presenterà l’originale, appiè oal margi- 
ne del quale il presidente, senza che occorra 
partecipazione al Ministero pubblico, appor- 
rà un ordinanza che ne autorizzerà I’ ese- 
cuzione. 

Da questo momento la sentenza arbitrale 
riceve dall’ autorità giudiziaria un carattere 
autentico ed è conservala fra gli atti della 
cancelleria. Quindi la spedizione che se ne 
rilascerà verrà rivestita dalle forme ese- 
cutorie, ben inteso che nella spedizione sarà 
compreso il decreto del presidente. 


§ à. L’ effetto della sentenza arbitrale ri- 
guarda soltanto le parti che lianno sotto- 
scritto l'atto del compromesso, e quelli che 
hanno causa da esse. In nessun caso potrà es- 
sere operativa contro di terze persone; essa 
non è considerata che come un atto volonta- 
rio, che invece di divenire autentico per mi- 
nistero di nolajo, lo è divenuto per I’ auto- 
rizzazione del pre sidenté.Quindì è ebe quelle 
persone che non sono comprese nel compro- 
messo non hanno bisogno per impugnare una 
sentenza arbitrale di ricorrere alla eccezione 
cosi della, oppotizione del terzo", perciocché 
ella non è rispetto a loro che una semplice 
transazione fatta senza loro partecipazione, 
e non può far effetto contro esse del pari che 
un atto passato davanti notajo. Per quei che 
concerne però i compromittenli , dopo ebe 
la sentenza ha ricevuto il carattere di auten- 
ticità, sarà esecutoria come qualunque sti- 
pulazione rogata da notajo. 

§ 5. La cognizione delle controversie che 
possono insorgere relativamente alla esecu- 
zione di una sentenza arbitrale apparterrà al 
tribunale calla Corte di appello da cui quella 
ha ricevuto il suo carattere autentico. 
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Abt. 681 La sentenza degli arbitri non sarò soggetta ad opposizione in 
veran caso. 

Art. 682. Dalla sentenza degli arbitri si darà luogo alF appellazione, se non 
sia stata stipulata la rinuncia. Riounclaudosi all’ appello, non vi è luogo al ricorso 
nella suprema corte di giustizia. 


Sommario. 


1. — DifTcrcDza de' modi d'impugnare i giadicati ia linea di unteoza arbitrale, da quella 
ÉD linea ordinaria. 

3. Modo competente per gravarsi della sentenza arbitrameoialea 
3. ^OD sempre tali sentenze sono suscettive di appello. 

4« Le seoteote arbitrali sono eseguibili provvisionalmenie OsserTiziooi. 


CO/^EINTO 


§ t. Due sono i modi ordinari d’impugna- 
re le sentenze profferite da' tribunali: l’oppo- 
sìzione , la quale ha luogo contro le senten- 
ze contumaciali, c l'appellazione , eli’ è per- 
messa contro le sentenze di prima istanza. 
Vedremo qui se le regole relative a questi 
due modi da noi già spiegate sono applica- 
bili alle sentenze arbitrali. 

Dice l’art. 6SI : non è permesso in alcun 
caso r opposizione contro la sentenza arbi- 
trale. La ragione si è come 1’ abbiamo spie- 
galn in uno degli articoli di questo titolo, 
die por effcllo del compromesso , la conte- 
stazione è già consumala contradditoriamen- 
te; quindi le sentenze arbitrali non sono mai 
promiucìate in contumacia. 

5 2. Una sentenza arbitrale , giusta il di- 
spósto deU’art. 6S2; può essere suscettibile 
di appellazione, |>erciocctièdi sua natura non 
è che una senlenza di prima istanza: gli ar- 
bitri die non ricuiioscunu altra giurisdizione 
die quella atlribuitu loro dalle parli non 
possono pronunciare iuappellabilmenlcquan- 
ir anco si tratti di una somma la più modi- 
ca , a meno però die non vi siano aiiloriz- 
zaii dal compromesso; le parli potranno ap- 
porre in questo allo tutte le condizioni che 
sono permesse ai maggiori ; consoguenle- 
mcnta potranno rinunciare all’ appidlo con- 


sentendo di essere giadicati in ultima islanz.'i. 

§. 3. Per regola la senlenza degli arbitri 
è appellabile. E perchè ciascuno è libero 
a poter rinunziare ai gravami che gli com- 
petono, è dato alle parti consentire che la 
sentenza degli arbitri sìa inappellabile. 

Ne’ casi ne’ quali è ammesso lo appello si 
segttiraonole disposizioni contenute neH’art. 
I0U9 delle Leggi di Procedura Civile cosi 
concepito. 

» L’ appello della senlenza degli arbitri 
» sarà prudullo davanti i Tribunali Civili per 
»Je materie le quali se non vi Tosse ìnlerve- 
» nulo arbìlramenlo, sarebbero siati o in 
» prima p in ultima istanza della coropetcn- 
» za de’gìiidicì di circondario, e davanti le 
» Gran Corti Civili per le malerie le quali 
Il sarebbero tanto in prima quanto in ul- 
» lima istanza appartenuta ai Tribunali 
n Civili 11 . 

Quando a’Icrmini ad appellare, alla Torma 
dell’ atto di :ip()clluzione, al modo di proce- 
dere in appello rimettiainu il Icttoreallc di- 
sposizioni da noi esposte. Basterà solo di 
qui rimarcare, che tutto ciò eli’ è stato di- 
sposto intorno airappclluzìone delle sentenze 
de’lribiinali riceverà la sua applicazione per 
le sentenze arbitrali. 

§ à. Sì domanderà; se una sentenza arbi- 
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tralc potrà essere eseguita provvisoriamen* 
te Qon ostante l’ appellazione. Si risponderà 
che tutte lo regole concernenti I’ esecuzio- 
ne provvisoria delie sentenze dc'Tribunali 
dovranno applicarsi alle sentenze degli ar- 
bitri, dunque è adattabile in proposito cièche 
abbiani detto per lesentcnze dei Tribunali di 
commercio per il caso in cui l’esecuzione 
provvisoria si ordina previa o senza cauzione. 

Abbiamo egualmente esposto ; come si 
può in appello ottenere la suprassessoria de- 
gli atti esecutivi che si esercitano in forza 
della sentenza di prima istanza da cui si è 
appellato, ovvero ottenere la esecuzione 
quando non si è ordinata nella medesima 
sentenza. 


Tutte queste disposizioni sono applicabili 
io questa materia, alle sentenze degli arbi- 
tri. 

Finalmente T appellazione danna sentenza 
arbitrale rassomiglia perfettamente a quella 
di una sentenza di Tribunale: quindi se Tap- 
pcllazione ò rigettata, si darà luogo alla stes- 
sa multa contro all’ appellante , come io un 
caso di appello da un Tribunale ordinario. 

Finalmente qualora le parti nei foglio del 
compromesso si trovassero di aver rinuncia- 
to al gravame di appello avverso la sentenza 
arbitramcntale, questa rinuncia per le chia- 
re disposizioni dell’art. C82 di queste leggi, 
gli chiude T adito a poter produrre ricorso 
alla Corte suprema di giustizia. 


Art. G83. Se vi sieno interessali di minor età in una controversia per moti- 
vo di una società commerciale il tutore, non potrà rinunciare alla facoltà di appel- 
lare dal giudizio degli arbitri. 


Sommarlo 


1. — In quali casi il minore è soggetto a giudizio arbitrale. 

2. — Il tutore non può rinunziare nè all’ appello nè al ricorso per anonlIamcDlo DeU’iate- 

resMi ilei minore. 

3. ^ Quid, por gli altri interessati maggiori. 

4. 11 tutore può Dominare od* arbitro? 

11. ^ Come sar^ regolato per ud miuurc negoziante, e socio? 

G. .. I Negozianti non soci possono corapromeitere Regole da eseguirsi io tal rincontro» 
7. — Pretesa del Trìbonale di commercio di Lione, allorché io Francia si formolara il 
V Codice di Commercio rireribile all' art. che trattiamo RìsolozioDe lastre osscr* 
vazioDì. 


COMENTO 


5 1. Il soprascritto artìcolo è riferibile ad 
Un minore quantunque non sia nè mercante 
nè negoziante , ma che è interessalo in una 
controversia relativa ad una società com- 
merciale, per esempio se è erede, creditore, 
p altrimenti avente causa di uno de’socl ■, è 
lOMO IV.** Parte U.*. 


obbligatb a soggiacere al giudizio degli ar- 
bitri. 

§'. 2. Egli non può opporre il beoefìcio 
della sua età ehe in qualunque altra circo- 
stanza lo rende incapace di comprqmettere. 
Ma il suo tutore non ba la facoltà di riuuo- 

15 
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liare alla via dell' appellazione: nè per con- 
sogncnza al ricorso in cassazione perchè mi- 
lita la stessa rigione. 

2. 3. Le altre parti ove siano maggiori pos- 
sono fare questa rinnnzja ? Noi non ci ve- 
diamo alcuna dilTicoUè , perché sono padro- 
ni de’ loro diritti, e possono disporne conia 
pii) loro piace, anchea riguardo del minore.È 
proprio di questo come di tutti gli altri atti 
coi quali i maggiori possono irrevocabilmen- 
te impugnarsi in riguardo a’ minori , senza 
del pari obbligarli verso di essi. 

Tutto questo si applica agl’interdetti ed a 
tutti coloro che le leggi collocano nella clas- 
se de’ minori. 

§. S. Il tutore pnò validamente nominare 
un'arbitro? Noi Io crediamo, giacché non può 
ricusare l’ arbi tramento. Tuttavia per evi- 
tare ogni specie di responsabilità , è sano 
consiglio a lasciarlo nominare ex officio dal 
giudice, pel suo pupillo. 

2 5. Che sarà dal minore commerciante e 
socio? 

Può egli rinunziare alla via dell’ appella- 
zione ? 

Si dirà per l’alTermativa eh’ è considerato 
come maggiore. Rispondiamo che non è ri- 
putato maggiore che pei fatti del suo com- 
mercio-, che la rinuncia al benefizio dell’ap- 
pcllazione da una sentenza arbitrale non è 
un fatto di commercio ; ma eh’ è la disposi- 
zione d’ un diritto assolutamente straniero 
al negozio; e concludiamo che egli non lo può 
in conto alcuno. 

Resta da osservare che tutti gli articoli 
dì questa sezione che abbiamo discussi, sono 
propri e particolari alla società di commer- 
cio ; c che non debbono estendersi ad altri 
casi. 


2 6. Due negozianti non soci, tra quali in- 
sorga una controversia, possono senza con- 
traddizione compromettere ma non vi sono 
obbligati. La nomina degi’arbilri non’pnò far- 
si die da essi , e di loro libero consenso. In 
questo caso si debbono eseguire ie regole 
ordinarie degK arbìtramenti. 

La sentenza, ciò non ostante, debba essere 
sempre depositata nella cancelleria del Tri- 
bunale di commercio , e resa da questo ese- 
cutiva, perchè è stata pronunziata sopra un 
affare sul quale avrebbe giudicato, e percliè 
l'ordine d ' exequalur , ossia ordinanza di e- 
sccuzione debba esser data dal Presidente 
del Tribunale di commercio, dove la lite sa- 
rebbe stata introdotta, se non vi fosse stato 
compromesso. 

2 7. Il Tribunale di Commercio di Lione 
e quel consiglio di commercio proponevano 
alturcliè si formava il codice di Commercio 
in Francia di ripetere in q«iesto luogo che 
trattiamo tutti gli articoli del codice civile, 
che con tengono le regole ordiuarie,ed i pria- 
cipl del dritto de’ cootratti di società. F.ssi 
ne adducevano per ragione che importava 
di avere ua codice completo di coaunercìo. 
Una tal proposta non fu ammessa. 

Dirutli uo Codice di commercio non deve 
contenere , che le disposizioni particolari a 
questo og^tto. I principi comuni, gli assio- 
mi del diritto ordinario, Ihnno naturalmente 
parte della legge generale. 

Conseguentemente con gran ragione furou 
rigettate queste richieste ripetizioni , che 
non avrebbero falto altro , che moltiplicare 
inutilmente gli articoli del Codice di Com- 
mercio. 
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Amt: 684. Il ricono per rìtrattaiiono di sentenza può proporsi anche contro 
le sentenze degli arbitri, ne’ casi e nelle forme e ne' ternuni stabiliti dalle Leggi 
della procedura ne' giudizii cwili per le sentenze de' tribunali ordinari , eccetto per 
la inosservanza delle forme ordinarie, quando le parti non avessero diversanaente 
convenuto. 

ÀBT. 685. Non sarà necessario d’ interporre appello o ricorso o per ritratta- 
Bione ne’ casi seguenti: 

1. Se la sentenza è stata profferita senza compromesso , o fuori de’ termini 
del medesimo. 

2. Se è statà pronunziata sopra un compromesso nullo, o spirato. 

3. Se é stato data da arbitri non autorizzati a decidere in assenza de* 
gli altri. 

3. Se è stata profferita da un terzo arbitro, senza aver conferito cogli arbitri 
di opinione diversa, a 'termini dell' art. 677. 

6. E finalmente se è stata pronunziata sopra cose non domandate. 

lo tutti questi casi le parti potranno provvedere al loro interesse, opponendo* 
ù all' ordine di esecuzione davanti a quel tribunale il cui presidente I' avrà proffe* 
rila, e domandando la nullitò dell'atto qualificato semenza arbUramemcde. 


Sommarlo 


1. — Modi slraordioarii d' impugnate una sentenza arbitrale. 

2. — Perchè 1’ opposizione del terzo non conipcle contro la sentenza arbitrale. 

3. ~ Motivi della inapplicabilità dell' azion civile contro gli arbitri. 

4. _ Quanto è applicabile il ricorso per tilraliaziune coutro la sentenza arbitrale. 

5. — Dove dee introdursi ilricomo |cr rilraiiazione n. 1 rincontro. 

6. — Quando non è permesso di produrre ricorso per riirallazione. 

7. — Canea di nullità che difleriscuno dalla riiraiiaiioue contro una sentenza ai* 

bitrale. 

8. — Del modo come forroisi 1' ccccriooc di nullità contro la sentenza arbitrale, 
g, — Del ricorso per aunullamento e quando può prodursi. 


CO.MENTO 


§ 1. Quattro gravami cslraordiuarl sonoap- 

e restati per impugnare le sentenze de’Tri* 
anali, 

1. L’opposizione del terzo. 

3. L’azion civile contro i giudici. 

3. La ritrattazione. 

4. La cassazione. 

§ 2. Quanto alla prima siccome lasenten* 
p arbitrale è un' atto ebe passa tra quelj^ 


persone che Jian compromesso, segue da ciò, 
che non è operativa cuntro un terzoise il ter- 
zo non ha bisogno d'iiupugnurc un’atto roga- 
to senza il suo intervento esso non ha nem- 
meno bisogno d'impugnare un giudizio arbi- 
trale, che non gli può nuocere. Quindi l’opp». 
siziuoe del terzo è un gravame che non può 
convenire nella uiuleria de’cuinpromessi. 

§ 3. L facile egualmente jl comprenderp 
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che l’OKion civile conico i giudici non ènp- 
plicabile contro gli arbitri iippoichè le for- 
me di questo straordinario rimedio non sono 
praticabili che ne’ Tribunali. Ma non potrà 
egli accadere che gli arbitri prevaricano 
nell'esercizio delle loro funzioniV Se questo 
caso accadesse, la pirte lesa avrebbe contro 
r arbitro fwevaricalore un’azione che inten- 
terebbe nella via ordinaria, e se la prevari- 
cazione avesse influito nella sentenza, que- 
sta sarebbe dichiarata nulla -, in ogni caso 
adunque non si darà luogo a quest’ azione 
straordinaria stabilita unicamente per le 
cose passate in giudizio e non per i compro- 
messi. 

2 •!. La ritrattazione però è un modo 
straodinario che si può impiegare senza in- 
conveniente anche contro le sentenze arbi- 
trali. A questo elfetto si osserverà quanto 
a’ termini ed aile forme da eseguirsi , tutto 
ciò che è stato prescritto nelle leggi di pro- 
cedura civile ni titolo dei ricorso per ritrat- 
tazione di sentenze, 

l’érciocchè lutto quello che a qnesto pro- 
posito concerne le sentenze de’Tribunali è 
applicabile a quelle degli arbitri. 

Siccome il ricorso per ritrattazione non 
s’ impiega che quando non vi ha altra via or- 
dinaria per impugnare un giudicato ne se- 
gue , che non potrà impiegarsi contro un 
giudicato arbitrale , che quando non vi ha 
luogo ad appello o ad azione di nullità di 
che appresso parleremo. 

§ 5. Il ricorso di ritrattazione deve intro- 
dursi davanti allo stesso Tribunale che ha 
pronunzialo la sentenza che s'impugna, quin- 
di potrebbe dedursi da ciò, che la parte che 
si lamenta della sentenza degli arbitri abbia 
a portar il ricorso davanti agli arbitri 
stessi. Ma questa specie di giudizio ha delle 
• formo rispetto alle quali non si può transi- 
gere -, esse sono sotto la vigilanza del .Mini- 
stero Pubblico. Adunque siffatta via straor- 
dinaria non può essere introdotta che davan- 
ti i Tribunali. 

Il rimedio di ritrattazione contro una sen- 
tenza arbi inde sarà dunque della compe- 
tenza della stessa Gran Corte Civile che i 
compromiitcnti avrebbero adita , se vi fos- 
se riservata l’ appellazionek 


§ C. Quanto a’motivì che danno luogo alla 
ritrattazione di una sentenza arbitrale, essi 
sono li rae<tesim i che danno apertura, a que- 
sto ricorso, contro una sentenza di Tribuna- 
le-, ma quantunque i motivi siano gli stessi; 
pure il modo di fa rii valere contro una sen- 
tenza“arbitrale, non è sempre il ricorso per 
ritrattazione: vi hanno moltecause di ritrat- 
tazione, che quando trattasi di sentenze di 
arbitri non danno luogo che ad una azione 
di nullità: riconosceremo queste cause enu- 
merando le diverse circostanze nello quali 
non ò permesso die di domandare la nullità 
di una sentenza di arbitri ; esse sono le se- 
guenti. 

§7.1 .L’inosservanza delle forme ordinarie, 
quando le parti non abbiano diversamente 
convenuto, ed anco l’ inosscrvatiza delle for- 
me convenute non dà adito a ritrattazione , 
ma a nullità, giusto 1’ art. CSi disopra tra- 
scritto. 

2. Se siasi pronunziala sopra cose non 
domandate , non vi ha che nullità , per con- 
seguenza non vi ha luogo nè a ritrattazione, 
nè ad appello art. 6S3: snpra trascritto. 

3. Se la sentenza sia stata pronunziata 
senza die vi abbia atto di compromesso , o 
fuori de’ termini stabiliti nel compromesso; 
non sarà il caso né dell’ apjiello , nè della 
ritrattazione ; ma della nullità ; detto arti- 
colo GS5. 

4. Sarà lo stesso se gli arbitri abbiano 
pronunziato dietro un compromesso nullo o 
cessato-, dello art. 

5. Lo slesso avrà luogo se siasi pronun- 
ziato solamente da alcuni arbitri non autoriz- 
zati a giudicare in assenza degli altri , an- 
corché la sentenza sia flrmatu dalla maggio- 
rità; detto articolo. 

G. Non potendo il terzo arbitro in caso di 
parità , giudicare sepza avere prima confe- 
rito cogl’altri, o dopo che questi siano stati 
debitamente chiamati a conferire, vi sareb- 
Jjc nullità per la mancanza di una tale for- 
malità; medesimo art. v 

A nostro avviso , lo stesso vizio avrebbe 
la deliberazione del terzo arbitro , so egli 
invece di accedere ad una delle opinioni di- 
scordanti, emettesse una terza opinione dap- 
poiché la sua missione secondo il disposta 
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dello leggi di Eccezione non è già di dire , 
come avrebbe egli giudicato se fosse stalo 
primo arbilro,ma di dichiarare a quale delle 
opinioni, di già emesse, egli acceda. 

^ S. Ne’ casi indicati negli articoli Odi e 
C83: non vi è luogo nè ad appello, nè a ri- 
tratlazionc , ma soltanlo all’ azione di nul- 
lità. 

E a parte alla quale è stala favorevole U 
sentenza non potrà domandare la esecuzio- 
ne, tìntantocliù questa non sarà nnturjzzala 
dal presidente del Tribunale, 

Adunque la parte die volesse agire per la 
nullità , non dovrebbe fare altroché as|»et- 
lare che la sentenza le venga intimata in 
forza dell’ordinanza del l’resiileiite del Tri- 
bunale di fàminiercio ; allora io vista di tale 
intima vi formerà la sua opposizione; loccliè 
sospenderà tutti gli atti esecutivi tinlanto- 
chè il Tribunale di commercio donile emana 
T autorizzazione della sentenza , non abbia 
statuito sulla nullità. 

Intorno alla forma di questa opposizione; 
è mestieri ricorrere a quello clic è stalo 
detto trattando delle sentenze conlnmaeiali 
e delle opposizioni delle medesime. La pro- 
cedura delle opposizioni ivi prescritta è ap- 
plicabile alT ordinanza che autorizza T ese- 
cuzione di una sentenza arbitrale. Elfetti- 
vamente questa Ordinanza si appone appiè 
della stessa sentenza che gli arbitri dovran- 
no depositare in cancelleria, senza die le parli 
siano chiamate. ' 


Nell’ atto di citazione che l’opponente è 
tenuto di fare intimare , ei concbiuderà do- 
mandando la nulbià dell’ alto qualificato 
sentenza degli arbitri. Questa domanda s'i- 
stniiscc c si giudica con le forme ordinarie 
de'Tribuuali di commercio. 

§ 9.La cassazione è il quarto modo straor- 
dinario d'impugnare le sentenze de'Tribuuali. 
Essa non può introdursi che quando la sen- 
tenza che s’ impugna contiene una formale 
contraveuziono alla legge. Non incontriamo 
alcuna disposizione che vieta I’ esercizio di 
qiieslo rimidio, quante volle gli arbitri ali- 
biano maiiifeslamenle coniravvemilo alla 
legge. Dobbiamo ciò non ostante osservare, 
elle in materia arbitralo Intt’i motivi di cas- 
sazione sono egualmente motivi di ritratta- 
zione, e die per conseguenza quando anche 
le parli si avessero riservato il ricorso di cas- 
sazione , non potranno proporlo per gli an- 
zidetli molivi , eccetto die quando ne sia il 
caso contro le sentenze do’Tribunali che a- 
vessero ammessa o rigettata la nullità ; la 
ragione si è, che la cassazione è un rimedio 
estremo quando qualunque altro è impos- 
sibile. 

Ili qualunque caso poi, ed anclie ove nel 
compromesso non siavi espress.i riserva del 
ricorso di cassazione, sarà sempre salvo allo 
parli^ di proporlo , so vi lia luogo contro i 
giudicati pronunciati da’Tribuiiali, sia sulla 
domanda ili ritrattazione , sia sali' appello 
dalle sentenze arbitramcntali. 
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Abt. 686. Le sentenze degli arbitri io nessun caso ^ptranno esser opposte 
Irò a’ terzi. 


Sommarlo. 


1 , — QatV i r effetto delle Sentente erbitrele e eoa ehi ha rapporto, 
3. — fetebé non e operetiva contro i terii. 


COMExNTO 


1. L’eQctlo della sentenza arbitrale 
riguarda soltanto le parti, die hanno soKo- 
scritlo r atto del compromesso, c quelli che 
hanno causa da essi. 

2. In nessun caso potrà essere opera- 
tiva conira di terze persone; essa non è con- 
siderata che come un’ atto volontario , che 
invece di divenire autentico per ministero di 
un notajo , lo addiviene per i'auturizzazionc 
de) Presidente. 

Conseguenza di che quelle persone le qua- 
li non sonp comprese nel compromesso, non 
han bisogno per impugnare una sentenza 
arhtiralc di ricorrere al rimedio straordina- 
rio deir oj’posizione di terzo; perciocché es- 
sa non è rispetto a loro che una semplice 
transazione fatta senza loro partecipazione; 
e non può produrre effetto contro esse del 
pari che un'atto passato avanti nolojo. Non 
cojì per quel clic concerne icompromitlenli, 


mentre allorché la sentenza ha ricevuto il 
carattere di autenticità per elTelto dell’ordi- 
nanza impartita dal magistrato, sarà esecu- 
toria, come qualiinqne stipulazione rogata 
da notaro. 

Conseguenza di che essi terzi non han mi- 
ca bisogno dì formarvi terza opposizione per 
le ragioni sopra espresse. 

Potrebbe forse osservarsi die nell'arbilra- 
menlo necessario essendo gli arbitri quasi 
(.ludici dall dalla legge , le loro sentenze , 
se pregiudizievoli ai terzi , debbono impu- 
gnarsi con opposizione di terzo. 

Su ciò si ris|>oiide , che essi non sono 
tali che riguarda a’ soci-, che d'altronde sono 
e possono essere nominali dalle parti, e che 
non si può obbligare i terzi a riconoscere 
delle scnlenze eiiinnate da individui , che 
non bauno quanto a loro alcun carattere pub- 
Ulto. 
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Art. 687. Le disposiiioni sopra indicate sono comuni alle vedore, agli eredi 
0 erenli causa da' socii. Ma il termine per procedere e giudicare sarò sospeso, in 
caso di morte di alcuno do’ soci!, per tutto ii tempo dalla legge stabilito a’ di lui 
eredi, onde fare inventario e deliberare. 


Sommàrio. 


i, Come dee intendersi U prime parte del ireecritlo art* 

J. — niflrereDM del irascrlilo «riicolo, deli’an. lOftt) , T.L. di Procedura CìtHc. 

3. — Sospensione In raso di morte per uno de' sociL Temiitii per fare iuveutario c delibe* 
rare — IX Civili nella specie. 


COMENTO 


§. I . Questo articolo è assolutamente con- 
forme all' ordinanza della marina del 1G73: 
(t) , che diceva ancora. « Tutto ciò che è 
» stato indicalo avrà luogo riguardo alle ve- 
li dove, eredi, ed aventi causa de’soci ». 

Ciò deesì intendere delle controversie re- 
lative alla società , tra soci superstiti , e le 
vedove, credi,ouventi-causa dei prcderiinli', 
come altresì tra soci , loro creditori perso- 
nali e particolari, ed altri che li rappresen- 
tano , esercitando i loro diritti nella so- 
cietà. 

Fa d’uopo applicare ad essi queste regole 
anche quando queste vedove,eredi o aventi- 
eausa non facessero il negozio , e che eser- 
citassero qualunque altra professiooc. 

La frase eredi ed aventi causa , come ab- 
biam detto , riflette anche a’ minori e non 
commerciantL Questa è uqa derogazione 
alT art. 1089 : delle leggi di Procedura ci- 
vile , il quale decide implicitamente che il 
compromesso viene annullato dalla morte 
di una delle porti , lasciando degli eredi mi- 


ti) TU. 4 ari. 14, 


neri la ragione si è che, siamo al caso di un’ 
arbitramento forzoso. 

L’ art. 687: soggiunge che il termine per 
la istruiioTie e giudicarsi , vita losfcso du- 
rante quello accordalo per fare inventario e 
deliberare. 

Per conoscersi questi termini , e d’ uopo 
aversi soli’ occhio gli articoli 712 , e 715 : 
delle leggi Civili, cosi espressi 

« Art. 712: L’ erede ha tre mesi por fare 
» l’inventario da computarsi dal giorno della 
» apertura detha successione. 

«Ha in oltre un termine dì quaranta gior- 
» ni per deliberare sull’ accettazione o rì- 
» nunzio dell’ eredità ; i quali cominciano a 
» decorrere dal giorno della scadenza de’ 

» tre mesi accordati per l’ inventario o dal 
« giorno in cui fu compito l'inventario istes- 
» so , nel caso che fosse ultimato prima di 
« tre mesi ». 

» Art. 715. Scorsi i suddetti termini, l’c- 
» rede, in caso che venga chiamato in giu- 
» dizio , può chiedere un nuovo termine il 
» quale gli verrà ancora accordato o negato 
» secondo le circostanze dal Tribunale avau- 
» ti cui pende la contesa ». 
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SO LE LEGGI DI ECCEZIONE 


CAPITOLO li, 

Jkìle $eparationi de' beni. \ 

i 


■ i 

1 

Art. CS8. Ogni domanda di separazione di beni Terrà promessa, provala c ì 
giudicata in conformila di quanto è stabilito dalle Leggi civili libro IH. titolo \- 
capitolo Ili. sezione 1-, e dalle leggi della procedura ne' giudizzi civili. 

! 

2 

Sommarló ( 

1. — Con quali norme vcngoo regolale le domande di separazione di beni. 

2. — Scopo del legislatore nel rincontro. 

3* — Necessità per le doune maritate ottenere preveotìvamcole rautoriuaiiuae per avan* 

zaroc dimanda. j 

4. •- A chi dee es««r diretta tal dimanda di auloriizaziooe. 

6. — Formalità da eseguirsi dopo tal dimaoda. i 


COMEISTO 


5 1 . Le leggi di Eccezione con l’art. GG8: 
parbno della separaziooe de’ beni che può 
aver luogo tra conjiigi , il cui marito fosse 
commerciante , disponendo che una tal di- 
manda di separazione dee proporsi e giudi- 
carsi in conrormità delle leggi civili c quelle 
di procedura civile. 

Or è da ritenersi che le disposizioni san- 
cite in dette Leggi sono una rinnovazione 
dello statuto d’Orleans ari. t98 per tutte le 
separazioni , e dell’ ordinanza della marina 
del 1073, tit. 8, per quelle pronunciate con- 
tro mercanti o negozianti -, e le leggi civili e 
di procedura civile cui le leggi di Eccezione 
si rilcriscono hanno apportato un migliora- 
mento sensibile nelle leggi che si avevano in 
questa iinportanlissima materia. 

2. Non vi ha nulla di più ragionevole e 
di più giusto che lo accordare alle donne 
maritale questo favore , quando la loro a- 
zione è fondata sulla buona fede. 

A premunirsi per tanto contro lacollusione 
che assai frequeulemcule si verilìca fra con ju- 


gi, onde frustare i drilli de’crediloriera ne- 
cessario che il legislatore .avesse posto mente 
a tulle le cautele, le quali mettessero in ac- 
cordo per quanto umanamente è possìbile 
tutti gli interessi di dotte parli ; questo è 
quello ebe le leggi civili e le lcg§ì di proce- 
dura civile hai) fatto di concerto. 

De’ matrimoni contratti con comunione di 
beni 0 senza, delle regole concernenti l’ am- 
ministrazione de’ beni comuni degli efletti 
della coninnione , c de’ casi in cui essa fini- 
sce, ne han trattato le leggi civili. Ivi è sta- 
bilito che i conjugi non possono mai di loro 
mutuo consenso sciogliere la comunione dei 
beni finché il matrimonio sussiste -, il peri- 
cole in cui trovasi la dote per il disordine de- 
gli aflari del marito può determinare lo scio- 
glimento della comunione , ed in tal caso la 
moglie dovrà necessariamente ricorrere alia 
giustìzia. 

§ 3. Premesse tali nozioni è da ritenersi 
che r istanza dì separazione di beni è una 
azione che si promuove dg donne coniugale^ 
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fit donque di mestiere che esse siano auto- 
rùzate ad agire perciocché per coietto della 
autorità niaritale la moglie non può da per 
ae stessa esercitare alcun dritto. 

§. ^.Questa specie di au torizzazionc non 
può essere accordata dal marito, perchè la 
dimanda non si dirige che contro di lui. La 
legge à voluto prevenire tutti gl’ inconve- 
nienti , r autorizzazione della moglie dovrà 
in tal caso essere accordala dalla pubblica 
autoril.^, ed è perciò che l’articolo 945, delle 
leggi di procedura civile stabilisce che non 
può farsi domanda di separazione de’ beni, 
se non se ne ottiene prima autorizzazione 
dal Presidente del tribunale , al quale dovrà 
prenotarsi istanza corrispondente. 

Una tal dimanda dovrà farsi al Presidente 
del Tribunal Civile del domicilio del marito, 
il quale iu qucslo giudizio è uu reo conve- 
nuto. 

_ Questo magistrato rilascia l’autorizzazione 
direttamente, senza sentire il collegio acciò 
la moglie citi il marito dinanzi al Tribunale 
che dovrà esaminare del merito della di- 
manda di separazione di beni. 

§ S. Una tal dimanda dovrà essere inseri- 
ta in una tabella posta a questo effetto nelle 
sale del jribunale, essendo intenzione della 
l®o8® d' informare il pubblico , acciocché la 
separazione non venga pronunziata senza 
saputa alineao presunta de’ creditori. 


Ad evitare qualunque frode o collusione 
era necessario di render pubblico il piò che 
si poteva qucslo giudizio ed i suoi risultati; 
quindi è prescritto per Ic^ge la inserzione 
dell’ estratto nelle camere de’ patrocinatori 
de'Tribunali civili in quella de’ nolaj, ove e- 
sistono queste camere , e nell’uditorio del 
Tribunale di commercio,qualora esiste que- 
sto Tribunale nel luogo del domicilio del ma- 
rito, venendo verlQcate le inserzioni da’ ri- 
speltivi cancellieri. 

Altra formalità pure è richiesta a compi- 
mento della pubblicità di questa istanza e 
dell’ obbligo che correa all’attrice di fare in- 
serire lo stesso estratto in uno de’ giornali 
che si stampano nel luogo di residenza de* 
Tribunali ed in mancanza in uno di quelli che 
si pubblicano nella provincia o valle se ve nc 
sono; dovendosi la moglie procurare un e- 
semplare della gazzella in cui l’ estratto è 
stato inserito , farvi apporre la firma dello 
stampatore , e far legalizzare questa firma 
dal Sindaco del comune ove si stampa il gior- 
nale. 

Si sono annunziate tali disposizioni che ri- 
ffcUono il modo come iniziarsi il giudìzio di 
separazione , perchè le leggi di Eccezione , 
come si è detto si rimettano pid tal procedi- 
mento alle leggi di procedura civile. Per 
quanto poi riguarda il prosieguo ed il modo 
di ultimare uu giudizio di tal fatta. , 
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SD LE LEGGI DI EOCEZIONE 


Art. 689^. Ogni sentenze die proBuniierà una scpareiiooe di corpo tra conjo^' 
gì de’ quali uno fosse commerciante, sarà' soggetto alle formalità ordirate dalle lag* 
gi della proceda a ne' giuditi creili: in maneanza di che f creditori saranno aemprer 
ammessi ad opporvisi io do che riguarda i loro interessi , ed a contraddire ogoL 
liquidazione cte ne fosse venuta in seguita. 


Sommario. 


1. — Modo di renderà pobbliea la Seoteoza che oidtaa la separaaiooe. 

3. — Formalili che riOetlono (al pobbUoazioDc, 

a. — Ooiii SODO t< c«DBegaeaie, qualora dod ai adempìase a laUe la {unnilità RabSHe. 
dalle Leggi di Procedura Civile aalia publieita di deUa Seateoza. 


COMENTO 


§ t. Se era con importaale per i credi- 
tori dei marito che l' istanza di separazione 
di beni fosse portala a notizia del pubblico 
non è meno utile lo amiunciarc pubblica- 
mente che dalla sentenza diOinUiva in poi 
non ri sarà più comunione di beni Tea mai- 
rito e moglie -, per giungere a questo scopo 
le leggi di eccezione con l’ articolo 689 so- 
pra trascritto prescrivono l’osservanza delle 
formalità ordinate dall’ articolo 930 delle 
Leggi di procedura civile. 

f. Tali rormalìtà consìstono 

1. Che la sentenza dillìnitiva ordinante la 
separazione de’ beni dovrà esser letta pub- 
blicamente all’udienza del Tribunale di com- 
mercio , quando ve ne abbia uno nel comu- 
ne di residenza del Tribunale che l' ha pro- 
nunziata. 

2. Un’ estratto della medesima sentenza 
sarà inserita in una tabella che resterà e- 
sposta per lo spazio di un’anno nell’uditorio 
del Tribunal civile del domicilio del marito. 
Sarà inoltre scritta ìu nn’ altra tabella, che 
resterà esposta per un’ anno nell’ uditorio 
del Tribunale di commercio dello stesso do- 


micilio del mariio, leeché verrà eseguito sia 
che ili marito sia mercante o negoziante, o 
non lo sia. E se nel luogo del domicilio del 
marito uoa esiste Tribunale di commercio, 
l’estrattosi esporrà per un anno nella saia 
principale del comune ove ha iLdomicUio it 
marito. 

3. Un simile estratto resterà fisso durante 
Io stesso spazio di tempo nelle camere di 
patrocinatori e nolaj, se in quel circondario 
trovansì stabilite dette camere; tanto si rac- 
coglie dal citato articolo 9o0: di dette leggi 
dì procedura civile. 

^ 3. Qualora le formalilà di sopra indi- 
cate non venissero eseguite a norma delle 
Leggi della procedura iic’giudizi civili, sog- 
giunge r ari. 689 delle Leggi di Eccezione 
che i creditori possono oppugnare la senten- 
za e provare che questa è stata resa pec 
collusione tra il marito e la moglie , con- 
traddicendo ogni liquidazione die in seguito 
dalia seoleuza dì separazione avesse potuto 
aver luogo uell’ iuteresse di questi cou- 
jugi. 
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CAPITOLO IH. 

M ttquestro e della vendita de* battmenlì. 

Art. 690. Qualunque bastimeulo può essere sequestrato e Tenduto per au- 
torità giudiziale; e il priril^io de' creditori sarà giustidcato coBe formalità se- 
guenti. 


Sommarlo 


1. n procedimeolo pel seqoeftro e TeodiU di btsUmeoUi diflérisce d* quello de'mo- 
bili e degli Subiti. 

2. — Dopo U feodiu , il preuo li dauiboiiee come il risaluto della readiu dei 

nobili. 

3. — lo che Ibrma dee essere il titolo per operare noi Ule eseotionc. 

4. — CoDsegaeaio diOereoti della reodiu rolootaria da quella fociata di ao batti- 

meato. 

6. — Quaado il bastimealo non pnò sequeturti. 

6, — Qnaodo si repuu pronto a far vela. 

7. _ Èffeiti del seqncairo e vendiu Rmau di un baitimento. 


COMENTO 


§. 1. 1 baslimenti possono essere seque- 
strati e venduti come tutte le altre proprie- 
tà di un debitore qualunque , giacché for- 
mano una parie dei suoi beni , i quali sono 
generalmente affetti al pagamento dei suoi 
debiti. 

0>me mobili dovrebbero naturalmente es- 
sere soggetti all’ esecuzione nella forma or- 
dinaria. Ciò non ostante a cagione d’ impor- 
tanza del loro oggetto, il sequestro o sia e- 
secuzione è soggetta a formalità partico- 
lari , ma molto più semplici e più corte 
di quelle esatte per resecutione reale degli 
stabili. 

% lì. Per altro queste forme nulla detrag- 
gono alla realtà della cosa. Dopo la vendita, e 
quando e qnistione della distribuzione del 
ftfezzo, questa si fa come quella delle som- 
me puramente mobiliari prò rata dopo il pa>. 
gamento de* creditori privilegiati. 

" La prima disposizione di questo articolo è 
comune a tult’ i bastimenti. Tutti indistin- 
lamente possono essere sequestrali e ven- 


duti ; ma le fonne sono più o meno rigoro- 
se; secondo T importanza e la capacità del 
bastimento. 

§ 5. Fa d’ uopo , come per tutti gli altri 
sequestri, che il sequestrante sia possessore 
d'un titolo io forma esecutoria , vale a dire 
esecutivo, come una sentenza, o un’atto no- 
tariale, spedito in copia autentica. 

§ 4, Non vi è che la via del sequestroe dell' 
aggiudicazione per ispogliare il proprietario 
suo malgrado.Surebbe inutile cbeilcreditooe 
domandasse I’ abbandono del bastimento a 
stima de’ periti. Egli non potrebbe ottenerlo 
che col consenso del debitore , ed allora la 
vendita sarebbe puramente volontaria. Essa 
non metterebbe il cessionario al (xqwrto 
delle istanze degli altri ereditari , se non 
dopo che il vascello avesse fatto un viaggio 
sotto il suo nome ed ai suoi risciiL 

Ma la vendita fatta sul sequestro e seuzR 
opposizione, giustifica tutti i privilegi, sai va 
ai creditori non opponenti di ricorrere sul 
prezzo, ma aUora solameote percontributos 
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§ S.Bisogna osservare primieramente cbe 
ba stimenli pronti a far vela e quelli in 
viaggio non son soggetti a sequestro , cbe 
per cagione de’ debiti contratti pel viaggio 
cbe soB^ier fare:ed anche in questo ultimo 
caso interessati al viaggio possono impedir* 
ne il sequestro e la vendita dando buona e 
valida cauzione pel pagamento de’dcbiti cbe 
ban dato luogo al sequestro. 

§ 6. Il bastimento si reputa pronto a far 
vela allorquando il capitano è munito delle 
spedizioni del suo viaggio. 


Si chiamano cosi le carte , di cui il capi- 
tano debba essere munito, e cbe sono: it con- 
gedo , le quietanze di cauzione o di paga- 
mento delle dogane, il ruolo dell’eqnipagglo 
già chiuso, i processi verbali di vendita etc. 

§ 7. Il sequestro e la vendita forzata dei 
bastimento estingue i dritti de' creditori an- 
che privilegiati quando abbia luogocon te 
formalità indicate ne' seguenti articoli a 
quello di sopra trascritto 690 , de'quali ap- 
presso tratteremo. 


Art. 691. Non potrà procedersi al 
ne di pagamento. 


sequestro, che il giorno dopo r intimazio- 


Soamtari*. 


1. — ItecessiU di formar precello prime dot eeqnceiro del baslimeoto. 

2. — Scorso qual tempo dai precetto, può farsi sequestro? 

3. — la che furma dea essere il liio'.o da servir di base >1 sequeetro 7 

4. — Quid, se il proprietario del legno è asseoie, ovvero iofuja— Sa è stata diebiarath 

la SUI assenza — Se fosse domiciliato nei Re,(DO. ma nou od Circoudarìo dal 
Tribuuale dove dee eseguirsi la vendita _ Se fosse un Estero nou domicilialo ne) 
Begno. 


COMEMO 


^ 1. Questo sequestro , come lutti gii al- 
tri , debb'esscre preceduto da un’intimazio- 
nc, la quale non può esser fatta che in forza 
d’ un titolo esecutivo. Fa d’ uopo dar copia 
di questo titolo,a roeuo cbè non sia già stalo 
notificato , nel qual caso basta d'accennarlo 
cd esprimere che in forza di questo titolo s’è 
fatta l’intimazione. Altre volte l’intimazione 
doveva farsi alla presenza di due teslimonj 
che la fìrmavano.Qucsta formalità non é più 
necessaria. 

§2. Il sequestro secondo questo articolo 
non pub esser fattochc ventiquatlr’ore dopo 
V intimazione. Ne siegue da ciò che l'Usciere 


debb-a esprimer l’ora nella quale notiOca 
l’atto’/ Questo certamente sarebbe più esatto 
e più confunne alla legge ^ ciò non ostante 
siccome questa non esige espressamente una 
tal menzione , non si potrebbe domandare 
la nullità del sequestro per questo solo moti- 
vo. Basta cbe l’intimazione sia fatta la vigi- 
lia. Tale almeno è 1’ uso osservato sino al 
presente , e sembra confermato dalla ma- 
niera con cui il precetto è conaeputo. Esso 
non esige , come le Leggi di procedura , un 
giorno d’intervallo tra rintimazionc ed il se- 
questro. 

Non è necessario che il sequestro sia fati} 
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il di che seiroe l' hitimazioDe. Nulladimeno 
se troppo antico , sarebbe bene di rinno- 
varlo. 

§ 3.È da osservarsi che non può procedersi 
al precetto di cbe parla il suddetto articolo, 
se non in virtù di un titolo in forma esecu- 
toria a sensi deU'art. 635; delle leggi di Pro- 
cedura Civile così espresso. 

« Non sarà lecito di mettere in esecuzio- 
■» ne alcuna sentenza ed alcun atto , se non 

> hanno la stessa intitolazione delle Leggi , 
» e non sono chiusi con iin mandalo agli uf- 
» fiziali di giustizia, conforme è stalo detto 

> nell 'articolo 339 ». 

§ U. Ila come si eseguirà tale intima se il 
proprietario è assente o in fugaV allora 
bisogna conformarsi all’ art. 16t» n. 8. dulie 
Leggi di Procedura Civile cosi espresso. 

» Coloro che non hanno domicilio cono- 
» sciuto nel regno, al luogo della loro attuale 
a abitazione: e se questo luogo anche è igno- 
» to , allora una copia dell’ ulto di citazione 
a sarà uflìssa alla porta principale dell’udien- 
a za del tribunale avanti a cui è proposta la 
a domanda; cd una seconda copia sarà con- 
a segnata al regio procuratore che apporrà 
a il suo rtsio all’ originale. 

Però se l’assenza è stala dichiarata, l’ in- 
timazione deve farsi a colorocbe sono io pos- 


sesso, 0 nell’ amministrazione legale de’beni 
dello assente a norma delie disposizioni con- 
tenute nell'articolo l^U delle leggi civili del 
teoor che segue: 

« Dopo la sentenza declaratoria di assenza 
> chiunque avrà ragioni centra I’ assente , 
» non potrà sperimentarle se non contro co- 
» loro i quali saranno stati messi io posses- 
» so de’ beni, o die ne avranno la legale am- 
» ministnizione ». 

Ma se la persona domicilia nel Regno, ma 
fuori del Circoudario del Tribunale avanti il 
quale si deve menare innanzi il sequestro ; 
allora il precetto dee notificarsi alla per- 
sona o al domicilio reale , per essere un tale 
atto il più importante, come quello cbe co- 
stituisce in mora il debitore. 

Qualora il proprietario fosse un forestie- 
re; in tal caso bisogna conformarsi alle di- 
sposizioni sancite dalle leggi di procedura 
civile contenute nel detto articolo tC3 ; n. 
9, cosi espresso 

« Coloro che sono stabiliti io paese slra- 
» niero, nel domicilio del regio procuratore 
» presso il tribunale dove è istituita la do- 
» manda. Egli apporrà il suo visto all'origi- 
» naie e ne rlmelierà copia al segretario di 
» Stato Ministro degli uQari Eisleri », 


Art. 692. L' intimazione dovrà esser (atta alla persona del proprietario o 
al suo domicilio, se si tratta di un’a zione generale contro di lui. 

L' intimazione potrà esser fatta al capitano del bastimento , se il credito sia 
del numero di quelli cbe sono suscettivi dei privilegio sopra il bastimento, ne'ter- 
mini dell’ art. 197. 


Sommario. 

t. — Ipotesi eompress dell’ eri. 691. — Spiegeiiono. 

9. — Consegoenze di un precetto iltcgalmente iutimat». 
3. — Eccezione per il domicilio elette. 


COKENTO 


§ 1. Fa d’oopoessere attento alla dìstin- 
9 Ìone che fa questo articolo. L’ intimazione 


non pnò essere validamente notificata al ca- 
pitano dei bastimento , se non alloicbè sé 
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tratta di crediti privilegiati sai co^ del 
medesimo. In tutti gli atei casi , l’ iiitima- 
zione dee farsi alla persona o al domicilio 
del debitore. Altrimenti l'atto sarebbe nullo 
come pure il te questro e tutte le procedure 
cfa e ne seguirebbero. 

Questo articolo presenta due ipotesi che 
è essenziale di ben comprendere. 

1. Se il sequestro di un bastimento deve 
aver luogo per qualunque azione generale 
proveniente da’debìli dell’armatore , benché 
estranei al suo bastimento, l' intimazione di 
pagamento dovrà essere falla a lui stesso , 
ovunque sarà incontrato , ovvero al suo do- 
micilio-, e in questo caso, la intimazione non 
potrà essere validamente notificuta al capi- 
tano. 

2. Se, al contrario, il sequestro è fatto in 
forza di un credito che riguarda solamente 
il bastimento , di un credito die è soltanto 
del numero di quelli privilegiati , ai termini 
dell'art. 107, allora la intimazione di paga- 
mento può essere ugualmente fatta al capi* 
tano) il creditore ha la scelta, far la intima- 
zione , o al capitano , o al proprietario del 
bastimento. 

Questa distinzione sembra desunta dalla 
natura stessa delle cose , ed é propria a ri- 
muovere molte difficoltà. Nel primo caso, l’a- 
zione sorge da un credito non ispecialmente 
applicabile al bastimento comandato dal ca- 
pitano -, quindi non vi ha alcun dubbio che 
la intimazione debba esser fattaallu persona 


o al domicilio del proprietario , dapptùcbS 
il capitano non lo rappresenta se non per 
gli affari direttamente propri del bastimento 
e non sj^irebbe, n^Umiti del suotaCito man- 
dato, rispondere ad un precetto che traesse 
origine da cagioni estranee al corredo del 
bastimento , al suo raocoociamento , aUe 
provvisionij etc. 

àia se poi si tratta di un’azione di questa 
ultima natura, ogni uotiflcazione , o la iali- 
mazione istessa può esser fatta al capitano 
Bopraltutto se il proprietario non é sopra 
li^o, ose non vi ba un’ altra persona mu- 
nì tu da lui di facollà speciali. 

§ 2. Cosi, nulla sarebbe la procedura fotta 
dal creditore , il quale, avendo due crediti, 
r uno privilegiato e l’altro ordinario, prooe- 
cedesse in forza del secondo, e notificasse 'la 
intimazione di pagamento al solo capitano. 

Si ripete perchè ia intimazione fotta al 
capitano sia valida , fa d’ uopo che ne sia 1’ 
oggetto un credito dei numero di quei die 
ia legge dichiara privilegiati. 

3. Fa di mestieri tultavolta eccettiiare 
da tutti questi casi, quello in cui il debitore 
convenuto avesse un domicilio eletto con 
l’atto istcsso costitutivo del credito , o con 
qualunque altro egualmente valido confor- 
memente all’art. 116 delle leggi civUi.L’act. 
G'J2; delle leggi di Eccezione di che trattia- 
mo Ila voluto meno derogare alle convenzio- 
ni, che supplire al silenzio delle parti. 
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Atr. 693. L’ osciera eiranc!a nei processa verbale , il Dome r I* professione e 
P abitatioae del creditore per coi agisce ; 

li titolo kv virtii del quale si' procede ; 
la somma di cui si richiede il pagamento; 

t elerione di domicilio fatto dal creditore nel luogo ove risiede il tribunale • 
avanti di coi la vendita debbe essere effettuata , e nel luogo dove il bastimento io 
sequestro è ancorato. 

il nome, e cognome del proprietario e del eapitano; 
il nome, la specie e il tonnellaggio del baslimeoto. 

l^li fa rannunciaaione fai descrizione delle scialuppe, schifi, sUrezii, utensili, armi, 
munizioni e provvisioni. 


Sommario. 


1. — eh* ricliiede») dati* teggt per la nlidUI di tal tcqaeslro — Formalili neeessaria da 
aduaeferai oel verbale di aeqoestn,. 

3. — Io (ile eaecniioDe la legge richieda doe alaxi(wl dt donùciUo >■ RagioDi. 

а. — Gli alti di procedura dove devono ioiimarai? 

4. — Altre iadiceiioni e deacriiiooi da farsi io un verbale di pegnoramenlo di besti* 

mento. 

8. — Quistione , se la scialuppa va compresa negli arredi, e quindi loggetia alla 
pignorazioDO e veudita di no basUmeato — Seuiimeoto di varìi Scriltori; 

б. Obbligo dell’ usciere di destioere al pegno aequesinto no goardUno — Scopo della 
Legge. 


COMEtNTO 


§ t. Il sequestro per esser valido debba 
esser folto per una somma certa , liquida ed 
esigibile. 

Il processo verbale di sequeslro debbe 
essere rivestito di tutte leformalilà stabilite 
per gli atti di citazione , e debba coolenere 
BD reiterato precetto di pagamento, qualora 
{( sequestro sia fatto nell’ abitazione del de. 
bitore sequestrato. È una regola generale 
stabilita doU’urt. 676 delle leggi di procedu* 
ra civile, e che applicasi qui siecome a ludi 
gli alti di uscieri. Quaelunque la legge del 
•ommercio non si ociuipi che delle Ibrmalità 
proprie e particolari al sequestro dei basti- 
menti , DUlladimeno essa non dispensa dallo 
fermalitopreacritte dalleleggi di procedura, 
allorquando non contiene a questo riguardo 
espresse disposizioni. Per esempio, sebbene, 
le leggi di eocezioue non ne parlino pure il 


processo verbale di sequestro deve enuncia- 
re H nome cd il domicilio dell’ usciere, c far 
menzione di due testimoni che debbono ac- 
compagnare r usciere medesimo in confor- 
miti delt’arlicolo 675 delle leggi dì proce- 
dura civile. 

Ma, i testimoni necessari per un processo 
verbale di sequestro debbono essi saper fir- 
mare iottopena di nuìlitd'f L’ articolo sud- 
detto 675 delle Leggi di Procedura esige 
imperiosametile che i (eslimont sappiano 
flrmorc ; e siccome si tratta di una furmali- 
tb essenziale , non dubitiamo punto che la 
pena di nutlitàjnon sia comminala alla omis- 
sione ancorché il detto articolo 675 : istesso 
non la pronunzia espressamente. 

L’enunciazione de’ nomi della professione, 
e dimora del creditore ad istanza del quale è 
Ritto il sequestro ,non che della eomnia dimsu- 
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data come del titolo io virth del quale s> •- 
giace, sono altresì formalità esseniiali e co- 
muni a tutti gli altri sequestri. 

§ 2. E lo stesso (leU’elezione di domicilio. 
Ma qui la legge ne prescrive due, 1’ una nel 
luogo ove risiede il Tribunale, innanzi a cui 
la vendita debba essere edi ttuala , cioè il 
Tribunal civile della provincia, dappoiché i 
Tribunali di commercio non possono cono- 
scere dell'esecuzione delle loro sentenze. I.’ 
altra elezione debba esser fatta nel luogo ove 
il bastimento è ancorato, indubitatamente a 
motivo di facilitare 1’ offerta di pagamento. 

Queste due elezioni dì domicilio non sono 
alternative, esse debbono esser fatte tutte e 
due; ciò risulta dalla congiuntiva e espressa 
nello articolo. 

§ 3. (ili alti di procedura che tengono die- 
tro al pegnoranieiitodebbouo essere notifica- 
Dal domicilioelettodove risiede ilTribunale, 

5 4. È semplicissimo die il processo ver- 
bale deve enunciare il nome , la specie , il 
tonnellaggio del bastimenlo-, impercioehè è 
necessario che indichi la cosa sequestrata , 
-senza di che non sì potrebbe riconoscere nè 
sapere a chi applicare l'atto. 

L’ usciere deve ancora nel processo ver- 
bale di sequestro fare la enunciazione c la 
descrizione delle scialuppe, degli sclufì, at- 
trezzi, ed utensili, delle armi , munizioni e 
provvisioni. 

Ma tuttcqueslcenunciazionisono mai pre- 
scritte sollo pena di nullità? t e Leggi di 
Eccezione non la pronunziano, ed in ciò esse 
non sono piti esigenti di quello che lo sono 
le Leggi di procedura , pel pegnorauieuto 
de'mobili. 

Però, sn queste enunciazioni e descrizio- 
ni non sono state csallamenle fatto , ne ri- 
sulterà egli che gli oggetti di cui è qiiistio- 
ne non saranno compresi nel ìscqucslro ? 
Per esempio se il processo verbale di seque- 
stro altro non iiienziunasse se nonsei'f basii- 
mento, gli attrezzi e gli arredi, le circostan- 
ze e gli accestm j ? 

Yalin, sull' art. 3 del t'iànlo del sequestro, 
è di avviso che il bastimento essendo sitfto 
aggiudicato con tulli i suoi accessori, è n^l 
dritto deirucquircnte di domandare la sonv 
niiiiistra^ipue degli attrezzi , degli utensi- 


li , etc. còmechè non siano stati mentovati 
neU'inveDtario,quslora ooo siasi fatta alcuna, 
riserva a questo oggetto nel momento della 
vendila. 

Emèrigon , Trattalo delle assicurazioni ^ 
cap. 4. sez. 7. è delio slesso avviso. Secon- 
do la legge -it. IT. deevictionibus, gli attrez- 
zi, che sono le vele, il cordame, le puleggic, 
le antenne, le ancore, gli alberi, il timone, 
e quanto è necess-ario per la manovra di un 
bastimenlo; gli attrezzi , dico, fanno pj rie 
del bastimento; Omnia quae eonjuncta navi 
sunl, velati gubernacuta, malum, anlennae, 
vclum quasi membra navis suRt;perchè,senza 
attrezzi , il bastimento è inutile, dice la leg- 
ge 212 (l. de rerborum significalione; quia 
pleraequae naves.sine malo,aatenna, velo, eie. 
inuliles essettlideoque parles navis habentur. 
E tale ancora la opinione diKurichc ( I) c di 
Lorcennio (2). 

Perciò nel sequestrodi un bastimento non 
sarebbeassolulamente uecessariodi far men- 
zione de' suoi attrezzi, poiché essi ne fanno 
parlo, quasi membra navis sunt. Questa men- 
zione non parrebbe indispensabile che nel 
caso contrario, cioè qualora vendersi voles- 
se solo lo scafi) del bastimenlo senza i suoi 
atlre/.zi. Nullailimeno egli é più prudente 
di far r inventario degli attrezzi di un ba- 
stimento con la m;iggiore csalezza perchè 
s'impedisse con cào al guardiano di sotlrame 
impunemente una porzione, e perchè su que- 
sto inventario regolansi ordinariamente co- 
loro che si presentano per mettere all'in- 
canto , e per rcudersi aggiudicatari del ba- 
slimenlov 

§. a. Ma la scialuppa e cosa compresa nel 
sequestro e nella vendita del bastimento 
co' suoi attrezzi? 

Cleirac della giurisdizione (3) osservava 
che l’usciere « non deve omettere di tir men- 
* zione espressa, comprendere gli schifi e 
» le scialuppe, le quali non s’intendouocom^ 
>> prese sotto i termini di arredi, ed acces* 
» sor! né sono poste a calcolo nella vendita 
» del bastimento egli si oppqggia alla 

(I) Quest. S. 

(3) Lib. I. cep. 3. 

Art Si 0 . 13. 
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legge ultima, de instrueto veliiutrumenlo le- 
gato, la quale dice; Scapha navit non insiru- 
intntum nuuii Yalin, loco citato , prendendo 
norma dalla stessa legge, osarrva pure che 
la scialuppa ed il suo sebito debbono essere 
nominati nel processo verbale di sequestro -, 
altrimenti I’ aggiudicatario non potrebbe 
pretenderli , ed il seqiiestralario avrebbe 
la facoltà di disporne, giacché tali oggetti 
non fanno parte degli accessori del busti* 
mento. 

Ma Emèrigon non adotta questa opinione. 
Paolo, dice egli, aveva deciso l’affermativa. 
Si navem cum inUrumento emisti, praestari 
tibi debet scapha natis. 

Labeone fu di contrario sentimento, per- 
chè la scialuppa differisce dal bastimento 
per la portata soltanto e non per il genere, 
e perchè l’istrumcnto di una cosa qualunque 
debb’ essere di un altro genere. Quod 
Pomponio libro septimo epùtolarum pia- 
euit (1). 

Però la opinione di Paolo è prevalsa nel- 
r uso-, essa è stata seguita da tutti i popoli 
navigatori. La scialuppa del bastimento, os- 
serva Emèrigon, va compresa negli attrezzi 
del bastimento perchè è assolutamente ne- 
cessaria alla navigazione. È lo stesso per lo 
schifo (ì). 

Non è dunque ugualmente Indispensabile , 
nel sequestro di un bastimento con i suoi ar- 
redi,^ fare espressa menzione della scialuppa 
e delio schifo. Sotto questa voce arredi sono 
compresi e I’ una e I’ altro, come parti de’ 
aooi membri e come istrumenti necessari 
alla sua navigazione. Noi partecipiamo tanto 
più volentieri a questa opinione col sig. Del- 
vincourt , in quanto Valin stesso conviene , 
che nell’ uso , I' assicurazione del bastimento 
raccliiude di dritto quella della scialuppa e 
dello schifo. 

Valin aggiunge d’altronde che la enuncia- 


ci) Vedi le Legge attinia già citata , <f. de in- 
eiruelo fet instrumento legalo. 

(2) Vedi d'altronde Kuriebe quest. 5. lib. csp. 
a,u. 10. 

Stracca , de nueibus pari. 3. o. 14. e Targ. cap. 
S3, n. 8, citati articoli da EmàrigoD, aasicaraiiooi 
cap. 6. SCI. 7. 

lOMO 1V.“ P.VRTE II.* 


zionè, quando ha luogo, non limita il dritto 
dell’ aggiudicatario agli oggetti enunciali ; 
di modochè.se si trova nel bastimento al mo- 
mento della vendita maggior numero di ar- 
redi di quelli enunciati , l’ aggiudicatario ha 
il dritto di reclamarne la totalità , purché 
però non vi fosse formale stipulazione in 
contrario nell’ aggiudicazione, perchè, dice 
questo celebre comentatore, il bastimento è 
riputato in tntt’ i casi essere stato aggiudi- 
calo con tutti i suoi accessori. Questa de- 
cisione di massima giustizia è conseguente 
a quello che abbiamo detto poc’anzi ; giac- 
ché, se il difetto di enunciazione non toglie 
all’aggiudicatario il dritto di reclamare al- 
meno quello che si ritrova nel bastimento, 
la insufTicienza della enunciazione debbe 
molto meno aver questo effetto. Però , egli 
è più esatto per togliere ogni dilDcollà , di 
fare nel sequestro nominativamente men- 
zione di tutti gli oggetti. 

Noi abbiamo veduto che nel sequestro di 
un bastimento , non è assolutamente .neces- 
sario il mentovare i suoi arredi, poiché essi 
ne fan parte-, sarebbe mai lo stesso de' suoi 
attrezzi ? Se alla voce arredi si dà la stessa 
signiGcazione che alla voce (Ulrezxi, la men- 
zione non è di stretta necessità ; ma se sì 
vuole con alcuni autori estendere questo si- 
gniflcato all’ artiglieria del bastimento , al- 
lora uopo è Girne menzione e nel sequestro 
c nella vendita, perchè l’artiglieria di un ba- 
stimento, e le altre munizioni da guerra non 
sono applicabili alla sua navigazione. L’ar- 
tiglieria di un bastimento non va compresa 
fra le quasi membra navis-, non può dirsi che 
senza artiglieria il bastimento sia inutile. 
L’artiglieria non è in alcum modo necessaria 
per farlo navigare. 

Però bisogna osservare che gli arredi non 
vanno sempre confusi col bastimento istesso 
a cagion di esempio , nel caso della rivendi- 
cazione , quegli che ha somministrato il le- 
gname, di cui è costruito il bastimento, non 
può reclamarlo , perchè il legname sommi- 
nistralo è divenuto il bastimento istesso. iVa- 
i-ì tabula cedil(t). 


(1) L. 36 § t. ff. de acquir, rcr. dom. 

17 
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Ma se i materiali del bastimento possono 
esserne separali senta distruggerlo , come 
gli alberi, il cordame , le vele , o le ancore, 
il sonimìnistralore potrà reclamarli con l’a- 
tione ad tshibendum^ secondo la regola ge- 
nerale stabilita dal dritto (1). Con più di ra- 
gione potranno reclamarsi tali oggetti , se 
essi ritrovansl fuori del baslimcnto (^)< 

5 6. Finalmente , col processo verbale di 
sequestro, l’usciere dove destinare un guar- 
diano. Ordinariamente si sceglie il guardia- 
no che sta a bordo per invigilare alla con- 
servatione del bastimento , eccettochè non 
vi sieno ordini di porvene nn altro. Il guar- 
ii) L. Ge 7. fi', ad txiabtndum; I. 33, 5 S, (t. 
lìt rti n'ulical. 

(2) Vedìd'altrooJe Emèrlgoe, contrilto » cam- 
ilio mariiilmo cap. 12 tea. 0. 


diano riceve gli oggetti sequestrali , e sot- 
toscrive il pr<icesso verbale , oppure si fa 
meiizioDc se egli non può firm ire. Se gli 
lascia immaalinente copia del processo ver- 
bale di sequestro. 

Conviene qui fare osservare la differenza 
che passa Ira l’ ultimo paragrafo dello art. 
603 sopra tcascriltodicui lraUiamo-el’art.2. 
tit.de'sequcstri della Ordinanza della marina 
del lesi; Questo riebiedeva la nomina di un 
guardiano tolvibile , espressione che non si 
trova nelle nostre leggi di Eccetione ; essa 
però è necessariamente soUointesa , e se la 
insolvibililà del guardiano incaricato fosse 
notoria, e se gli oggetti sequestrati fossero 
stati rapiti , il sequestrante ne sarebbe re- 
sponsabile. Ciò è necessario di prevedere. 


Art. 694. Se il proprietario del bastimento sequestrato abili nella provincia 
0 valle della sede del tribunale, il sequestrante dee fargli noUDcare nello spazio di 
tre giorni copia del processo verbale del sequestro, e farlo citare davanti al tribu- 
nale per veder procedere alla vendita delle cose sequestrate. A' tre giorni si ag- 
glugnerà un giorno per ogni quindici miglia di distanu. 

Se il proprietario non è domiciliato nella provincia o valle della sede del tri- 
bunale, le DoUflcationi e le citazioni gli sono fatte nella persona del capitano dei 
bastimento sequestrato, o in assenta di costui, si fanno a chi rappresenta il pro- 
prietario 0 il capitano; e la dilazione di tre giorni è aumentata parimente di un 
giorno per ogni quindici miglia di distanza dal suo domicilio. 

Se il proprietario è dimorante fuori del regno, le cHazioni sono notificate al 
capitano del bastimento ; o in assenza di costui alla persona che le rappre- 
senta ; ed in questo caso sarà inteso il pubblico miuistero in tutti gli atti delia 
vendita. 


soDBMiario 


— La ominiODe di Ule DoUncztloDe *1 cooMgosUrio prodaee oaUitS- 

2. — La diiposiitona dall' trticoio è camune a loui i cradili par i quali può tarai 

aeqvMMro. 

3. — Modo da farsi una intiini di Ule aaqoaatro Unto ae il propriataiia domicilia 

quaulo no nell' ambilo del iribuoth che dee conoacere dall’ eaecaiione. 
a. — Quid sa li debitore i strauieror 

0. — Qoaado la denuoiia del pignorameatiTe la ciutiooe a comparirà dee esser Catta al 
debitore e quando dee farsi al capilaoo — Luogo _ Termiui. 

0, — Come dee ritenersi la frase della legge uffa vartmn dii tapiuno " OpioioBi di SCtU^ 
tori Koitre diTlsemeote, 
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T. _ OpinioDc di Dchioeoart , e Liporte sotT oltUna pine dell’ irt. <W4 — Nostn opi« 

Dioue coDlririi. 

8. ~ Uo» siriDieto può essere citato Del regDO nel loogo della aoa residoma. 


COMENTO 


S 1. Mente di più naturale che il notiGca* 
re al sequestratario il processo verbale del 
sequestro del suo bastimento, e questa lor* 
nnalità è si essenziale che la omissione di es* 
ea porterebbe la nullità di tutta la procedura; 
questa notiflcazione al sequestratario deve 
indicare il giorno in cui avranno luogo i ban- 
di c le pubblicazioni. 

§ 2. Fa d’uopo notare primieramente che 
Tart. soprascritto è comune a tutt’ i crediti 
che possono servir di base al sequestro siano 
privilegiati o no. Non è lo stesso deU'ordine. 
Quello solo fatto per pagamento di un credi- 
to privilegiato sul corpo del bastimento, pub 
esser notificato al capitano. Potrebbe in ca- 
so di assenza esser notiflcato come si è detto 
in questo articolo a colui che rappresenta 
questo capitano, oil proprietario V Noi non 

10 crediamo , perchè la legge qui non si e- 
sprimecome nell'arlicolo in cui parla dell’or- 
dine; e che riguardo alle formalità non si 
possono del pari applicare le disposizioni da 
un caso all’altro. 

3. Se il proprietario dei bastimento se- 
questrato abita nella provincia della sede 
del Tribunale, il sequestrante deve notificar- 
gli nello spazio di tre giorni copia del pro- 
cesso verbale di sequestro e farlo citare da- 
vanti ai Tribunale per veder procedere alia 
vendita degli oggetti sequestrati. 

Se il proprietario non è domiciliato nella 
provincia della sede del Tribunale , le noti- 
ficazioni e le dtazioDì gli sono fatte in per- 
sona del capitano del bastimento sequestra- 
to o in sua assenza a quello che rappresenta 

11 proprietario, o il capitano, ed^alloraa! tre 
giorni già enunciati sì aggiungerà un gior- 
no per ogni quindici miglia di distanza dal 
suo domicilio. 

§à.Se egli è straniero c dimorante fuori del 


regno , le citazioni saranno notificale , sic- 
come è prescritto nel num. 9 dell’ art. Ifii : 
delle leggi di procedura civile altrove tra- 
scritto. 

§ S. Bisogna por mente che l’articolo G94 
delle leggi di Eccezione prevede principal- 
mente due casi ; 1. Quando il proprietario 
abita nella sede del Tribunale innanzi al 
quale deve procedersi alla vendila 2. Quan- 
do fuori di tal sede. 

Nel primo caso il processo verbale del se- 
questro debb’essergli notificato ne’tre gios- 
ni dalla sua data, con citazione a comparire 
davanti al Tribunale per veder procedere alla 
vendita delle cose sequestrate. Questa noti- 
ficazione debb’ esser fatta alla persona o al 
domicilio, e debbe aver luogo Do'termiai or- 
dinari , purché non siasi ottenuto dal Presi- 
dente di citare a breve termine. Una tal 
notificazione deve peraltro contenere la co- 
stituzione di patrocinatore. 

Siccome tale notificazione deve eseguirsi 
nello spazio di tre giorni , egli è essenziale 
il fare osservare che questo termioe non in- 
comincia a decorrere che dal giorno susse- 
guente al sequestro, dappoiché non contasi 
mai il giorno istesso; Die* termini non eom- 
putatur in termino. 

Nel secondo caso cioè se la porte sequestrata 
non abita nella provincia della sede del Tribu- 
nale, la legge fa eccezione alla regola gene- 
rale della Procedura Civile, secondo la quale 
le notificazioni sarebbero da farsi al vero 
domicilio del proprìetario.Qui,essa permet- 
te farsi al capitano del bastimento, c, in sua 
assenza a colui che rappresenta il proprie- 
tario. 

§. C. La legge dice alla persona dei capi- 
tano-, segue forse da ciò che tale intima deb- 
bo necessariamente esser falla ni capitano o 
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aV capitano o al rappresentante parlando alla 
sua persona e che la notificazione medesima 
non possa valevolme^e esser lasciata al loro 
domicilio? Il sig.Laporte non divide questa o- 
pinione poiché dice egli, «il Codice di commer- 
cio non sembra adoperare la voce persona , 
che per opposizione al termineproprtetario ». 

Simile ragione a noi ne pare tuli’ altro 
che decisiva ; ed al contrario sembrerebbe 
che tale formulila sia imposta dal legislatore 
appunto perchè A proprietario non è nella 
provincia , e che d’ altronde indispensabile 
si rende che egli abbia cogniiione del seque- 
stro del suo bastimento. 

In falli la legge pili non parla di domici- 
lio, come nel primo caso, relativamente alla 
nolificazione da farsi al proprietario ; essa 
contiene testualmente, du le nolifietuioni , 
e U citadoni gii sono falle nella persona del 
capitano eie. La voce perionaè stata adoprata 
a nostro avviso con tanto maggior disegno 
quanto un capitano , sino a che è capitano, 
non ha il suo domicilio se non a bordo per 
ordinario, egli è fuori provìncia. 

S ‘7. 1 signori Delvincourt e Laporte han- 
no creduto scorgere un’ errore di compila- 
zione negli ultimi termini del secondo com- 
ma deH’art.79i:di cui trattiamo.Esso dispone 
che N La dilazione di tre giorni è aumentala 
» parimenti di un giorno per ogni quindici 
SI miglia di distanza dal suo domicilio ». Qui 
il legislatore intende parlare del termine di 
Ire giorni, che dovrebbe in questo caso es- 
sere aumentato di un giorno per ogni quin- 
dici miglia, pernotiGcaro il processo verbale 
di sequestro, ovvero, della dilaiione accor- 
data al ugueeiratario, per comparire in for- 
za della citazione? La compilazione di que- 
sto articolo , confessiamolo puro , offre un 
certo che di oscuro. Però, noi crediamo che 
1’ aumento di termine , di cui è quistio- 
ne, non è fissato che nel caso in cui il pro- 
prietario non ha il suo domicilio nella pro- 
vincia della sede del Tribunale , e che, per 
questa ragione, la notificazione del seque- 
stro è fatta alla persona del capitano o del 
rappresentante del proprietario. Ed allora è 


giusto di dare a questi ultimi il tempo ne- 
cessario per informare il proprietario del 
bastimento, e dargli comunicazione della ci- 
tazione che ha ricevuto per lui. Una aumen- 
to di tempo si rendeva adunque indispen- 
sabile per partecipare la citazione , ed in 
seguito per comparire in forza di tale cita- 
zione. L’aumento di termine è tuttonell’ iur 
teresse della persona citata. 

Del resto, luti’ altro è dello straniero as- 
sente, giacché nel suo paese si rende mala- 
gevole tanto la notificazione del sequestros 
quanto il precetto di pagamento. Onde e 
che la legge dice « se egli è straniero e di- 
» morante fuori del regno, le citazioni e la 
» notificazioni sono fatte a tenore dell’art. 
» 164 delle Leggi di procedura civile » cioè, 
al domicilio del regio procuratore pres- 
so il Tribunale dove è istituita la domandale 
ciò sotto pena di Dullitiii, secondo l'art. 165: 
delle stesse Iwgi di procedura Civile. 

§ 8.Si è chiesto, se uno straniero pub esse- 
re citalo net regno , nel luogo della sua at- 
tuale residenza che ha egli stesso indicata 
con alti intimati. L’afferinativa è stata giudV- 
cata dalla Corte di cassaz.di Francia , il 27 
giugno 1809 (1). 

Le nostre leggi di eccezione, del pari che 
l’ordinanza del 1681 non parlano del caso 
in cui non abitando il proprietario nella pro- 
vincia della sede del Tribunale, il bastimento 
non ha padrone, capitano, guardiano o rap- 
presentante stabilito. Allora niun dubbio 
che debbansi fare le citazioni al seqneslra- 
tario , al suo vero domicilio , e , se non se 
ne conosce alcuno , uopo è conformarsi alle 
disposizioni dell' art. 161: delle stesse leggi 
di procedura Civile. 

Tali formalità, d’ altronde , sono comuni 
a luti’ i crediti che possono servir di base ai 
sequestro ; esse sono egualmente comuni ai 
sequestri di tutti i battimenti o altri legni di 
Tnare, qualunque siasi la loro natura o la lo- 
ro portata. 

(I) Deaevfres e Duprat , del 1809, p. 114 sup, 
plcmeniv. 
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Akt. G95. Se il sequestro ho per oggetto od bartimcoto il cui tonnellaggio sia 
maggiore di dieci tonnellate, si faranno tre bandi e pubblicazioni delle cose che si 
espongono in \eadita. 

I bandi e le pubblicazioni saranno fatte consecutivamenle, di otto in otto 
giorni , alla Borsa e nella principale piazza pubblica del luogo dove il bastimento 
e ancorato. 

Ne sarà inserito avviso in un de' giornali che si stampano nel luogo dove ri- 
siede il tribunale avanti a cui si mena innanzi la esecuzione; e se non vi è giornale, 
in uno di quelli che si stampano nelle province o valle. 


S«mmarlo. 


1 . — Dove esefuir deesi la vendita dei bastimenti sequestrali — Oga elio dell' arti- 
rolo 695. 

3. — Uiffereoza del numero dei bandi Ira l’ antica legislaziotie Francese e la vigente, mes. 
SI in confroDlo con le ooeire Leggi di Eccezioni. 

3. — Che inteodesi per bando. 

4. — Pubblicità di tali bandi. 

5. — NecetsiU di giasiillearsi la pobliciià di tali bendi. 


COMEMO 


§ 1. La vendita de' bastimenti e degli al- 
tri legni di mare ncn può esser fatta che 
alla udienza del Tribunale, ma le formalità 
cambiano a secondo del tonnellaggio del ba- 
stimento. 

Il trascritto art. indica il modo di proce- 
dere sull'oggetto, e come rendesi di pubbli- 
ca ragione tal vendita. 

Queste formalità prescritte dallo stesso 
art. 695 di queste leggi di eccezione dero- 
gano del tutto alle disposizioni delle leggi 
di Procednra civile, e debbono essere esatr 
tornente osservate. Vero è che la legge non 
pronunzia la nullità per la mancanza della 
loro esecuzione , ma se si pone mente che 
esse sono in questo caso la salvaguardia della 
pTopriet.à , si vedrà di quanta importanza 
sia l’osservarle rigorosamente. 

3.Neirantica legislazione francese alle- 
stata da Clcirac sì richiedevano quattro ban- 


di , ma la ordinanza del IC81: ne esigeva so- 
lamente tre e voleva che fossero fatte la do- 
menica neH’nscire dalla messa parocchiule. 
Le nostre leggi di Eccezione adottano la di- 
sposizione dell’Ordinanza per i tre bandi ; 
ma non Iran fissato il giorno feriale per la c- 
secuzione. Quindi ne segue che non si 
debbono fare la domenica, nè ne’ giorni lè- 
slivi. I bandi c le pubblicazioni non debbo- 
no incominciare clic dopo la notificazione 
del sequestro , e la citazione del proprieta- 
rio di esser presente alla vendita. 

§ 3. Il bando è una pubblicazione o lettu- 
ra ad alta voce del sequestro che si f.i dall’ 
usciere , il quale dee formarne il processo 
verbale , e le pubblicazioni dcggioiio esser 
fatte consecutivamente di otto in otto giorni, 
senza designare I giorni, di modo che que- 
sti giorni sono indifferenti. 

§ Le Leggi di Eccezione richieggono 


/*. 
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su LE LEGGI DI ECCEZIONE 


che i’ estrailo di ogni bando lia inierito io 
uno de’ giornali che si stampeno nel luogo 
ore risiede il Tribunale avanti a cui si pro- 
cede alla esecuzione , e se ivi non esistono 
giornali , in uno di quelli che si stanapano 
nella provincia. Ma se non si stampa alcun 
giornale in tutta la estensione della provin- 
cia , non sembra che vi sia I' obbligo di ri- 
correre a quello delle provincie vicine.Que- 
sta precauzione nulladimeno, non potrebbe 
essere che vantaggiosa alla vendita del ba- 
stimento, e consegnentcmenle all’ interesse 
de’creditori. 

Le leggi di Eccezione ordinano di farsi tali 
bandi in due sili. Nella priucipal piazza del 
luogo dove il bastimento è ancorato, ed alla 


borsa. Se non vi ba bona^ basta di fare il 
baudo sulla piazza. 

§ S.Comeccbè la legge non richiede che si 
produca la pruova della inserzione de'bandt 
ne' giornali pubblici , ciò non ostante a noi 
sembra ebe il sequestrante debba giustifica- 
re che essa ba avuto luogo , o che almeno 
siasi richiesta -, altrimenti , la disposizione 
della legge altro non sarebbe se non un pre- 
cetto senza forza che si potrebbe impune- 
mente trasandare , e non si adempierebbe 
all’ intenzione del legislatore, il quale vuole 
in simil caso la maggiore pubblicità possi- 
bile a cagione dell' interesse di tutt' i cre- 
ditori. 


ÀRT. 69C. Ne' due giorni successivi a ciascun bando e publicazione, saranno 
affissi de' cartelli all’ albero maestro del bastimento sequestrato^ 

alla porta principale dei tribuoale avanti a cui si procede; nella pubblica 
piazza e sulla strada del porto dove il bastimento è ancorato, come anche alla Bor- 
sa del commercio. 


Sommari». 


1 . _ la qui modo d«e esogairsi la pobblictiione del pignorameoto ed iadicazione della 
vendita di un basiimeoio giusta l' art. 696, 

3 — Disposto della Lctge di rendersi pubblica la vendita in vari! luoghi . e 
fra questi alla Borsa di Commercio, qual norma si terrà se tal Borsa non esiste nel 
loogo della vendita, 

3. — Opinione del sig. Delvinconrl sul numero dei cartelli — Noitro ragioosmealo in 
cooliario. 


COMENTO 


^ 1. Il trascritto articolo G9G richiede che 
nei due giorni successivi a ciascun bando, ed 
,a ciascuna pubblicazione siano adissi dc’cpr- 
telli, indicandone i rispcltivi laoglii. 


La ordinanza della marina, art. à del ti- 
tolo de’ sequestri prescrìveva anche sìmi- 
li cartelli , ma voleva che fossero falli il 
giorno susseguente , invece che le nostre 
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Leggi di Eccezione iogiungonutte'dutyivrni 
consecutivi a ciascun bando ed a ciascuna 
pubblicazione dal cbe segue che i cartel- 
li possono essere aflissi il giorno »Usso di 
ogni bando. 

5 2. Oltre i cartelli all’ albero maestro , 
alla porta del Tribunale nella Piazza pubbli- 
ca e sulla strada del Porto dove il bastimento 
è ancorato, lo stesso articolo vuole cbe ne 
sia aflisso uno alla borsa del commercio. Ciò 
suppone una borsa, sia nel luogo ove il ba- 
stimento è ancorato , sia nel luogo dove ri- 
siede il Tribunale avanti del quale si proce- 
de alla vendita : La legge non può chiedere 
r impossìbile , ma in questo caso, fa di me- 
stieri provare io forma legale la non esisten- 
za di una Borsa di commercio. 

§ 3. Il sig. Delvincourt tom. 2. pag. 230; 
è di avviso che sia suIBciente una sola alTis- 
sìooe, quantunque vi siano tre pubblicazio- 
ni, e cita Valin sull’arl. 0 tit. del sequestro. 
£ questo a parer nostro un’ errore che è 
Auggito alla sagacità di un cosi dotto prò- 
fcssore, Difatti l’art. 203: del Codice diCom- 


mercio Francese che corrisponde all’ arti- 
colo 006 delle nostre Leggi di Eccezione di- 
ce che « Ne’ due giorni consecutivi ad ogni 
» bando e pubblicazione, saranno yflìssi de’ 
» cartelli s. Ora se de’ cartelli debbono es- 
sere affissi ne’due giorni consecutivi a cia- 
scun bando, siccome vi ha de' bandi per tre 
vo|te,cosi debbono pure per tre diverse vol- 
te essere affissi de'curtelli. 

D’ altronde Valin uon parla in detto luogo 
citato, cl)c della aggiudicazione delle barche 
e degli altri legni di mare al di sotto di dieci 
tonnellate, per lo che la Ordinanza dei tCSl: 
non richiedeva neanche affissione. « Non si 
» parla dì affissione , dice Valin j però mi 
» sembra regolare che ve ne sia almeno 
> una etc, » Il suo parere è stato seguito 
dal legislatore nel Codice Francese e rite- 
nuto nelle nostre Leggi dì Eccezione, stante 
che le formalità prescrìtte per queste specie 
di aggiudicazioni sono particolari, e diverse 
da quelle prescritte dall’ art . C9C delle no- 
stre Leggi di Eccezione. ^ 


•wMSISBojow 
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SO LE LEGGI DI ECCEZIONE 


Abt. 597. I bandi le poblleaziÓDi e gl! affissi debbono indicare. 

■I nome, Ì8 professione e l' abitazione dell' attore; 
i titoli in y irti] de' quali egli agisce; la somma che gli è dovuta. 

1’ elezione di domicilio da lui fatta nel luogo dove risiede il tribunale citile , 
e nel luogo dote il bastimento è ancorato. 

il nome e il domicilio del bastimento sequestrato. 

il nome del bastimento; e se questo è armato o si sta armando • quello del 
capitano; 

il tonnellaggio del bastimento; 
il luogo dove ti trova aver dato fondo o galleggiando; 
il nome del patrocinatore forense dell' attore; 
la propria offerta; 

i giorni di udienza in cui si farà l' incanto. 


SomBMrlo 


1. — Delle iDdic*(ioDÌ che debbono farsi Dei bandi, nelle pabblicaaiooi nei car- 
telli. 

3. — Opinione di Velia sa tali indiceiiooi — Nostra opinione. 

3. ~ Cbc iniendesi ftt dato fondo o gatleggiai\do. 

4. — Le omissione di alcune delle iodicaiiooi tiebieste dell’ art. C9T. produce nnlliU t 

SentUnemj di scrittori sull' oggetto. 


COMENTO 


§. 1. 1 bandi le pubblicazioni, o cartelli-, 
debbono a'termini dell' art. 697: sopra tra* 
scritto indicare il nome, la professione e l’a- 
bitazione dello attore, come ancora il nome 
del'suo patrocinatore; i titoli in virtù del 
quali si procede alla vendila; la somma do- 
vuta, la elezione del domicilio falla dal se- 
questrante nel loogo ove risiale il Tribunale 
Civile; e nel luogo ove il baslimento è an- 
coralo; il nome ed il domicilio del proprie- 
tario del bastimento sequeslrato; il nome ed 
il tonnellaggio del bastimento; il nome dal 
capitano; se il baslimento è ancoralo o si 
sta armando ; il luogo dove si trova a- 
ver dato fondo o galleggiando; la prima 
offerta; in bne i giorni di udienza in cui si 
firn l’ incanto. 

5- 2. Siccome osserva Valin, il processo 
verbale del sequestro reale del bastimen- 
to, e la citazione che per conseguenza à falla 


al sequestratario, debbono designare il gior- 
no in cui si faranno i bandi e le pubblicazio- 
ni, cosi del pari le pubblicazioni de’ cartelli 
debbono indicare i giorni di udienza in cui 
si procederà all’ incanto. 

A noi pare che sarebbe stato più conve- 
nevole il ricliredere la indicazione della spe- 
cie del bastimento, in materia di assicura-. 
zione r art. 323. richiede tale indicazione ; 
la quale non può risultare dal semplice no- 
me c dal tonnellaggio. 

§. 3. Le voci contenute nell’ articolo cha 
trattiamo, cioè, dato fondo o gatteggiando^ 
mostrano che non è necessario che un ba- 
stimento sia ancorato nel porto, per poter 
essere valevolmente sequestrato, e che può 
esserlo ugualmeiile , benché galleggiante , 
cioè fuori del porto , essendo a galla sulle 
sue ancore. 

§. 4. Del resto le disposizioni dello arti- 
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colo C97: sono cosi chiare, e le forinaliti che 
richiede talmenlc circostanziate, che esso 
non ha di bisogno di grandi spiegazioni. Si 
domanderà senza dubbio, se la mancanza di 
alcune di tale rormaiità , sarebbe motivo di 
nullità. Noi crediamo che essa vizierebbe la 
procedura, perchè queste formalità a conta- 
re dal precetto sono prescritte come neces- 
sarie per render e noto il sequestro , e per 
annunciare al pubblico la prossima vendita 
del bastimento , co n delle sufllcieoti indica- 
zioni a riconoscerle. 

I sig. Pardessus e Laporle sono di avviso 
che la natura è l’oggetto di tali formalità , 


bastano per indicare che esse sono prescrit- 
te sotto pena di nullità (1). 

Però le Leggi di Eccezione serbano anche 
silenzio a questo riguardo , ed in ciò non 
sembrano essere più esigenti del Codice di 
Procedura Civile pel pignoramento de’mobili: 
la legge non paria di nullità che per l’ omis- 
sione delle formalità stabilite per il pignora- 
mento degl’ immobili. 


(I) Teggasi il jig. Pardessus lom. 3. pag. 21 , e 
33.; ed il sig. Laporio sulf ari. 204; del Codice di 
Conmieccio incese. 


Art. C98. Dopo il primo bando, s'incanterà il giorno indicato col cartello. 

Prima degli incanti si destinerà d' ufìcio un giudice del tribunale civi- 
le per commessario alla vendita, il quale continuerà a ricevere le maggiori of- 
ferte dopo ciascun bando, di otto in otto giorni, ed un giorno certo fissato di 
'suo ordine. 


sommario 


1- — Chi destinerA i gioroi per l'incanto. 

2. — In quali giorni possono ater Inogo gl'incanli e 1’ agmadicasione • 

3. — Cbi riceve le offerte dopo ciascno bando — Chi pub lare tale offerta. 

4 . — Opinione di Velia non ritenatt dalle nostre Leggi di Eccezione. 


C0.Ì1ENT0 


§. 1. Deriva dagli articoli trascritti di so- 
pra che prima d’ incominciare i bandi , le 
pubblicazioni e gli affissi , uopo è chiedere 
pi Giudice delegato le sua ordinanza indi- 
cando i giorni in cui si farà l’ incanto, onde 
poterlo enunciare con bandi ed alfissi.Perciò 
si presenta, prima di tutto, una dimanda al 
giudice delegato , il quale fissa i giorni che 
crederà conveniente. 

§. 2. Sull’ oggetto il sig. Locrè dichiara 
che si er.i fatto osservare a’ compilatpri del 
■Toiió IV.® Parte IL* 


Codice di Commercio che sarebbe stato più 
convenevole, per dare a questo atto tutta l.i 
pubblicità che sembra richiedere , che la 
vendita si fosse fatta alla udienza pubblica , 
innanzi all’ intero Tribunale. Simile osseoj 
vuzione non essendo stata accolta, ne segue 
che qualunque altro giorno , fuorché quello 
delle udienze , è utile per procedersi all’ ire- 
canto ed alla aggiudicazione. , 

3. Dopo il primo bando , si procederà 
all’ incanto il giorno indicato nel cartello. 

18 ' ' 
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SU LE LEtiUI DI £(X:EZ1UNE 


I) giudice destinato di ufficio per la ven> 
dita, dice l’ ari, 098 : continua a ricevere le 
offerte dopo ciascun bando , di otto in otto 
gioirni , ad un giorno certo fissato di suo or- 
dine. , 

Le ofTerte possono esser fbtie da qualun- 
que persona cognita e solvibile , nelle torme 
ordinarie. 

Se la legge vuole die dopo il primo bando, 
si ricevano le offerte il giorno indicalo nel car- 
tello , altro oggetto essa non ba se non di 
agevolare quelle che potrebbero esser tutte 
dai marini , dai negozianti c commercianti , 
che sono di passaggio nel luogo. Lo spirito 
delle leggi è lo stesso: esse riebiedono ovun- 
que In celerilà, che è l’anima del commercio. 

§. 4. Valin su Tari. G. del titolo del se* 
questro, osserva che , a cagione della rapi- 


dità di questa procedura , ed a motivo che 
questi bandi, io materia di scqiieslro di ba- 
stimenti, non Sono soggetti u confisca , egli 
è necessario di notificarli , a misura che si 
fanno, alla parte sequestrata , come ancora 
di notificare i giudizi die ne danno alto e 
che pronunciano le dilazioni , con assegna- 
zione per procedere in conseguenza .Ciò pa- 
re giusto , ma la nostra legge non si spiega 
a tal riguardo: donde segue che questa noti- 
ficazione non è assolutamente indispensabile. 

Si osservi che tutta questa procedura deve 
farsi davanti al Tribunale Civile , e nòn da- 
vanti a’giudici di commercio, che non hanno 
il potere coercitivo, eJ anche perchè avanti 
a questi ultimi non vi è ministero di patro- 
cinatore. 


Art. 699. Dopo il terzo bando, l' aggiudicazione è fatta al maggiore ed ultimo 
otferente ad estinzione di candela, senza altra formalità. 

Il giudice incaricato di uQzio può dare una o due dilazioni ciascuna di otto 
giorni. 

Saranno queste pubblicate ed affisse. 


Sommarlo 

1. ^ Scopo del detto trt. 699. e donde bo ocigioe 1' articolo Utesso, 

2. — Quaodo si reputa Catti l’ agsiudicazione. 

3. — Il sequestrato può eccepire la uulliiS di sequestro e bandi. Tempo de dover pro- 

durre. 

4 . — biflereon fra la vendita di stabili, e quella di un baaiimeuto. 

5. — Dilaiioai ebe possono esser aeeordate dal Giudice cominessario. 


eOMENTO 


S I. n legislatore ha racchiuso nell’ art. 
S99 delle leggi di Eccezione le disposizioni 
degli articoli 7 e 8 della Ordinanza della ma- 
rioa Francese sotto il titolo del sequestro. 
Tutto quello che le nostre Leggi di Eccezio- 
ne suddette rictiieggono al di là dell’ Ordi- 
nanza della marina consiste nel volere che 
raggitidicaziofie si faccia ud flccr>w«en« di 


candela, È necessario per conseguenza ac- 
cendere delle candelette come per vendila 
degrimmobili per conformità della legge dei 
29 decembre 1823 sulla espropriazione for- 
zala. 

2 2. Ma la aggiudicazione del bastimento 
debbe subito esser falla dopo il terzo ban- 
do , senza altra f«rmli(d , al maggiore ed 
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Wllmo offerente , cioè , senza osservare le 
altre formalità prescritte per la vendita de- 
-grimmobili per sentenza. 

§ 3. Quantunque l’ aggiudicazione debba 
esser fatta subito dopo il terzo bando , nul* 
Jadimenociò non toglie alla parte sequestra- 
ta il diritto di proporre le nullità del seque- 
stro c dei bandi , se ve ne sono , purché lo 
feccia prima dell’aggiudicazione. Fa d’uopo 
ollora che l’iiitero Tribunale vi deliberi som- 
inarìamentc alla pubblica udienza. Se le nul- 
lità sono rigettate , si procede oltre all' ag- 
giudicazione sia alla stessa udienza , sia nel 
giorno che sarà indicalo dal Tribunale, non 
ostante l’appello che sarebbe prodotto dalla 
parte sequestrata , con obbligo , per parte 
del sequestrante, di dare buonaesufTiciente 
cauzione, per esser mallevadore dell’evento. 

§ 4, Vero è che in materia di sei|uestro 
reale d’ immobili, è forza cedere aU’appello 
interposto dalla sentenza di aggiudicazione, 

C che non si può eonliuuare la vendita , tu 
pregiudizio dell’ appello, ben diverso in ciò 
è il sequestro e la vendita de’ mobili. Ora 
qui , si tratta della vendila di un mobile , 
poiché un bastimento è considerato mobile, 
sotto qualunque rapporto, ^e i b.ssiiinenti 
SODO soggetti ad essere realmente seque- 
strati , e ad essere venduti con sentenza , 
ciò è solo a motivo della importanza del loro 
oggetto ; la loro natura non è perciò can- 
giata. La legge ha voluto che si osservas- 
sero alcune formalità prima di farne la ven- 
dita. Ma mediante V adempimento di queste 
formalità particolari, osserva Vulin, tutto ri- 
mane ne’ termini del dritto comune concer- 
nente le vendite giudiziarie di mobili. D' al- 
tronde , la legge ha estremamente sempli- 
ficata cd abbreviata la procedura necessa- 
ria per pervenire alia vendita di un basti- 
mento, a fine di evitare la lungberia,cotanto 
nociva al commercio. Il solo oggetto ande- 
rebbe a vuoto su l’appello potesse sospen- 
dere la vendita (1^. 

§ 5. Le leggi di Eccezione,del pari che la 
Ordinanza del 1G8I, permettono al giudice 
incaricato, nel tempo dell’ aggiudicazione , 
di concedere una o due dilazioni, di otto io . 

(1) Vedasi Valla su T tri. 7 del sequesito. 


otto giorni , che saran pubblicate ed affisse. 
L’ uso dice Valin , su T art. 8, titolo del se- 
questro , di accordare una o due dilazioni , 
dopo le offerte fatte sn T ultimo bando , si è 
talmente introdotto , che coloro , i quali si 
presentano per divenire aggiudicatari , non 
fenno mai vera offerta se non se in quel tem- 
po, di maniera che ciò che nel principio, era- 
si praticato qual grazia, in favore della parte 
sequestrata, è divenuto in qualche modo di 
necessità. 

Del resto non è assolatamente necessaria 
che tali dilazioni sicno richieste -, il giudice 
può ordinarle di ufficio , se vede che il ba- 
stimento non è stato a un dipresso portato 
al suo vero valore. 

Ma il giudice incaricato può egli concede- 
re o ordinare più di due dilazioni ? Noi con- 
tro l'avviso di Valin pensiamo che il giudice 
non possa assolutamente farlo, nè di uffizio, 
né tampoco su la domanda che ne sarebbe 
fatta dal sequestrante o dagli opponenti , 
perchè i termini della nostra legge sembra- 
no direttamente op|X)rvisì. 

il giudice potrà concedere una o due dila- 
zioni, àke la leggerdunque egli non ha il po- 
tere di accordarne un numero maggiore ; 
altrimenti , non si saprebbe più quale è il 
termine.D’ullronde, siccome ciascuna di tale 
dilazioni debb’essere pubblicata ed affissa , 
troppo considerevoli sarebbero le spese , e 
la procedura troppo nociva alla celerità delle 
operazioni commerciali, inconvenienti , che 
la legge ha voluto evitare. Ua un’ altra par- 
te potrebbe avvenire che, alta nuova pubbli- 
cazione di vendita nei giorno indicato dalla 
terza dilazione, le offerto non giungessero a 
quelle fatte dall’ultimo offerente, al quale sa- 
rebbe stata negata T aggiudicazione, la que- 
sto caso, non si potrebbe costriugerc 1’ ul- 
timo oQorente.a stare alla sua offerta , per- 
chè , non aspettandosi egli una terza dila- 
zione questa non poteva essere accordata in 
suo'pregiudìzìo.Ed allora, quale imbarazzo! 
Chi mai soffrirebbe ia perdita e le indenni- 
tà, se mai Ile fossero dovute? 

Ciò ne mena ad esaminare la quistiooe 
se , nel caso delle due dilazioni autorizzala 
dalla legge, l’ultimo offerente poteva oppor- 
si alla dilazione e domandare T aggiudica- 
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ziùoe sssoluta con dichiarazione che altri- 
menti ritirerebbe la sua offerta. 

Il sig. Locrè, su l’art. 200 del Cod. Fran- 
cese corrispondente aIl’art.C9a delle leggi di 
Eccezione sembra stare per 1' affermativa , 
ma noi crediamo al contrario con Valin,clie 
trattandosi di una dilazione del numero 
delle due concesse dalla legge , sia essa ri- 
chiesta duirallore,$ia ordinata di ufficio dal 
giudice, non vi ha dubbio alcuno che l'ulti- 
mo offerente debba conformarvisi e soffrirla, 
senza potere ritrattare la sua offerta , per- 


chè dovoa attendersi la dilazione fondata sa 
Tautorizzazione della legge (I). 

Nel giorno destinato dairullima diluzione, 
l’aggiudicazione sì fa alla udienza a vantag- 
gio del maggiore ed ultimo offerente. Tale 
aggiudicazione è diffmiliva.Non sì ammette, 
a tal riguardo, la offerta del sesto alla can- 
celleria, siccome vien permesso per gl’immo- 
bili della legge sulla espropriazione forzata. 


(t) Vedi VsIìd su l' art. 8, tit. del sequestro. 


Art. 700. Se il sequestro cade sopra barche , scialuppe ed altri bastimeuti 
delia portata di dieci tonnellate o meno, l' agguidicazione sarà fatta all'udienza, do- 
po la pubblicazione in piazza per tre giorni consecutivi con un cartello all' albero; 
ovvero, in mancanza di albero, ad altro luogo visibile del bastimento, cd alla porla 
del tribunale. 

Si lascerà trascorrere lo spazio di otto giorni interi fra la notificazione del seque- 
stro e la vendita 


Sommarlo. 


1. — Oggetto dell' irt. 700 delle tergi di Ecceiiooc. 

3, — Il trascritto art. era in uso precedcntemeuie in Fraacia. 

3. — . UiversilS tra |iubIica>ioue e cartello — Quauda debbunsi ricevere le offerte — 

Le formalità praticate eli’ uopo sono un’ eccezione alle leggi di procedura 
Civile. 

4 . — Pu6 il giudico accordare dilarinne nel rincontro come lo pub nell artico- 

lo 099. , , 

8. — VeriGcandoei tioultaDetmente un bastioento di maggior portale ed altra oi mi- 
nor portate si osetanoo le formalità per ()uellc di portata maggiore. 


COMENTO 


1 . Fin qui noi di altro non abbiamo 
V'urlato se non se delle formalità necessarie 
per la vendila e I’ aggiudicazione de’ basti- 
menti al di sopra di dieci tonnellalc, ma sic- 
come i bastimenti, le barche, i battelli, che 
non oltrepassano la portata di dieci tonnel- 
late, formano un’oggetto poco considerabile 
io paragone dei bastimenti di una maggior 


portata, le leggi di Eccezione, ad imitazione 
della Ordinanza della marina , art. 9, titolo 
del sequestro , han creduto convénicnle di 
non prescrivere, per la vendita e 1' aggiudi- 
cazione di tali bastimenti , le medesime for- 
malità prescritte per la vendita de' grandi 
bastimenti. 

S 2. Cosi, dicendo rarl.7off delle leggi di 
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eccezione, se il sequestro cade sopra barche, 
scialuppe ed altri bastimenti della portata 
di dieci tonnellate o meno, l’aggiudicazione 
sarà fatta all’udienza, dopo la pubblicazione 
in piazza, per tre giorni consecutivi, con un 
cartello all’ albero o in mancauza ad altro 
luogo visibile del bastimento ed alla porta 
del Tribunale. Del resto la vendita nbn può 
aver elletto se non doiK) lo spazio di otto 
giorni interi, da computarsi dal di della in- 
timazione dèi seqiieslro. 

I.e antiche usanze e consuetudini de’ ma- 
iini avevano consacrato questa pratica, che 
si osserva dice tileirac, (1) ne’ porti di Bor- 
deaux, di lìoma, di Rouen, etc. La ordinan- 
za del 1681 : non parlava di cartello , ma 
Valin lo consiglia , e le leggi di eccezione , 
giusta il suo avviso lo impongono. 

§. 3. Osservate, che sebbene vi siano tre 
pubblicazioni , a tre diversi giorni consecu- 
tivi, pur nondimeno, non vi ha bisogno che 
un sol cartello-, solo in singolare la legge a- 
dopera la voce cartello. 

l'el resto , risulta dati’ art : 700 che non 
si tratta punto di ricevere le oOerte da una 
pubblicazione all'altra , ma solo nel giorno 
di udienza indicato dai bandi , e dalle pub- 
blicazioni per la vendita. 

itisuilu di più, che tutte queste formalità 
sono una derogaziuue airarl.711 delle leg- 
gi di (irocctlura civile. 

in lalti lari. 711 delle leggi di procedura 
Civile contiene u Se si trutta di barehe,scbifl 
» cd '.litri bastimenti di mare , della portata 

(l) Vedi Giorisdiz. della marina. 


» di dieci tonnellate o di meno, di Larchet- 
» te, di chiatte, di battelli e di altri legni di 
» fiume, etc. sarà proceduto alla loro -iggiu- 
» dicazione sulle spiagge ne’ porti e sulle 
» strade de’porti, ove si trovano «; Le leggi 
di Eccezione, al contrario, vogliono tale ag- 
giudicazione si faccia alla udienza. 

5 4. Ma il giudice dovrebbe egli in questo 
caso accordar dilazione , come lo può net 
caso dell’art.6!i9 V Valin è per Taireniniliva. 
Tiittavolta. ciò può oggidì sembrar dubbio- 
so, perché non solo la legge non concede si- 
mile facoltà , ma uopo sarebbe far allligge- 
re tali dilazioni, il che cagionerebbe delle 
spese. 

Però si può dire che la disposizione dell’ 
art. 6'J'J , è perfettamente applicabile alla 
specie , e che I’ un articolo non è m urto 
con Taltro nel quale caso noi crediamo sem- 
pre le dilazioni non potrebbero essere di uu 
giorno all’altro , prendendo argomento da 
chele pubblicazioni sì fanno da un giorno 
all'altro , e da che nell’ art. G'Jb le dilazio- 
ni hanno luogo di otto in ottogiorni, essen- 
do le pubblicaz oni di otto in otto giorni. 

§ 3. Allorquando , nel tempo islcsso , si 
sequestra un bastimento della portala di 
dieci tonnellate, o meno ed un’altro di mag- 
gior portata , amendue del medesimu pru- 
prielario, è conveniente di sottoporli en- 
trambi alle formalità richieste pe’piii grandi 
bastimenti, senza che si dia luogo a divisio- 
ne.lt bastimento minore segue iu questo ca- 
so la sorte del maggiore. 
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Art 701 L’ag^iudkaiione del bastimento fa cessare le funiioni del capitano: sai- 
To a lui il birillo di farsi indeiiDizzare da chi è tenuto per legge. 


SoaiBari» 


1 . ^ Sodo l' amica leglslsiiooe il comaodo di ao bailùnento ai riteneva caue na dritto 

inerente al baalimeato. 

2. — Quando fu cangiata tale usanza, e sotto qual ledala. 

3. — l.unscguenza dei prioci|ni cooaagrali Dell' articolo 701. in prò del capi- 

lauo. 

4. — Hun li è aotinomia Tra r art 70t, c l' art. SOS. delle Leggi di Eccezione; diversi 

sono i casi che trattano gli articoli Istessi. ' 

8. — La iDdeoiiizzazione dovuta al capitano per tale vendita è una azione privile- 
giata. 

0. — FaeulU del capilano qoalora Coase comproprietario del baiiìmeato. 


C031ENT0 


§ 1. Sotto r impero dell’ antica legisla- 
zioue nautica, sì rìsguardava il comando di 
un bastimento come un dritto inerente al ba- 
stimento istesso , suscettibile di sequestro 
sul capo del comandante , anche perchè era 
di uso di non eleggere per padrone«he uno 
de’proprietarl del baslimen(o,a qnalc effclto 
il padrone era chiamato consocio, e non po- 
teva essere rivocalo dai suoi comproprieta- 
ri, nè essere destitiiilo, che in caso di abuso 
o di prevaricazione per parte sua CI). 

§ 2. Questa usanza antica fu cangiata dall’ 
art.13 del titolo del sequestro dairordìn.in- 
za del tfiSI , il quale stabili che il comando 
del bastimento non poteva essere sequestra- 
to, uè venduto. 

La ordinanza decise anche sull’ art. '* ti- 
tolo 8, del libro 2 , che il padrone , benché 
interessalo al bastimento , poteva essere 
congedalo d.'igli altri proprietari, i quali pe- 
rò debbono , u sua nchìesla , rimborsargli 
la porzione sul basliniciifo. L' aggiiidicala- 

(l)Vedi la noia 3 a 4 sol ptimo dei giadigt 
di Ulctoo. 


rio fu adunque libero di conservare ilpadro- 
ne o di congedarlo a suo piacere, senza che 
questi avesse nulla a dire,uè nulla a preten- 
dere contro a lui, salva la sua azione per in- 
denninazione. 

infatti, il padrone, o capitano non ha, in 
tal qualità, alcun dritto sul bastimento; egli 
è semplicemente commesso dal proprietario 
Q comandarlo. Simile incarico è puramente 
volontario e personale. Tosto che , con la 
vendita, il bastimento passa a un altro pro- 
prietario , r incarico non può più avere ef- 
li'tlo; l'aggiudicatario può conservare il ca* 
pitaiio, e può del pari licenziarlo. 

g ó. Le leggi di Eccezione lian di bel nuo- 
vo consacrali questi principìi , dicendo nell’ 
art. 701 che I’ aggiudicazione fa cessare le 
funzioni al capitano; ma siccome egli perde 
il comando per fatto o per colpa del proprie- 
tario , che io avea nominalo padrone , cosi 
tanto la nuova, che l’antica legge gii accor- 
da l’azione per indennizzazione contro cAi 
di diritto. 

Ed è perciò che in tal caso il soprascritto 
art. 701 vuole una iodennìzzazioae per il 
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capitano. Questa indennizzazione debb’ es- 
sere proporzionala al danno che egli soffre. 
Essa sarà dunque più o meno considerabile 
a seconda delle circostanze , e dovrà essere 
determinala in relazione dell.i perdila reale 
ed effettiva del capitano. 

§. 4. Alcuni giureconsulti liannn credulo 
scorgere una specie di antinomia tra I’ art. 
701: e l'art. 20o il quale dice, « die il pro- 
li prietario può congedare il capitano, e che 
» non vi è luogo ad indennità , se non vi è 
» convenzione per iscritto ». 

Nella specie di tale art. 20.'ì il proprieta- 
rio si serve del suo diritto dimandante ver- 
so il suo mandatario-, è questo un alio della 
sua volontà , di cui non è in obbligo di far 
giudicare ì motivi. Ma qui il proprict.-irio 
sequestrato non esercita un diritlo; egli la- 
scia il capitano esposto ad una forza mag- 
giore, la quale è il risultamcnfo della incon- 
seguenza, della imperizia, c forse della malu 
condotta del proprietario medesimo. Non ò, 
a propriamente dire, che il proprietario re- 
voca ilcapilanuj non è la sua volonlà , è la 
sua colpa; è adunque giusto che quegli, che 
si trova tolto in tal modo, sia indennizzato 
delle conseguenze di una colpa, di cui egli 
è la vittima. 

E principio certo che, se il mandatario è 
tenuto della propria colpa il mandante è u- 
gualmenle temilo della sua. Egli è fuor di dub- 
bio clieun’armalorecarico di debiti, il quale 
dà il suo bastimento a comandare nd un ca- 
pitano, deve indennizzare costui de'profitli 
che poteva sperare nella progettata spedi- 
zione, tosto che tale spedizione non ha luo- 


go pereffetto delle sue cattive speculazioni. 

§ 3. Siccome qui la indennizzazione è do- 
vuta al capitano invece degli stipendi e dei 
lucri che si speravano da nn viaggio di’ è 
Interrolln per colpa del proprietario , cosi 
questa indennizzazione porta con se il pri- 
vilegio sul corpo del bastimento in confor- 
mìtà del numero 9 dell’ ari. tOt. In questa 
ipotesi, il capitano ha la sua azione , prima 
verso l’armatore, ed indi sul basliaiento, o, 
a sua scolta, sopra eiilrambi, per la ragione 
che , nel commercio , la solidaiità è di 
dritto (IJI. 

Oltre ai proprietari del bastimento.Ia leg- 
ge con queste parole, conira chi di diritto , 
riserba ancora al capitano la sua azione con- 
tro qualunque altro se vi è luogo.per ssera. 
pio , contro i mallevadori die egli avrebbe 
potuto pretendere, oppure contro un seque- 
strante senza diritto il quale avrebbe l’alto 
mancare o ritardare il viaggio con un seque- 
stro ed una vendila giudicati iudebitamento 
fatti etc. 

§ 6. Del resto; in ogni caso, se il capita- 
no è coinproprielariu del bastimento , egli 
può addiinandare la esecuzione dell’art.iioG 
die gli dà la facoltà di rinunziare alla cimi- 
proprietà, e di esigere il rimborso del capi- 
tale corrispondente , da determinarsi per 
mezzo di periti scelti di accordo, o nomina- 
li di officio. 


(4) Vedi ilslg Bachcr , snll’ art 20S del Cod. 
di commercio iraccese, ed Emirigon, (il. It. ca^. 
890. 
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AtiT. 702. Gli aggiudicatari de' baatinacnti di qual sta tcnncHata saranno leno* 
I' a jogorc il prezzo di loro aggiudicazione nello spazio di venliquattr' ore , o di 
coMsrgnorlo, :>eiiza spese, alia cancelleria del tribunale di commercio, sotto pena di 
esierri obbligati coll’ arresto personale. 

In mai.canza di pagamento o di consegna, il bastimento sarà di nuovo cspo* 
sto in tendila, ed aggiudicato tre giorni dopo una nuova pubblicazione a danno degli 
aggiudicatariì i quali saranno astretti coll' arresto personale al pagamento di ciò che 
manca, de’ danni, degli interessi e delle spese. 

sommarie 


1. — Obbligo dclfaggiadicaiario per il pagamento del prazio, i chi dee pagarlo fra quae. 

IO temp^ Consegueore in caso di non adempimeoio. 

2. — HeVebè la consegna del preizo Sete farai nella caaceUerit del tribunale di commer- 

cio, 0 non nella Cassa di Aniinornizarione. 

3. — Usservazione tra 1 ari. TOZ c 70ó, che sembrano conlradittori — Opioione nostra non 

nniformc al sig. Delvincourt. 

d. — Prucedimento della rivendila in danno, e come si seriGca.Conseguenia per ■ risultaU 
a danno dell' aggìudic.tlario ìDadempieote. 

S. ciuid,se nella rivendila il basUmeuio sia vendalo eoa miglior risaltato della prima 

aggiudicazione. 

COMEMO 


^ I. Secondo le disposizioni dell’ art. 702 
ricl'e leggi di eccezione di sopra trascritto , 
e qualunque siasi la tonnellata del bastimen- 
to, r aggiudicatario è tenuto di pagare il 
prezzo della sua aggiudicazione nello spazio 
di veiitiqualtr’ ore , o di consegnarlo, senza 
spese, alia cancelleria del Tribunale di com- 
niercio, o del Tribunale di prima istanza clic 
ne fa le veci , se non vi fosse Tribunale di 
comniiTcio tolto pena di esservi astretto 
con l’arresto personale. In mancanza di pa- 
gamento o di consegna , il bastimento è di 
nuovo esposto io vendila , ed aggiudicato 
Ire ijiornt do|K> una nuova pubblicazione, a 
danno dell’ agggiuilicatario ; il quale viene 
asiretlu anche con arresto personale al pa- 
ganicnlo di c>6 che manca , de’ danni- inte- 
ressi e delle spese. 

Questo articolo è di rigore, siccome loe* 
ra quello , di cui è una ripetizione, cioè il 
1(1 del titolo U del libro 1. della ordinanza 
del 1C8I; fa d’uopo che le obbligazioni com- 
nierci:di,sopra tulio quelle dellequali si può 
prevedere le conseguenze , siano eseguite 
rigorosamente, e con la massima celerità, 
a 2. Per accelerare appunto le operazioni 


commerciali la consegna dee farsi al Tribu- 
nale di commercio , e senza spese, con una 
eccezione alla regola ordinaria , secondo la 
quale le consegne di somme di danaro deb- 
bono esser Patte alla cassa di ammortizzazio- 
ne, o nelle mani di uno de’ suoi incaricati. 

§2. Per questa medesima veduta,la conse- 
gna deve aver luogo nel giro di ore ventiquat- 
tro. Parrebbe qui esistere una specie di con- 
traddizione fra le disposizioni di questo ar- 
ticolo il quale esige che 1’ aggiudicatario 
paghi o depositi dentro il termine di ore 
ventiquattro, c l’art. 705, il qmile vuole che 
le opposizioni alla consegna del prezzo sia- 
no ricevute durante tre giorni dopo quello 
della aggiudicazione. In falli, pare, a prima 
giunta, che, se io déggio pagare (ra le ven- 
tiquattro ore, le opposizioni alla consegua 
di ciò che io debbo, fatte ne’tre giorni con- 
secutivi a quello dell'aggiudicazione, posso- 
no essere inutili e di niuno effetto. Una op- 
posizione fatta il secondo il terzo giorno non 
può rendere non valido un pagamento , che 
sarà stato fatto legalmente il primo giorno, 
cioè nelle ventiquattro ore. 

Noi non diremo, col sig. Delvincourt che, 
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per intendere qneste diverse disposisìoni , 
necessario si rende il sapere che secondo 
l’uso stabilito negli ammiragliati, il giudice 
ordinava di pagare il danaro della vendita 
al sequestrante per essere da questo distri- 
buito a cbi di dritto; che non si voleva, nè si 
vuole pure attualmente ebe veruna cosa pos- 
sa impedire l’aggiudicatariodi pagare, etc.Se 
questa usanza aveva luogo negli antichi am- 
miragliati, essa non sì eseguiva mai nel caso 
di una venditadi un bastimento per sentenza 
siccome lo fa osservare Valin su l’art. 18 
del titolo del s^uestro , ma soltanto nelle 
altre vendite giudiziarie. 

» Siccome tali vendite, dice Valin, si fun- 
M no quasi sempre ad istanza di qualche ne- 
» goziante o armatore , l’uso è di dichiara- 
» re, per mezzo della ordinanza del giudi- 
» ce, io cui sta il permesso di vendere , e 
n per mezzo dei cartelli , che il danaro pro- 
» vegnente. dalla vendita sarà pagato nelle 
» mani dell’attore sequestrante, per essere 
» distribuito a chi apparterrò ». 

Ptoi faremo adunque osservare che qui la 
legge dò all’aggiudicatario due mezzi per 
liberarsi , o di pagare o di consegnare il 
prezzo. A sua scelta sta quello de’duc mezzi 
che egli crederà più elTicace ad operare la 
sua liberazione. Se crede non aver a temere 
opposizione ne* tre giorni dopo la sua aggiu- 
dicazione , allora può pagare. Se teme al 
contrario qualche opposizione , deve conse- 
gnare il prezzo. Egli ha in tuti’ i casi la fa- 
coltà, 0 di pagare o di consegnare il prezzo. 
A liberarsi esso à questa alternativa in suo 
potere ; ma debbo farne uso fra le venti- 
quattr’ore. Tal’ è a nostro credere, lo spiri- 
to del legislatore, e le nostre leggi non pre- 
sentano maggiore conlradizione di quella 
che ne presentava la ordinanza del 1681 , la 
quale conteneva le medesime disposizioni. 

S'4. In qualunque vendita giudiziaria , 
l’aggiudicatario pub essere astretto con l’ar- 
resto personale al pagamento del prezzo 
della sua aggiudicazione. Perciò , se egli 
macca di operare la sua liberazione col pa- 
gamento 0 col deposito , tra le ventiquattro 
ore, può esservi astretto e con l’arresto per- 
sonale e col sequestro dc’suoi beni, àia sic- 
come la procedura a questo riguardo po- 
JOMO IV.* Parte. II.* 


irebb* esser lunga, cosi il sequestrante, in- 
dipeiidentemcute da tale procedura, che nulla 
deve arrestare, e nel dritto, ed anche nella 
obbligazione, principalmente se gli oppo- 
nenti non lo richieggono , di far procedere 
alla vendita del bastimento, a danno dell’ ag- 
giudicatario. 

Questo secondo incanto si fa con minor 
numero di formalità di quelle impiegate nel 
precedente. Dopo il precetto fatto di pagare 
o di consegnare e mancando l’aggìadicatario 
di soddisfarvi, egli è sufliciente che il seque- 
strante l'uccia pubblicare ed afliggere la 
vendita del bastimento, senza ricorrere alle 
formalità prescritte dagli art. 695 , 696 , e 
700 , siccome era di avviso il sig. Laporte. 
L’urt 702 per la rivendila a danno dell’ag- 
giudicatario, altro non ordina se non se una 
nuova pubblieaxione, e ciò per tutl’ i basti- 
menti di qualunque tonnellata essi siano , 
vale a dire, per ogni specie di bastimenti. 
Niuna altra formalità esso prescrive per per- 
venire alla seconda aggiudicazione la quale 
dee aver luogo tre giorni dopo, perchè, sen- 
za dubbio, il primo aggiudicatario, non me- 
rita i medesimi riguardi che può meritare 
colui che è insolvibile. 

L’aggiudicatario è tenuto anche con l’ ar- 
resto personale alla differenza che può es- 
servi tra il prezzo della sua aggiudicazione 
e quellodella rivendita come ancora agl’inte- 
ressi, ed alle spese fatte per pervenirvi. 

§ 5. Ma se accade che il bastimento sia 
rivenduto ad un prezzo maggiore , quid ju- 
ris'ì Egli non proGtterà sicuramente di que- 
sto accidente, osserva Valin ; il quale d’ al- 
tronde è dello stesso parere di Potbier , su 
r'art. A78 dell» consuetudine di Orleans , 
cioè che in questo caso, è giusto di dedurre 
dal profitto della nuova aggiudicazione le 
spese fatte per pervenirvi , di modo che il 
primo aggiudicatario soffra di queste spese 
solo la parte che eccederà il beneficio della 
rivendita (1). 


(1) Vedi Vallo, sall’art. tO, Ut. dot sequestro, 
della Ordinanza del IdSI. 

w 
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AXT. 703. Le domande di diitrexione di ooodominio saranno formate e noti* 
ficaie alla cancelleria del Tribunale prima dell' aggiudicazione. 

Se le dimande lopraddelte non sono formate che dopo l'aggiudicazione, esse 
saranno convertite di diritto in opposizioni alia consegna delle somme provegnenti 
dalla vendita* 


SomaMTlo- 


1. — QoiDdo può av(t luogo la dimiuda di disiratiooe di eondoniiaio sai baitinKDtVj 
Tempo e luogo lo cui dee romiarsi. 

9. <— Cousegneuea, qualora si faccia dopo l’aggiudieatioDe. 

3. Il proeedimeuie nel iluconfro a una ecoeiioDe al dritto eourane. 


C031ENT0 


$ 1. Un bastimento può appartenere a pih 
persone in porzioni eguali o disuguali. Se 
caso è sequestrato per la totalità in danno 
(li uno de’ coodomini , l’altro ba il dritto di 
chiedere che la porzione di sua pertinenza 
aia distratta dal aequeatro e dalla vendita. 

Ma siccome la formalità de’bandi e delle 
pubblicazioni non sono state Introdotte che 
per avvertire coloro i quali hanno de’dirilti 
da vantare di presentarsi in tempo debito 
per poterli conservare , cosi la dimanda di 
distrazione debbe esser formata, e notiRca* 
ta alla cancelleria del Tribunede, ove si prò* 
cede alla vendita , prinaa deli’ aggiudicazio- 
ne (I). 

S 3. Se questa domanda non ba luogo che 
dopo raggiudicazione (ed in tal caso uopo è 
che sia formata ne*tre giorbi dopo quello dell’ 
aggiudicazione, conformemente all’orl.TOo), 
essa allora è convertita di diritto In opposi- 
zione alla consegna delle somme provegnenti 
dalla vendita (2). 

E cosi essenziale di formare in cancelleria 
questa dimanda di distrazione , dice Valla , 
su l’art. 11 del (itolo del sequestro, che se, 
essa è fatta per mezzo dell' usciere durante 
i bandi-, diventa necessario il reiterarla in 
cancelleria. 

(1) Vedi lo srt. 307 delle leggi di Eccezioae. 

W Vedi ip sKssa azi. 307. 


Perciò allorcbè la dimanda di distrazione 
è formata in tempo debito per mezzo di una 
notificazione olla cancelleria del Tribunale, 
prima dell’ aggiudicazione difliniliva , essa 
impedisce la vendila della porzione che si 
rivendica; ac poi è fatta dopo la aggiudica- 
zione difllnitiva , la proprietà è purgata , e 
l’opponente non può reclamare che la parte 
del prezzo corrispondente a quello per la 
quale egli è proprietario del bastimento. 
Debbono anche essergli pagate le spese che 
ha fatte. 

( 3. Notate die qui trattasi di una nuova 
eccezione al dritto comune in favore de’ba- 
stiraenli e del commercio marittimo. Per di* 
ritto comune, la sentenza di aggiudicazione 
non purga la proprietà (1) per conseguen- 
za la dimanda di distrazione non è di asso- 
luta necessità. 

L’aggiudicazione diflinitiva, osserva l’esi- 
mio professore sig. Garrè su tale articolo , 
non porga , io favore dell’ aggiudicatario , 
(ulf i dritti di proprietà che degli stranieri 
potrebbero avere sull’ immobile venduto , 
salva tuttavia 1' applicazione dell’ art. 1V84 
delle leggi Civili. MIorebé un sequestro d’ 
immobile ò stato fatto super non domino , 
esso è radicalmente nullo rispetto al legitlU 

(1) Vedi art. 70 delle leggi sulla esproptiazioaq 
forma. 
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■mo proprietario. Questa nullità può essere 
dimandata anche posteriormente alla aggiu- 
dicazione difiinitiva. Poco importa che il 
vero proprietario dell'oggetto indebitamen- 
te venduto abbia avuto scienza del sequestro 
e non ne abbia subito dimostrato la irre- 
golarità; poco importa ancora, che il seque- 
stro avesse potuto esser fatto sopra lui stes- 
so come mallevadore del debitore principale, 
porte sequestrata (1). 

Ma qui è totalmente diverso in materia di 
s^uestro e vendita di bastimento, Taggiu- 
dicazione purga la proprietà poiché la di- 
manda di distrazione , fotta posteriormente 

(l)Tedi il ug. Carri I. S, p. Sto deltooee- 
celiente trattato delle qnistioni di procedura. 


all’ aggiudicazione ^ non dà dritto aU'q>po- 
nente di reclamare in natura la porzione del 
bastimento di cui era proprietario, ma sola- 
mente la parte del prezzo corrispondente a 
questa porzione. 

Ha non bisopa perdere di mira, come lo 
abbiamo poco innanzi osservato; che il com- 
proprietario, per aver anche il diritto di re- 
clamare la sua quota proporzionato del prez- 
zo del bastimenlo,debbe fore la sua opposi- 
zione ne’ tre giorni dopo quello dell’ aròiu- 
dicazione; altrimenti, egli e escluso da qua- 
lunque dimanda a questo riguardo, salva la 
sua semplice azione sovra gli altri beni del 
follito , 0 sovra il danaro della vendita che 
potrebbe rimanere dopo essersi pagati tutti 
i creditori opponenti. 


Art. 704. L' attore o l’ opponente avrà tre giorni per presentare i snoi U* 

Il reo avrà tre giorni per rispondere. 

La causa sarà portala air udienza sopra una semplice citazione. 


SMomarlo 


i. — Perchè la legge abbrevia i termini aU’aitore ed et coaveaulo per preseaiue i 
titoli di proprietà e darvi le riepoele. 

3. — I lermioi suddetti doo sodo e pena di decedenit. 

8. — Qnid qualora l’attore domicilitue fuori il cUcooduio dovt U bssUmcBto • se« 
questreto. 

4, — Termini in cui pnò prodursi rappello. ' 


COMENTO 


§ 1. Siccome non sarebbe giusto che cch 
lui, il qu ale fo la dimanda di dislrazione,ri- 
tardasse con de’termioi affettati, una proce- 
dura die la legge ha voluto abbreviare per 
l’ interesse del commercio, l’art. 704, delle 
Leggi di Eccezione del pari che la Ordinanza 


del 1681 , non gli accorda che tre giorni a 
contare dalla sua dimanda , per notificare I 
titoli sovra i quali à poggiata. 

Nella stessa manierai e ne’tre giorni se- 
guentì,debÌMno l’attore ed i creditori oppo- 
nenti, se ve ne sono, rispondervi , per ind^ 
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pretentanl alla udlaoia la arguito di uaa 
ecn>plice citazione. 

S 2. Perb quetll lermiDi non tono auolu* 
lunenfedl rIgore.Non ha dubbio che, eoo 
ccgnizlcne di cousa , e secondo le clrcoitoo* 
ze , essi pouano dui giudice Msere proluo- 
fiuti , e Gno a tonto che non il è provocata 
ta udlenzu , si possono sempre fere delle di- 
lifietize : ma è nutlodimeno certo che deest 
Tur uso di cclerlt&« e che questa specie d’ili' 
ridenti debbono essere terminati senza aU 
cun ritardo. 

Da un’alira partei risulta dalla disposizio* 
n e di questo articoto , die non si puh citare 
all’ udienza se non scorsi tre giorni interi 
dal la dimanda d! distrazione, e che il richie' 
den te, quando a prodotto I suol mezzi , non 
pub dal canto suo chiamare alla udienza che 
tre giorni dopo averli notiflcatl. 

Si potrebbe qui dimandare se , nel 
caso che l’attore In distrazione dimori mori 
del circondario , ove il bastimento è stato 
sequestrato vi sta luogo ad aggiungere a* 
tre giomi stabìliU no altro giorno o ^ione 
di ogni quindici miglia di distanza. Noi opi> 
neremmo rigorosamente per la negativa, a 
moti vo che la legga non avendo fatto distia* 
tione delie distauze , e non avendo accor* 
dato che un solo termine, non vi è luogo ad 
applicare alla specie la distinzione prevedu- 
ta dall’ art, G9L delle leggi di Eccezione.Né 
vi è pur luogo all’applicazione dell’art. 1409 
dette leggi di procedora civile il quale solo 
ha rapporto agli atti fatti a persona o a do- 
micilio. 

- $ii.NoiiionfCoigÌ8mopanl0netIalegge,né' 


tampoco netto spirito deDo leggi, dice il a)g< 
Locrè, che II legislatore siasi occupato deU* 
appello che pub essere inierposto da’giudisl 
resi tu simile caso. Fa di mestieri coucliia* 
éere che questo appello pub esser fatto oe* 
termini ordinari , giacché è necessaria una 
disposizione espressa per abbreviarli come 
per istabilime degli straoìdinarl. Non si po* 
Irebbe qui applicare l’ art. 9S delle Leggi 
sulla espropriazione forzata Immobiliare 4 
perché il sequestro de' bastimenti non pre- 
senta gli stessi earatterl: esso va solamenta 
soggetto mi alcuni particolari formalità. 

Ma, in questa Ipotesi , é d’uopo fare eoa 
Vulin la seguente distinzione su l’ art. 12 , 
titolo del Sequestro. Se per caso la opposi- 
zione é ricevuta e la distrazione ordinata , 
sarà nessariamente soprasseduto alla vendi- 
ta , Ano a che non sia stalo pronunziato za 
l’appello) se, al cootrario, la dimanda di di- 
strazione é gettata il Tribunale ordina che 
sia provvisoriamente continuala la vendila 
del bastimento, con darai valida e sufficiente 
cauzione, non ostante appello. 

In tutti i casi, ai può venire all’appello pec 
mezzo di citazione a breve termine, confot'* 
tnemente all' art. 65T : delie leggi di Ecce- 
zione, che dice,a Ma esse potranno (le Corti 
a di appello ) , secondo la esigenza de’ casi 
a accordare permesso di citazione estraor- 
a dinariamente a giorno ed ora fissa, per par- 
a lare sull’ appellazione a. Questa abbrevia- 
zicHie di termine non dee mai esser ricusala 
in simit caso. Il menomo ritardo nella ven- 
, dita di un bastimento cagiona i più grandi 
danni. 

-V*' 
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Abt. 705. Le opposizioni alla consegna del prezzo saranno ricevute per tre 
giorni dopo queilo dell' aggiudicazione: passato questo tempo, oon saranno più am- 
messe. 


Sommario. 


1. — Sulle opposliiool al rilascio del pteiio. Termini a prodarle. 

3. — Nod i ammessibile l' oppositione tardiva. 

3. » Ecceaiooe, qualora vi foise supero di predo pagati i creditori concorsi. 


COMENTO 


§ 1, Dopo essersi occupale delle formalità 
concernenti i reclami de’ comproprietari del 
bastimento staggito(sequcstratojle Leggi di 
Eccezione stabiliscono quello che riguarda 
le opposizioni al rilascio del prezzo della 
vendita del bastimetilo istesso. 

Cosi i creditori privilegiali i quali hanno 
perduto il loro privilrgìo per non essersi 
opposto nel tempo" prescrillo dalla leggo | 
i comproprietari , i quali oon hanno fatto la 
loro dimanda di distrazione nel termine fis- 
sato daU’arf. 705, ed i creditori che proten- 
dessero de’ dritti sul prodotto della veo- 
dìta di un bastimento , debbono fare notifi- 
care le loro opposizioni al rilascio del prez- 
zo, durante t tre giorni che seguono quello 
deH’uggiudioazione. Trascorso questo ter- 
mine, le opposizioni non sono più ricevute , 
per quanto favore godesse Vopponentc, fos- 
se egli anche minore e interdelto. assente , 
o pur presente e senza neppure distinguere 
la donna sotto la potestà del marito da quella 
che gode di tutti i suoi dritti (1). 

§3. Da ciò nasce che i creditori i quali 
hanno fatto opposizione durante tal termine 


(l)Vedì Yslio, su.l’sit.dtt Ut. del sequestro- 


nulla hanno da pretendere alla distribuzione 
del prezzo.Le leggi sulla Espropriazione for- 
zata R permette al contrario al creditore 3r- 
» tlcolo 108 di procedere fino a tanto non 
» siasi fitta la dislribnzione del prezzo-, ma 
if legislatore ba preferilo qui il sistema dell* 
Ordinanza del 1681, come capace di più ac- 
celerare le operazioni. Opposizioni ritardate 
richieggono sempre un nooTO lavoro e ne 
risulta allora del danno per i creditori , l 
quali, essendo ordinariamente de’ negozianti, 
hanno interesse ad un pronto rimborso dei 
fondi , con i quali alimentano il loro com- 
mercio. 

3. E però evidente che la perdila del 
dritti, per il tardivo opponente , ha luogo 
soltanto nell’interesse degli altri creditori, e 
non già in quello del sequestratario, il quale 
non può certamente invocarla in suo favore. 
Se dunque , sinfonie osserva il sig. Delvin- 
court , seguendo Valin , dopo pagati tuli’ i 
creditori opponenti, restasse ancora del de- 
naro , Tion potrebbe questo essere dato al 
sequestratario in pregiudizio delle opposi- 
zioni anche tardive ^ gli opponenti sarebbe- 
ro sempre nel dirHlo di reclamare il resi- 
duo del prezzo della vendita del bastimento 
fino alla concoirenza del loro avere, 
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Abt. 706> 1 creditori che si oppongano, sono tenuti di produrre alla canceN 
Icria i titoli di credilo ne' tre giorni che seguono I' intimazione loro fatta dal ere* 
ditore che ha agito in giudizio , o dal terzo a cui si è fatto il sequestro, in man- 
canza di che si procederà alla distribuzione del prezzo della vendita , senza che essi 
vi siano compresi. 


Sommari*. 


1- — Terniioi accurdati a'crcditnri opponenli a produrre i lura titoli. 

2. — Fino rhe la distribuiione del prezzo uoo è fatta i titoli possoQ prodursi. 

3. — lermiai a confuiare i titoli ptcaeotali. 

4. — A cliideie i stimarsi rappcllo uel giudizio d’ordiae. 


C03IENT0 


$ I. Dopo i tre giorni consecutivi alla ag- 
giudicazione, il creditore istante o il seque- 
stratario dee far nominare un giudice per 
procedere alla distribuzione del prezzo della 
vendita del bastimeolo, c far citare ! credi- 
tori oppoaeiiU a produrre in cancelleria i 
loro titoli di credilo: la qual cosa sono tenuti 
di fare ne' tre giorni seguenti a questa cita- 
zione.in maacauzadiche sarà proceduto alla 
distribuzione senza comprendervi coloro i 
quali in tal termine non si saranno confor- 
mati alla citazione (Ij. , 

§ 2, Però, uni crediamo che essi possono 
sempre produrre i loro titoli , sino a tanto 
die la distribuzione non è fatta. Questo ar- 
ticolo non è proibitivo, quanto il precedente; 
ina si vede almeno che la brevità di questa 
procedura sussecutiva corrisponde , nello 
spirilo delle leggi , a quella delia procedura 
anteriore airuggiudicaziooe. 

% 3. La Ordinanza della marina, art. 15. 
del titolo del sequestro , accorda tre altri 
gìoroi per confutare i mezzi ed i titoli dei 
creditori opponenti. Le nostre leggi di Ec- 
cezione non parlano punto di questo secondo 
termine; dal che segue, a nostro avviso; che 
j mezzi di confutazione possono essere pre- 


(t) An. 706 , delle leggi H Eeeezione. 


sentali Qncfaè la distribuzione non è ter- 
minata. 

Del resto, adeccezionc de'termini o delle 
formalità richieste dalle leggi di Eccezione, 
fa d'uopo seguire le disposizioni delle leggi 
di procedura civilCj le quali debbono servi- 
redi nonna in tutti i casi non preveduti dalla 
legge commerciale.Quiodi, se non vi ba con- 
testazione, il giudice commessario stabilisce 
la distribuzione del danaro. Se insorgono 
delle diflicollà, egli rinvia le parti all’udiea- 
za, per la quale fu istanza la parte più dili- 
gente conformemente agli art. 748 , 749 , 
750 e 75Ì ; e seguenti delle leggi di Proce- 
dura civile. 

§ 3. Ha si dimanda ss l’appello dal giudi- 
zio di ordine debb’ essere notificato, non so- 
lamente a’ereditori diretti collocati, ma an- 
cora a' creditori in secondo ordine, che figu- 
rano nel gindizio, e che debbono profittare 
della collocazione se vi ha danaro sufficiente. 

Questa quistione che è legata agli art.667, 
669 del Codice Francese corrispondente agli 
articoli 730, 732 , delle leggi di procedura 
civile , fù decisa negativamente il 2 Maggio 
4810 dalla Corte di cassazione di Francia, la 
quale annullò una decisione contraria di 
Riom (I), 

(I) Vedi Deoevers e Duprat 1810 pag. 191. 
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I commeo latori si sono scissi in parere sulla 
persona che la legge ha inteso designare 
sotto il nome del terzo Mquetfrata. Parlando 
della intimazione r art. 706 , dice die loro 
è stata latta o dal creditore istante o dal ter- 
zo sequeetrato. 

Gli uni credono che colui il quale ha io suo 
potere i capitali si è quegli che dee Tare l’io* 
timasione, come se fosse ragionevole di pen- 
sare, che la legge abbia inteso dare al can- 
celliere del Tribunale di Commercio nelle di 
cui mani ai è dovuto fare la consegna , il di* 
ritto di citare i creditori opponeuti. Gli al- 
tri comiderano questa espressione terzo le- 
quctlrato , come un errore eorso nella tale 
compilazione : noi abbiamo comune con essi 
tale opinione. 


Di fatto, altri non può essere se non se il 
tequettraiario, che abbia interesse di acce- 
lerare la sua liberazione. Ciò non concerne 
l’uggiudicatario , il quale a’ termini dell’art. 
7U2 , ha dovuto pagare o consegnare fra le 
veutiquattr' ore dell' aggiudicazione , non 
ostante qualunque opposizione , nè tampoco 
il sequestrante , poicbè l’ art. dice : il cre- 
ditore che ha agito in giudizio o il terzo a 
cui si é fatto il sequestro , il che suppone 
due persone distinte. Qui |^r verità non si 
tratta che del sequestratario^ siccome io ma- 
teria di sequestro ordinario, in cui la parte 
sequestrata è quella che figura giusta gli 
articoli 7 ì 6, 747, e 750 delle leggi di proce- 
dura civile. 


Art. 707. La graduazione de’ creditori , e la distribuzione del danaro saranno 
falle da’ creditori privilegiali, neH'ordine stabilito dall' art. 197 e fra gli altri cre- 
ditori prò rata de’crcdili. 

Qualunque creditore graduato lo è tanto per lo capitale, quanto per gl’ inte- 
ressi e le spese. 


aremiiiarla 


1. Oelbtollocuions de’crediioti • dclU disuibotiooe del dsasro. nodi di ditiribu- 
liooe. 

3. — 1 creditori lardivi restando supero, pagali i crediloii oppooeoli, possono su lai 
residuo rerlamate. 

3. — Orino del comproprietario qualora r.ou ba dichiarato io Cancelleria io letnpó utila 
il suo dritto, ma che dichiara oe’lre gioroi dopo l’aggiudicarioae. 

4. — Quid, Se si è preseotalo il comproprietario dopo i tre gioroi deiraggiudieaiiono. 

B. — La coUocaiiuoe per ciascun criditore si esegue per torte ioleteasi e spctu. 


CO.MENTO 


§ 1. Il prezzo conveniente della vendita 
di un bastimento è semplice mobile deipari 
che il bastimento venduto. Questo prezzo 
forma una somma puramente mobiliare, che 
debb’ essere distribuita, secondo l’art. 707, 
tlvUe Leggi di Eccezione, primieramente fra 


i creditori privilegiali, oelfordine prescritto 
dall'art. 100, cioè, fra i privilegiati, che non 
hanno lasciato estinguer i loro privilegi , e 
che al contrario hanno fatto in tempo o re- 
golarmante fra loro opposizione, giusta l’ar- 
ticolo 193 V secondariamente fra i creditori 
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ordinari cIiC hanno formato le loro cpposi- 
Tìoni ne’ tre giorni consecutivi a quello della 
iiggiudicazione, conformemente all’art.705, 
e questi debbono concorrere per contribu- 
to, e prò rota, sopra ciò clje resterò , dopo 
ctie saranno stati soddisratti i prìvi|egiati. 

§ 9. Se restano ancora de’ fondi , e sono 
stati pagati tutt’i creditori opponenti; icre- 
ditori che hanno fatto tardive opposizioni , 
come si è già osservato su l’arl. 705, poss<^ 
no reclamare il loro pagamento su tale resi- 
duo di danaro , che non potrebbe , con loro 
pregiudizio, esseie cons<‘gnato a| sequestra- 
tario. 

5 3. Però egli è necessario di fare osser- 
vare che un comproprietario , il quale nou 
avrebbe fatto nè nolifieato nella cancelleria 
del Tiibunale, avanti raggiudicatkme,Ja sua 
dimanda di distrazione, siccome lo prescrive 
l’ari. 7u3, ma soltanto ne’ tre giorni poste- 
riori a quello deiraggiodicazionc, ai termini 
dcll’art.705, dee prelevare, su la totalità del 
prezzo della vendila e prima di tuffi credi- 
tori, anche del privilegiati, ta porzione cor- 
rispoadente a quella per la quale egli era 
comproprietario del bastimento. 

tjuesla porzione è estranea a quelle del 
sequestratario sovra te quali soltanto i cre- 
ditori hanno diritto di pretendere il loro pa^ 
gamento. L’opposizione del comproprietario, 
benché inutile per la distrazione cfleltiva 
contro l’aggiudicatario , opera sempre l’ ef- 
fetto, dice Valin, di fargli liberare dal prez- 
zo dell’ aggiudicazione la porzione corri- 
spondente a quella che egli avM sul basti- 
mento, con te sue spese di oppraiziope e d’i- 
stanza. Infatti sebbene il proprietario abbia 
lascialo purgare il dritto di proprietà che 
egli aveva sul bastimento, non perciò non ha 
egli il dritto di dire che il prczw della sua 
porzione venduta è di sua particolare pro- 
prietà, e che esso niun rapporto ha con i 


beni del sequestratario , p^hò possano i 
creditori di quest’ ultimo distribuirselo tra 
loro. L’aggiudicazione fatta senza anteriore 
opposizione per parte sua gli toglie, è vero, 
H dritto di reclamare in naturo la parte dal 
bastimento che gli appartiene,!!» non lo priva 
del prezzo della vemùlache rappresenta que- 
sta parte. 

§ 4. Ben diverso sarebbe se tate ccmipro» 
prtetario non si fosse presentato che dopo 
i Ire giorni deiraggiudicazione. Allora, l’io- 
tero suo diritto è purgato : l’ art. 705 è im- 
perativo.Egli non potrebbe più impedire che 
l’ordine non si facesse in suo pregiudizio, in 
favore de’oredilori opponenti. 

Se però, soddisCitti lutti gii opponenti a- 
vanzasse ancora del danaro, noi siamo dell’o- 
pinione di Valin, die il comproprietario do- 
vrebbe essere ammesso a far valere il suo 
difillo sni danaro residuate , !id esclusìune 
de’crcditori non in tempo opponenti ai par 
di lui. La ragione si è che io sostanza la co- 
sa è sua , e die gli altri creditori non pos- 
sono opporgli il jnolivo d' inammessibilità , 
quando anche edi avesse iascialo vendere 
volontariamente la totalità del bastimento , 
e si fosse poi limitato a sequestrarne il prez- 
zo nelle mani dell’acquirente, per dimandare 
il rilascio della sua porzione. 

Bìell’uno caso come neU’aUro , egli ha qo 
dritto esclusivo su tate porzione, ogni qual- 
vòlta vi sìa del danaro esuberante (1). 

§ 5.D’altronde,siceome lo abbiamo esser, 
vano qualunque creditore che è collocato, lo 
è tonto per il capitale che per gl’interessi e 
le spese; Aon ìanlum sei etùim uni- 
rarum potior etc. (2). 


(1) Vedi Viltà, su «li tri. Il e K del lit. d«l 
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Art. 708. Il bastimeolo pronto a far vela non è soggetto a sequestro, se non 
per cagione de' debiti contralti per lo viaggio eh' è per fare ; ed anche in questo 
ultimo caso la cauzione per questi debiti impedisce II sequestro. 

Il bastimento si reputa pronto e far vela , allorché il capitano è munito delle 
spedizioni per lo suo viaggio. 

La cauzione avrà I' oggetto di soddisfare i debiti nel corso degli otto giorni 
consecutivi all' obbligo assunto. 


Sommarlo 


1. — Quaodo il bastimeato pronto a far vela pubsequaUrarai. 

3. — Opiulunc di Valin, che diede Ittoja jila compilaiioac dell' ari. 3IS; del Codice 

Francese, ccrrispondeate all' ari. TOS, delle ooatre Leggi di Eceeiioae. 

S. — Spirala fatta au qaeata diaposizlooe dal alg. Baganea al corpo legialitiro. 

4. — bofira < saerraitohc aoir ogmlto. 

B. — L' ari. 708 è applicabile a'bastimeoii da' airaniari. 

C. — ùuaudu si cosaidcra il bastimeolo prooio a far vaia. 

7. •• L' art. 708 è applicabile a' bauelli de'liumi. 


COMENTO 


§ I. L’ art. 708 delle nostre leggi di Cc> 
ceziooe , ha deciso che non può sequestrarsi 
un bastimento pronto a far vela. Un solo 
caso vi ha in cui possa esso essere sequestra- 
to ed è qualora trallasi di debiti contratti 
per lo viaggio eht i per inlraprendert-, nul- 
ladimeno, anche in questa ipotesi, coloro che 
hanno interesse al bastimento possono farlo 
partire , dando mallcTeria per f ammontare 
del debito del creditore opponente. Ma la 
legge è qui talmente imperativa, che In Cor- 
te di cassazione con decisione del 28 ottobre 
1814, ha cassalo una decisione per aver 
giudicalo valevole il sequestro di una barca 
pronta a lar vela , senta aver dichiarato che 
i ci ed.ii del sequestrante erano stati contratti 
per debili retativi a quel viaggio (/}. 

l).i un’altra parte, quegli che farebbe par- 
tire un hastimcnlo , senza dare la ricliiesta 
cauzione, sarebbe risponsnbile del debito, e 
potrebbe essere convenuto dal creditore per 


(I) BatIcitiDo oflìciele delia Corte di Cassazione, 
18J4, p.2M. 

IO.MO IV,® Parte II.* 


il pagamento diesso siccome è stalo giudicato 
con decisione della Corte reale di Rtnnet , 
dei mese di marzo 1812. 

§ 2. Al contrario, la ordinanza del l(>8f, 
art. 17 a 19 del lil. del sequestro, suppone* 
va che il bastimento pronto a far vela poteva 
essere sequestrato, Valin, su l’art. 18 si era 
scagliato contro lui sistema, dicendo ohe quei 
due articoli non potevano essere più iimla- 
mente combinati, locchè avea indotto i com- 
pilatori a proporre nel loro prospetto del Co. 
dice , di dichiarare , il bastimento non sog. 
getto a sequestro , e ciò senza alcuna modi- 
fìcazione(l). 

Pare che tale compilazione desse luogo ad 
una discussione non poco louga nel consi- 
glio di Stato, risullnmento della quale fu la 
dispMizione del soprascritto, art. 708 dell* 
leggi di Eccezione. 

2 3. È impossibile di meglio giustificare e 
di spiegare questa nuova disposizione in un 
modo più soddisfacente di quello che lia fatto 

(t) Tedi ptoessso verbale degli 11 la|1ie 1807 

D. 11 ari. 20. 

20 
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il tig. Begooen , nel tuo discorso al corpo le* 
gìsiativo. 

» Noi abbiamo dovuto esaminare, dice egli, 
» se è nell’ interesse generale della naviga- 
» rione e della cosa pubblica, di pcrmeltere 
» il sequestro di un bastimento nel momento 
u in cui è pronto a far vela, se rinteresse di 
» un solo di colui che ha trasandato sino al- 
» torà di fare valere le sue pretensioni o ì 
» suoi dritti,può essere di ostacelo alle spe- 
li colazioni de’ caricanti , compromettere la 
1 » loro (òrtuna , render vane le speranze de’ 
» suoi comproprietari far forse mancare I’ 
Il impresa meglio calcolata, ed una soluzione 
» negativa è stata il risultamento del nostro 
» esame. Noi abbiamo creduto che un basti- 
li mento pronto a far vela non doveva essere 
n soggclto a sequestro ; la legislazione di 
n alcune nazioni commercianti veniva anche 
Il in appoggio di questa opinione. 

» l/attività della navigazione, I’ interesse 
» de’ terzi, il favore del commercio , ci sono 
» sembrati giustifìcare il sacriOcio tempora- 
li neo e lieve dei dritto, alcune volle eqiiivo- 
» co, del creditore negligente. 

« Una sola eccezione si è mostrata giusta, 
» ed è stata pronunziata. Questa eccezione 
» ha per oggetto i debiti contratti ]ier I’ at- 
II tuale viaggio. Si può supporre che, senza 
1 ) questi debiti , il bastimento non sarebbe 
Il stato messo in grado da far vela; fu d’uopo 
» adunque pagargli, cd in questo stesso caso 
Il una malleveria può conciliare lutti gl' in- 
» teressì ». 

§ i. In fatti noi osserviamo se da un lato 
la giustizia non vuole che gl’iiitcressi di un 
gran numero sieoo sagritlcnti a quelli di un 
solo creditore , se il sequestro di un basti- 
mento può cagionare del ritardo non lascia 
mai di nuocere ai noleggiatori, ed anche allo 
Stato*, se il caricamento del naviglio è desti- 
nato p provvisionare delle flotte ovvero de’ 
porti marittimi; dall'altro luto, il primo in- 
teresse si è quello della proprietà e della 
buona fede , o questo interesse è leso dalla 
inibizione di sequestrare il bastimento. Nou 
ò cosa rara il vedere degli armatori far par- 
tire de’bastimenti senza aver pagato le som- 
me dovute al venditore; a’ somministratori 
Cd agli operai impiegati gjla Gostmioce. Uo- 


po era adunque prendere un termine medio, 
con una saggia disposizione che conciliasse 
tutti gl’ interessi ; e la modificazione della 
cauzione per i debili contratti per quel viag- 
gio.presenta questi felici risultamenii. 

Tale cauzione dura sino all’ epoca del ri- 
torno del bastimento, determinala dalla pa- 
tente. D’ altronde questa cauzione debb’ es- 
sere presentata e ricevuta nella forma pre- 
scritta dalle leggi di Procedura civile, tit. 1, 
del lib. S. Allorquando essa è stala accettata 
0 ammessa , non può più impedirsi la par- 
tenza del bastimento. 

§ 5. Ma, secondo l’art. 17 delle Leggi ci- 
vili , lo straniero è esente dal dar cauzione 
in materia cummcrcialc. Segue mai da ciò 
che l’art. 708 delle leggi di Eccezione sia 
applicabile a' bastimenti degli stranieri che 
non potrebbe ugualmente esser sequestrali 
al momento della parlenza ? Godono eglino 
degli stessi privilegi di.’nazioiiali’f Noi siamo 
per b negativa. Essi non sono più , a pro- 
priamente parlare , de’ commen.iaiiti , essi 
non sono qui, clic de'mambtari, i quali niuna 
garanzia olTrono dopo la loro partenza , nè 
sovra luogo lasciano cosa alcuna , che |)Ossa 
rispondere de loro debiti. Essi possono non 
più ritornare ; pericoloso sarebbe adunque 
conceder loro il favore della Legge. Solo si 
dovrebbe lasciarli pari, re , quando dessero 
una solvibile mullevcna, tanto per il debito 
contratto per lo viaggio, quanto per qualun- 
que altro debito. 

§ 6. La ordinanza delia mariii.i non si 
spiegava punto sul tempo in cui il basiimen- 
to reputavasi pronto a far vela. Le Leggi di 
Eccezione tolgono ogni diflìcoltà a questo 
riguardo. Il b:islimenlo è considerato premio 
a dare alla vela, quando il capitano è moni- 
to delle sue spedizioni di viaggio. Basta che 
egli abbia le sue spedizioni ia buone forme, 
quando anche sarebbe arrestalo nel porto 
da’venti contrari. Il bastimento dee necessa- 
riamente essere considerato come pronto a 
mettere alia vela, se altro non lo ritiene che 
il vento. È quindi conseguenza di tali princi- 
pi, che si può sequestrare un bastimento in 
viaggio per debiti contratti nel luogo ove es- 
so ha fattò rilascio o scalo, salvo al capitano 
l’otteoere il dissequestro mediaate cauzio&ei 
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Questo s’era Io avviso di Emérigon, sotto lo 
stesso impero della Òrdlnaosa del 1681 ooo» 
tro il parere di Cleirac (t ). 

§ 7. Si era elevata la quistiooe di saperese 
l’art.TOdche trattiamo doveva essere applica- 
bile a’i>attellide’6umioavigabili;per sostene- 
re la negativa fb preso io appoggio la disposi- 
zione dcA’art. 711; delle leggi di procedura 
civ.nella compilazione, della quale si procura- 
va di trovare una distinzione tra bastimenti 
di mare ed i battelli. Oltre che questo art., 
il quale di altro non parla se non se delle 
formalità necessarie a pervenire al sequestro 
ed alla vendila de’ medesimi, si trova ripor- 
tato dagli articoli 695 : e 700 delle Leggi di 
Eccezione , le leggi antiche del pari che le 
nuove , hanno sempre compreso sotto la de- 
nominazione di bastimento di mare tutte le 
specie di bastimenti che servono alla navi- 
gazione io generale , siccome altrove abbia- 
mo fatto osservare: À'avemaecipere debemus 

(1) Vedi En»tri(oa (om. 3. psg. 368. 


sire mcoinam sire (Iweiatilem, sire in aliqtto 
stagno nariget (1). 

Così l'art. 708, come ancora gli art. 695, 
e 700, è applicabile a’ battelli del pari che a 
qualunque altra specie di bastimenti , tanto 
più che essi sono ^r la naaggior parte di una 
portata tale, da contenere sovente più di die- 
ci tonnellate. In tal modo fu giudicato con 
decisione emessa alla unanimità dalla Corte 
Reale di Renoes il 21 marzo 1812. 

» Considerando , dice la Decisione , che I* 
» art.21Sdel Codice di Commercio (2) è ap- 
1 * plicabìle a’battelli sopra fiume del pari che 
» i bastimenti di mare : che la parola basti- 
a mento adoperata io capo al tìtolo sotto al 
» quale trovasi tale articolo è generica ; che 
» si è inteso parlare con simile denominazione 
» di tutte le costrozioni destinate alla navi- 
N gazione interna, ed esterna etc. 

(1) L. l.vj 8. (f. de («er. oct. 

(3) CorrispaodeaM tU’ art. 708 dsUe Uggì di 
EeoesioDe. 


/ 
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lU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


CAPITOLO IV. 

DtWctrrttto pertonaU iti materia di Commereiv. 


PREFAZIONE 


V arresto personale é un mezzo di esecuzione additato dalla leg> 

f ,e io certi casi al creditore contro il debitore per superare la ai 
ni renitenza e per costringerlo ai pagamento dei debito mediante 
il carcere. 

Suiroggetto crediamo presentare nn prospetto storico. 

Non si potrebbe riscontrare nell' età antiche la origine dell’ ar- 
resto personale. Alcuni scrittori (I) credettero di ravvisare tale o- 
rigine nella disposiiiono della legge delle dodici tavole , che auto- 
rizzava il creditore ad impadronirsi del debitore ed a farlo ven- 
dere. 

Qui non parleremo del barbaro diritto de* crediiori di dividersi 
tra loro il corpo del debitore sul quale i romani medesimi maove- 
▼ano controversia molto tempo prima di Aulo Gelilo (SI). È però 
evidente che la legge Romana nelle suo massime differiva essenzial- 
mente dalla nostra rispetto a questa interessante materia. 

Secondo le legislazioni che ammettevano la schiavitù , la li- 
bertà era nn* ultima proprietà , della quale poteva essere spogliato 
il debitore dal creditore onde diminuire Tlmporto del debito. Tale 
sembra lo scopo dello leggi delle Dodici Tavole. Secondo i nostri 
principi invece l’arresto personale non ha per iscopo che di privare il 

(1) Vedi Bayle MouHIard , deU'arrefto per debiti, cap. U 
m Noct. alt. 3LXXI., 
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debitore dalla sua libertà. La privazione momcntauca della liberta 
non C che un modo dì accertarsi , se il debitore avesse mezzi o no, 
se li dissimulasse al creditore, ose la di lui iusolvibililà fosse reale. 

L’ arresto personale considerato sotto tale aspetto esiste in Fran- 
cia da tempo immemorabile, ed appo noi ancora. Filippo il Bello 
ne limitò la irrogazione al caso in cui ii debitore vi si fosse volon- 
tariamente ed anticipatamente assoggettalo : ma in appresso ia sut- 
toscritione diventò ai metodo , avendo i sovventori avuto cura die 
i debitori lo approvassero ne’ contralti. 

L’ art. 48 dell’ Ordinaaza di Moulins stabili che 1’ arresto per- 
sonale guarentisce per lo avvenire tutte le condame dello sommo 
pecuniarie , ma diebiarò che non potrebb’ essere esercitato prima 
di quattro mesi , a contare dalla nolilìcasioue della seuteoza alia 
persona o al domicilio. 

Oltre a ciò , vigente questa ordinanza , la durata dello arresto 
personale era illimitata , cd i condannali potevano essere ritenuti 
in prigione sino alia cessione ed abbandono de’ loro beni. 

il commercio era inoltre tutelato dalle leggi piò severe, poiché 
se i giudici corsali avessero usalo delie difficoltà accordale dai loro 
editto d' instil azione di pronunciare l’arresto personale , i debitori 
non avevano diritto al termine de’ quattro mesi , stabilito dall’ or- 
dinanza per i debiti civili soltanto (1). 

Luigi XIV, nell’ordinanza del 1667, modificò grandemente 
le leggi "che regolavano I' arresto per debiti civili o per un senti- 
mento d’ umanità , o perchè sentisse bisogno di proteggere una no- 
biltà povera cd inetta a difendersi da' cr^ilori sempre inesorabili 
malgrado le sno lerri feudali. A tenore dell’art. 1 , lit. 34 di que- 
st’ ordinanza, ò tolto l’uso deH’arreslo personale, non eseguilo do|>o 
il termino di quattro mesi , termine che era stabilito dall’ art. 41 
dcH’ord. di Moulins per debiti pnramciite civili. Oli articoli suc- 
cessivi determinano i casi ne’ quali sarebbe permesso u’ giudici 
di pronunciare 1’ arresto. Questi casi sono per verità rari e si fon- 
dano, di regola , su la mala fedo dei debitore. In nessun caso , 
comprese le materie commerciali i giudici sarebbero stati obbligati 
a condannare i debitori all' arresto personale. 

Del resto ; non vi fu mutazione se non per i soli debiti civili: 
la ordinanza di commercio (2) , e quella delia marina (3) non in- 
trodussero vcrnna innovazione importante del dritto antico. 

(1) Consuetudioo d' Orleans ort. 428, 429, 439. 

(2) 1663, tit. 7. 

13) 1681 , tit. 13. 
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La legge del i6 a^sto 1790 disponeva al Ut. 12, art. 5, che 
l’arresto personale avrebbe continuuload applicarsi por l’ esecuzione 
di tatto le sentenze in materia di commercio. 

Dall’ epoca successiva all’ ordinanza del 1667 : sino alla legge 
del 16 Agosto 1790 , succitata, non s’ iutrodosse veruna modìQca* 
sione importante riguardo all’ arresto personale. Soltanto , furono 
emanate mollissime disposizioni onde regolarne e mitigarne 1’ o* 
scrcizio. 

Se non cbò poco dopo la rivoluzione francese continnò l’impre- 
sa per lo scopo puramente democratico , a cui aveva dato mano 
Luigi XIV. per interesse di alcuni privilegiati. 

Nel 25 agosto 1792 , l'assemblea legislativa decretò che 1' ar- 
iresto personale non dovrebb’ essere piò irrogato por lo avvenire 
per debiti, e Analmente nel 9 marzo 1793, la convenzione nazionale 
ordinò la liberazione di tntt' i prigionieri per debiti, e decretò l’ a- 
bolizione dell’ arresto personale. 

Nonostante alla generalità di queste frasi , non 6 però a ri- 
tenere che l’arresto personale fosse totalmente abolito. Primiera- 
mente, un decreto del 50 marzo 1793 qualiOcando il decreto del 9 
marzo aboliti vo dell’arresto personale in materia ctui/e , dichiarò 
implicitamente che continuava a sussistere in materia comTnerciale 
ed in materia criminale. Secondariamente, la convenzione , col de- 
creto del 9 marzo , incaricava il comitato di legislaziooe a farle 
un rapporto soli’ eccezioni da introdursi rignardo all’ abolizione dell’ 
arresto personale , e nel 30 marzo dichiarava che l’ arresto perso- 
nale avea luogo contro i gestori de' danari pubblici, li decreto del 
9 marzo non si applicava adunque che a’ soli debiti civili. 

Tale decreto però non durò a lungo. Nel 24 ventoso anno V. 
furono richiamate in vigore le disposizioni delle antiche leggi e 
del decreto del 9 marzo 1793 sino alla promulgazione di una leggo 
completa sull’ arresto personale, alla quale si uiede mano immodia- 
tarocntc. 

Qnesla logge fu promulgata nel 15 germinale anno VI. Onde 
riesce necessario un rapido esame alle disposizioni di essa, alcune 
delle quali sono rimaste in vigore sino al 17 aprile 1632. 

La logge del 15 germinalo anno VI conteneva, tre titoli: il pri- 
mo relativo all’arresto in roalcria civile; il secondo relativo aU’ar- 
resto in materia commerciale ; ed il terzo relativo al modo di ese- 
cuzione delie sentenze portanti arresto personale. Il primo di questi 
tre titoli fu abrogato dal codice Civile , il terzo dal codice di prò- 
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c«dura , il secondo solo dalia legge del 17 aprile 1852, vale a di- 
re , nonostante la pubblicazione del Codice di Comincrcio la legge 
del lo germinale anno VI continuò a regolare l’arresto riguardo a’ 
debiti commerciali , sino alla suddetta legge del 17 aprile 1832. 
Dal che procedettero gravissimi inconvenieuti e moltissimo quìstioui. 

Ed infatti , la legge del lo germinale an no VI non era stata 
divisa in forma si esatta dio nel secondo titolo vi si potessero ccm- 
prendero tutte le disposizioni relative al commercio. Quest’ era una 
prima causa d’ incertezza : una seconda ne procedeva dalia cura 
usata dal legislatore in detta legge di precisare i casi , ne’qnali i 
debiti commerciali porterebbero arresto personale, dal che si dedn- 
ceva la quistiouo , se si fosse inteso di abrogare la disposizione ge- 
nerale delia legge del 16 agosto 171K> , che dichiarava senza ecce- 
zione che r arresto personale avrebbe guarentite tutte le condanne 
commcrciali.Se non cnù la legge del lo germinale anno VI, contali 
vuoti insieme alle disposizioni del Codice civile e di quello di proce- 
dura , non formava {)cr anco una legislazione completa sull’arresto 
personale. Si dovettero aggiungerò a queste leggi quella del 4 fìo- 
rilc auno VI o quella dei settembre 1807 sull’arresto personale per 
obbligazioni di commercio fra francesi c stranieri , I’ art. 52 del 
Codice penale sull’arresto personale in materia criminale, c la legge 
del 30 marzo 1795 sull’arresto personale in materia di denari cd 
effetti mobiliari pubblici. 

Era dunque cvidonie il bisogno di una fusione generale di que- 
ste leggi. A tale scopo furono fatti parecchi studii sotto la restati- 
rationu (1). Ma tale legge da si lungo tempo aspettata non fu pro- 
mulgala che nel 17 aprile 1832. 

AllorchC esporremo le disposizioni di questa legge cadrà il de- 
stro di fare I’ esame ciàtico di essa, de’ dubbi elio ne conseguono e 
delle lacune che vi si osservano. Premetteremo però alcune consi- 
derazioni sul principio sul quale si fonda firrogazioue dell’ arresto 
personale , che anco ai nostri giorni ba dato luogo a grandissime 
discussioni (2). 

Abbiamo già avvertito che l’ arresto personale é un mezzo di 
esecuìiooc, cd aggiungeremo anzi cb’é nn mezzo di esecuzione slraor- 

(l| Vedi il Rapporto dei.sig. Jacquinot-Pompelaue , alla camera da' deputali nel 
trattato sull' arresto personale , dei signori Loubens e Bourbou.Leblaoc. 

(2) Vedi Bayle-Mouillard, dell’ arresto per debili. 

Crivelli , considerazioni sull' arresto personale. 


Digìtized by Google 



8U LE LEGGI DI EGGEZTONE 


''ift 


dinario cd indiretto. Ed infatti, giusta il nostro diritto, osso nonga- 
rcntisce già qualunque specie di credile; avviene anzi di sovente cbe> 
anziché cslingnorc il debito, no aumenti la cifra. 

^rà poi ugnale immaginare le censure elevate contro Tarrcslo 
personale , qualora si consideri che lo scopo del pagamento non 6 
per esso conseguito, e che viene tolto talora con tal mezzo ad una 
povera famiglia I’ unico sostegno. 

Considerato riguardo allo scopo, l'arresto personale è un espe- 
rimento della solvibilità del debitore. Esso si fonda sul principio 
della coazione, al pari della antica tortura colia quale ha grande ana- 
logia sotto tale aspetto, iìi tenta di vincere la mala volontà del de- 
bitore con una pena altlitiiva, colla perdita della libertà. L’arresto 
personale suppone adunque che il debitore, nonostante la sua re- 
nitenza al suo pagamento, non sia realmente insolvibile e che si possa 
vìncere tale renitenza medìanto la catturazipne (1). 

Non sembra però che il legislatore abbia preso troppo di mira 
la solvibilità reale dei debitore. A conferma di questa asserzione, ba- 
sti osservare che, pel nostro diritto, onde riconoscere, so 1’ arresto 
personale abbia avuto luogo a cauzione di un’ obbligazione occorre 
considerare l’ obbligazione in origino. Ora , sarebbe irrilevante la 
causa dell’obbbligazionc, se si dovesse considerare, se il debitore sia 
o non sia solvibile al momento della esigibilità del debito. 

La solvibilità occulta del debitore , ossia la presunzione della 
di Ini solvibilità, dipende da molle c diverse circostanze, eh’ 6 im- 
possibile determinare anticipatamente ed in modo assoluto, e la coi 
valutazione dovrebbe esser rimessa ai Tribunali. Però, nella maggior 
parte de’ casi, l’arresto personale 6 imperativo, vale a diro la fogge 
permette ni creditore di farsene accordare l’uso da'giudici,senza cnò 

S uesti possono rifiutarlo, ad eccezione de’ casi di eccesso di potere o 
i niegata giustizia. 

In mtissiroa. Io nostro leggi coonestano l'arresto coi molivi della 
mala fede del debitore al momento dell’ origino del debito , o del 
favore clic dee accordarsi al creditore, come nel caso di arrosto per- 
sonale per istcliionato, in materia di commercio, di danari , o ef- 
fetti immobiliari pubblici, o contro gii stranieri. £ però evidente, 
che né l’ima, né I altra delle mentovate due circostanze stabilirebbero 
la più lieve presunzione della solvibilità del debitore. 

Anco nel caso del Tarrcslo facoltativo la legge avrebbe fatto Irop- 

(I) Vedi Rcnoviird, de» faliimtnti toni. 17. 
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po e troppo poco. Avrebbe fatto troppo additando alcune categorie 
di fatti sottoposti ad arrosto personale che si potrebbero giustificare. 
Per esempio, C certo clic in forza dell’ art. 220 delle Leggi di 
^Procedura Civile, conciliato con la massima dcll’art.lOOG, delle Leg- 
gi Civili , clic le obbligazioni di fare si risolvono in danni ed inte- 
ressi, i giudici possono pronunciare l’arrosto personale per tutte le ob- 
bligazioni di /are mentre non lo possono, di regola, por lo obbliga- 
zioni di dare. Questa dilfcreuza non é evidentemente fondata a ve- 
runa plausibile cagione. 

D’altra parte, la logge ha fatto troppo poco: poichò por evidente 
che fosso la mala fede del debitore, quantunque i giudici non po- 
tessero esitare sulla di lui salvezza e sull'iinpossibilitn di sequestrare 
il suo patrimonio sarebbe loro formalmente interdetto di pronunciare 
rarresto, qualora non occorresse il caso espressamente contemplato 
dalla legge. 

Universalmente si paventerebbe l’abolizione dell’arrosto perso- 
nale in materia di commercio. Ed in fatti , 6 vero che il timore 
della catturazionc sino ad un certo punto ricscircbbc necessario alla 
rapidità delle operazioni commerciali. Nulla però si opporrebbe che 
l’arresto personale avesse luogo di pieno dritto nelle materie com- 
merciali, e che fosso rimesso al giudice di ordinare la liberaziono 
del debitore nel caso in cui questi provasse l’ìasolvibilità.Malgrado 
questo considerazioni , l'arresto personale in materia di commercio 
non dà luogo al presento a troppo gravi inconvenienti, se si cccet- 
Inino , gli abusi che fanno gli usurai dello lettere di cambio. Le 
querele rigorose prodotto prima della legge del 11152 (I) divennero 
mono frequenti, e, non ostante che questa leggo sia io vigore da 
dodici anni benché non soddisfaccia ai desidorii di tutti, non con- 
tiene veruna menda a cui sia urgente porre rimedio , salvo quella 
da noi sopra cennata. 

A tenore dello leggi di Eccezione, che ci governano, l’arrosto 
personale dev’essere pronuncialo contro qualunque persona condan- 
nala per debito commercialo, al pagamento di una somma capitale 
anche minoro di ducati venti- 

E irrilevante adunque al presento la professione del debitore. 

Affìncbé l’arresto possa essere pronunciato, basta che il debito 
abbia il carattere commerciale-. 

Non é qui mestieri di determinare quali debiti siano commer- 

(1) Vedi Monitore del 23 Marzo 1828. . ^ 

JTomo IV.® Parte li.* ' '21 
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ciall. Di questa indagine nc abbiamo già trattato abbastanza, allor* 
chè abbiamo tcuula parola degli atii di commercio ^ e chi é com- 
merciante. Osserviamo soltanto che I’ arresto personale guarentisce 
gcneralmoute le condanne pronunciate da’Tribanali di commercio , 
e cho per determinare, se l’arresto possa o no aver luogo, valgono 
le regole che stabiliscono la competenza de’Tribu nuli di commercio. 

Non 6 necessario, come per lo passato che l’atto sia commer» 
ciale da parte di entrambi i contraenti. Basta che quegli, contro il 
quale fosse stata pronunciata la condanna, avesse fatto un’atto di 
commercio. 

Oltre a ciò le massime generali applicabili agli arresti perso* 
nati in materia civile si applicano pure all’ arresto personale in ma- 
teria di commercio. 

Perciò l’arresto personale non può essere pronunciato da’gludici 
di Eccezione, se non in forza di una disposiziono espressa di legge. 

Nel rincontro bisogna osservare che l’arresto personale dev ès- 
sere domandato anche in materia di commercio, poiché é facoltativo 
al creditore rinunciare al proprio drillo. Occorre in oltre, che sia 
pronunciato perché l’arresto non ha luogo dì pieno dritto. 

L’arresto personale in materia commerciale é imperativo. 

Additando succintamente le regole generali relative all’arresto 
personale in materia commerciale, ubbiam dello che esso uvea luogo 
a cauzione di qualunque condanna commercialo, ed abbiamo spie- 
gato brevemente il significalo di queste parole. 

Le condanne pronunciate da”i'ribunali di commercio contro io- 
divido! non negozianti per firme apposte a biglietti o a lettere di 
cambio reputate semplici promesse, non importano l’arresto personale, 
a meno cbé queste firme e queste obbligazioni non avessero avuto per 
causa operazioni di commercio, traiìico, cambio, c scnsaria. Perciò 
l’arresto personale non avrebbe necessariamente luogo per tutte le 
condanne pronunciate da’Trìbunali di commercio. 

Se la condanna é commerciale soltanto in parte, l’arresto per- 
sonale deve essere pronunciato unicamente per tale parte e dovreb- 
be quindi parzialmente cassarsi il giudicato, che lo pronunziasse per 
tutto (l). 


(1) Decisione della Cassazione di Francia del 4 giugno 183-2. Giornale dei Palazzo 
terza edizione. 

Dailoz repertorio periodico anno 1832 parte 1.* pag. 338., 
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Venne giudicato più volte: che l’arresto personale non potreb- 
be essere pronunciato contro il fldejussore non commerciante di un 
debito soggetto ad arresto personale se esso non vi si fosse sottopo- 
sto (l). 

Il fidojnssore in falli non pnò essere sottoposto all’arresto per- 
sonale se non in quanto avesse fatto un’atto di commercio.Sarebbo 
però altrimenti so la sicurtà fosse stata prestata con un atto di com- 
mercio, cioè a diro con avallo apposto ad una lettera di cambio. 

Se di due crediti sperimentati dinanzi al Tribunale di commercio 
nno solo fosse mercantile, l’arresto personale non potrebbe essere 
pronunciato che pel credilo commerciale. 

Che se fossero stati fatti pagamenti , dovrebbero essere impu- 
tati nel credilo commerciale, anziché civile (2). 

I Tribunali di commercio al pari che i Tribunali civili non pos- 
sono pronunciare 1’ arresto personale a cauzione della condanna delle 
spese, anche nel caso in cui la sentenza condannasse la parte soc- 
cumbente alle spese a titolo di danni-interessi (3). 

Non si dovrebbero paragonare alle spese grinteressi edll conto 
di ritorno di una tratta, perché questi accessori hanno la natura della 
lettera di cambio. Anche pel pegnoramento adunque di essi dev’es- 
sere pronunciato l’ arresto personale (4). 


(1) Vedi Decisione della Cassazione Francese dei 21 Inglio 1824 Sirey raccolta 
generale tomo 26 parte 1. p. 73. 

Dalloz repertorio alfabetico n. 26 parte 2. pag. 289. — Idem 20 agosto 1833.— 
Idem anno 1853. Rapporto periodico parte 1. pag. 243. 

Sirey raccolta generale tom. 32 parte 1. pag. 743. 

(2) Trib. di Metz, 22 giugno 1819. Giom. del Palazzo 3 ediz. 

(3) Tolosa 20 Febbraio 1832. 

Sirey raccolta generale tom. 32 parte 2 pag. 139- 
Dalloz Repertorio periodico anno 1832 parte 2. pag. 139- 
Merlin Repertorio voce arresto personale. 

(4) Decisione della Cassazione del 5 novembre 1833. 

Sirey raccolta generalo tom. 36 parte 1. pag. 103. 

Dalloz rapporto periodico anno 1837 parte 1 pag. 32|2. 
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C \ P I T 0 L 0 IV. 

DtìV arresto personale in materia di commercio, > 


Art> 709. La coazione personale avrà luogo per qualunque somma io tntte le 
materie di connpetenia de' giudici di commercio. 

Abt. 710. Le mogli e le donzelle che non esercitano mercatura pubblica del pari 
che i minori non commercianti sono esenti dalla coazione personale. Le vedove , e 
gli aventi causa da coloro il cui fatto dà luogo alla competenza de' giudici di commer- 
cio, del pari non sono soggetti aH'arrcsto personale, oche la condanna siasi pronun- 
ziata contro i loro autori, o che si profferisca contro di essi come rappresentanti de'me- 
desimi. 

Art. 711. 1 settuagenari non godranno del beneficio loro accordato dalle Leggi 
Civiit. 


Seatmarl* 

1. — Origine dei triseritli arikoli. . 

3. — Scopo degli stessi arlicoli. 

3. — In qnali essi l'arresto persontlo può essere pronunzino in mileria di coDunercio^ 

4. — Coloro che sono esenti dall' arresta personale in materia di commercio. 

5. — Per quale somma possa esser pronuncialo I' arresto personale io malaria di com- 

mercio. Gl' iuieressi sono ripetibili con arresto personale? Cbc per le spese giudi> 
ziitie T 

6. — lo virtù di quii titolo tu luogo l'arresto personale. 

7. — Di ciù che preceder dee l'arresto personale. 


COMENTO 


§ 1. Questi Ire articoli son desunti dalla 
Legge del 15 germinale in Francia , dal de- 
creto de'l8 dicembre 1812 presso di noi , e 
sopratutio da quello che scrive il sig. Locrè 
sella sua opera intitolata Spirilo del Codice 
di commercio (1). 

L’abolito Codice di Commercio in fatto dì 
arresto personale non conteneva veruno pre- 
cisa disposizione, come che in Francia avea 
provveduto sul proposito la legge del 15 ger- 
ro inale anno G. Presso di noi nell’ adottare 
il Codice straniero, si rimaicb tale vuoto, c 

{!) Twn. 8 p 104. 


sì cercò poi supplirvi col decreto de’ 18 di- 
cembre 1812. Ma ciò nondimeno lasciava 
sempre il Codice di Commercio difettoso in 
una parte essenziale. Pcriochè nelle Leggi 
di Eccezione si trovò convenevole nell’ ulti- 
mo capitolo di esse, dire l’ occorrente in tre 
arlicoli, appunto quelli di sopra descritti. 

% 2. Nè torna difllcìle scovrirne i motivi a 
ove piacesse por mente 

1. Che l’arresto personale io tutte le legi- 
slazioni, si è riconosciuto cd adottato come 
il mezzo più eflìcace ed idoneo a garenlire 
radcmpimcnto delle obbligazioni in linea di 
commercio, Imperciocché rjsguardato que- 
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sto per la prima scaturapgìne di ogni pro- 
sperila e grandeara politica, meritava bene 
die avesse una gurenlia anclie nella stes- 
sa libertà individuale. 

2. Che nondimeno le mogli e le donzelle 
non esercenti pubblica mercatura , non cliè 
I minori non commercianti , non dovranno 
andar soggetti alla coazion personale per un 
passeggierò e transitorio altodi commercio, 
in grazia de' riguardi dovuti al sesso, ed all’ 
età , e che loro garenlisce il dritto comune. 
Nè altrimenti era a dirsi delle vedove degli 
eredi e degli aventi causa da coloro il cui 
fatto dà luogo alla competenza commerciale. 
Di falli r arresto della persona è il risulta- 
mento di un’azion personale, o a dir meglio 
0 la stipulazione di una pena nel caso dell' 
inadempimentodi un’obbligazion dì commer- 
cio, e come late non può colpire coloro che 
personalmente non l’hanno stipulata. 

3. Clic negando a’ settuagenari il beneficio 
loro accordato dalle leggi civili , anziché u- 
sare con essi un rigore, si è cercato favorirli. 
Poiché il privilegio di andare esenti dalla 
coazion personale avrebbe tolto il vantaggio 
di commerciare, e di fare pure semplici atli 
di commercio. 

§ 3. in materia di commerefo l’arresto per- 
sonale ha luogo. 

1 . Contro ogni persona che ha fatto un at- 
to di commercio, per tutto ciò che è relativo 
all’ esecuzione di esso. Crediamo dover ag- 
giungere questa disposizione perchè essa ci 
sembra essere il risultamento della compila- 
zione di diversi articoli delle leggi di Ecce- 
zioDe,clic assimilano aOallo al mercante, il 
particolare, che fa un atto di commercio, per 
tutto ciò che è relativo all’csecuziou dell'at- 
to medesimo. 

2. Contro ogni mercante pe' fatti del traf- 
fico delle mercanzie che egli negozia abitual- 
mente. Risulta da' principi da noi stabìlili, 
non esser necessario che i fatti di commer- 
cio intervengano dal canto di ambedue le 
parti, per dar luogo aH'arreslo personale. 
Basta che ciò si verifichi per parie del con- 
venuto, come sembra risultare evidentemen- 
te dull'art. 615, delle l.eggi di Lcceziunc,clie 
dichiaca soggetto aH’arreslo personale gl'in- 
^vidui neguzianti sottoscriltori di biglietti 


ad ordine, senza distinguere la persona a di 
cui favorei biglietti sono sottoscritti. 

3. Contro ogni negoziante o mercante che 
scrive de'bigliclti per valuta ricevuta in con- 
tante o in mercanzia, sia che questi bigliet- 
ti debbono essere pagati da un particolare 
in esso designato, sia al suo ordiae, o al por- 
tatore. 

Sull'oggetto potrebbe obbicllarsi, se sa- 
rebbe lo stesso per danaro prestato senza 
biglietto'/ 

L'ufTermativa non ci sembra dubbiosa. Il 
biglielto non è l'obbligo , esso non è che la 
prova-, « l'arresto personale non lia altro og- 
gcllo che dì forzare i negozianti ad adempie- 
re a'Ioro obblighi, qualunque essi siano, pur- 
ché relativi al loro commercio. 

4. (iontru ogni persona che soscrivc let- 
tere dì cambio, o dà un avallo. Sono eccet- 
tuale da questa disposizione le donne e i mi- 
nori non coinniercianti. 

In Francia la legge del 15 germinale anno 
6° permetteva l'arresto personale contro o- 
gni persona per l'esecuzione delle promesse 
di fornir delle lellure di cambio, o di pagar 
quelle fomite, o promesse , conosciute nell’ 
ordinanza del IUi3 sullo il nome di biytiel- 
fi di. camàio.Questa disposizione non fu con- 
servata. Quel Codice di Commercio non ri- 
conosco più i biglietti di cambio. Ecco come 
si espresse a questo riguardo 1' Oratore del 
Tribunato. 

« io farò osservare un’omissione molto im- 
» purtunie nel progetto di legge e che per 
» le sue conseguenze ragionevoli equivale ad 
Il uiiu abrogazione formale. 1 raltasi de' ài* 

» glieUidi cambio. Il pnigello di legge non 
w i;e là alcuna nienziuuc ed il suo silenzio , 

» die non indica quanto la volontà di csclu- 
» derli e iiroscriverli, non avrà altro ciTelto, 

» tranne quello di unuoverarli ucllu classe 
» delle promesse e de' biglielti ordinari , la 
» di cui eni'jucia , e gli elìciti sono delenui- 
M nati dalla forma in cui trovasi redatii ». 

Segue quindi evideutcìiicntc da ciò tanto 
in Francia che pre -so di noi ebe i biglietti 
di cambio debbono di presente considerarsi 
come semplici biglietti , che non producono 
da per se l'arresto personale , se non contro 
isoscrittori uegoziuiili, Si debbono dunque 
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appi! care ad eui le dispotIzioDi del oomero 
pn rcdentc e deU’art. 615 delle Leggi di Ec- 
celione. 

In quanto alle donne maritate o non ma* 
rilate pubbliche mercantesse , non soggette 
all’arresto personale per il fatto del loro 
commercio , quando anche fossero minori , 
purché io questo ultimo caso essi abbiano a* 
dempiute le formalità imposte al minore che 
vuol fare il commercio. Questa disposiziona 
si applica a’ minori che fanno la professione 
di negozianti , banchieri, agenti di cambio , 
sensali , agenti di commercio o commessi. 

5. Contro i banchieri , agenti di cambio 
sensali, fattori o commessi, la di cui profes- 
sione è di far vendere o comprare delle mer- 
canzie , mediante un salario , perchè conse- 
guino tali mcrcanzie,o restituiscono il prez- 
zo che ne avessero ricevuto. 

6. Finalmente per I' esecuzione di ogni 
contratto marittimo, prestito a cambio ma- 
rittimo, contratto di noleggio , assicurazio- 
ne , arrolamento o salario delle persone di 
mare, vendila e compra de’bastimenti , no- 
leggio ed in generale per I’ esecuzione di o- 
gni contratto relativo al commercio, ed alle 
spese di mare. 

§ 4. Non sono sottoposti all'arresto per- 
sonale in materia di commercio 

t. Le donne e te fanciulle non reputate le- 
galmente mercantesse pubbliche. 

2. I minori commercianti o che non fos- 
sero reputati maggiori pel fatto del loro com- 
mercio. 

3. Le vedove e gli credi de'litiganti pres- 
so i Tribunali di commercio , citati dinanzi 
a questo Tribunale con riassunzione d’istan- 
za o con nuova domanda a motivo della loro 
qualità. 

Anche io materia commerciale l' arresto 
personale non può essere pronunzialo contro 
una debitrice o un debitore a profitto del 
marito , della moglie , degli ascendenti di- 
scendenti fratelli o sorelle ed afOne nel me- 
desimo grado. 

Anzi r arresto personale non può essere 
pronunzialo contro un debitore a vantag- 
gio di uno de* suoi parenti in uno de’ gra- 
di cennati, ma le p<!rsone contro le quali, in 
tale cas(>, fosse stata prufTecitu una sentenza 


di condanna all'arresto personale non potreb- 
bero essere arrestate in forza della sentenza 
medesima. In altri termini, l'arresto perso- 
nale, anco pronunziato regolarmente , non 
potrebbe essere attuato da un parente con- 
tro un'altro parente. 

Perciò se un credito commerciale guaren- 
tito con una condanna all'arresto personale. 
Cosse ceduto o trasmesso in modo qualsiasi 
ad uu parente del debitore, in uno de'gradi 
sopraccennati, o se il creditore fosse uOina 
del debitore , in uno di tali casi , 1* arresto 
personale non potrebbe più essere estui- 
lo, nò rivivrebbe quanto anche il creditore 
cedesse di nuovo il credito ad un terzo. È 
dunque incontroverso che se una lettera di 
cambio fosse soltoscrilla daun fratello a pro- 
Olto del fìratello, e se questi fosse possesso- 
re della lettera all’epoca della scadenza non 
potrebbe eseguire l'arresto personale. 

Dovrebbe forse applicarsi la medesima re- 
gola al caso in cui il fratello traente avesse 
trasmesso la leltera di cambio, mediante gi- 
rata, ad un terzo che ne fosse possessore al 
momento della scadenza ? 

Si dovrebbe ritenere sicuramente la ne- 
gativa. Ed in fatti la legge vieta solamente 
di pronunciare l’arresto personale a profitto 
del fratello: io questo caso sarebbe pronun- 
ciato invece a profitto del possessore. Oltre 
a ciò, non occorrerebbero riguardi di uma- 
nità ^r riteuere altrimenti , poiché la sicu- 
rezza delle operazioui eonunerciali rende i- 
nammessibile tate motivo. Ed in vero né si 
osa, né sarebbe neni.-neao possibile , il pi& 
delle volte, indagare le relazioui di parente- 
la tra ì differenti firmatari di un’ effetto di 
commercio. La quistione é stata risolata in 
questo scuso dalla Corte di Bourges nell’ 6 
maggio 1837 (1), 

Tutte tali eccezioni sancite dalle leggi ci- 
ti) RaecoUa zcotralt toni- 37 parla. 3. p. 399. 
Giornale del Fatano aono 1837 parta 3. pag. 
dOO. 

Dallo! repertorio periodico anno 1837 par. 3 . 

. 157. 

arigi 3 mano 1843. Sirey raccolta generale I. 
43 perle 3. pag. 481. 

Giornale del Palano anno 1843 patta 1. pagi- 
na .409. 
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vili commerciali non debbono ritenersi che 
di slretlo dritto , e quindi non debbono es- 
sere estese *, conseguentemente non può es- 
servi dubbio, che I' arresto personale possa 
essere pronunciulo contro un socio in ma- 
teria di commercio a profitto di nn altro so- 
cio. 

S S. L’ arresto personale in materia di 
commercio pub essere pronunciato per qual- 
siasi somma, benché minima. 

Or sì domanda, se i Giudici di commercio, 
dovrebbero pronunziare l’ arresto pel paga- 
mento degl’ interessi come per quello del ca- 
pitale ? 

^oi riteniamo per l’ alTermativa. È regola 
che gli accessori seguono il destino dell’ og- 
getto principale. 

Trattandosi di un conto oorreate in fatti 
sono capitalizzati , in forza di usi odi con- 
venzione della volontà delle parti. In tal ca- 
so non costituiscono pili un’ accessorio, ma 
divengono uno degli elementi del capitale 
produttivo degli interessi, non per doman- 
da giudiziale, ed indipendentemente da qua- 
lunque istanza, ma per causa di una conven- 
zione. 

È però certo , che II debitore arrestato 
Don potrebbe essere liberato se non col pa- 
gamento del capitale interessi e spese , sia 
che I’ arresto avesse oppur no avuto luogo, 
anche per pagamento d’interessi. Invero I' 
art. 883, delle leggi di Procedura Civile nel 
secondo comma si esprime cosi 

« Il debitore legalmente arrestato potrà 

* ottenere il rilascio dell' arresto mediante 
s il pagamento ovvero il deposito delle som- 
» me dovute tanto al creditore che lo ha fut- 

* to arrestare, quanto agli altri che han for- 
» mata nuova istanza per la di Ini deten- 
» zione, come puie degl’ interessi decorsi , 
» delle spese liquidate, di quelle dell’ arre- 
n sto, e della restituzione degli alimenti de- 
» positati ». 

S O.I.a legge dopo di avere stabilita la re- 
gola di esecuzione contea i beni del debitore, 
si occupa di quelle che dirigono il mezzo più 
rigoroso qual’ è l’arresto della persona. 

Sia che venga considerata come una pena, 
dice il sig. Mal, sia come un semplice modo 
coattivo dj pagamento , nella supposizione 


che il debitore non vi si sottragga , per im- 
pote nza , ma per volontà , convien dire , 
che siCfatta rigorosa disposizione ispira un 
timor salutare , previene multe speculazioni 
rischiose, ed inconsiderate e sola può strap- 
pare da taluni commercianti, ciò che la too- 
na fede ottiene dalla maggior parte. 

L’ arresto personale ossia l’ imprigiona- 
mento del debitore è un atto con il quale uii 
creditore fa mettere in prigione il suo debi- 
tore per rimanervi fino a tanto che abbia 
pagato ciò che deve. 

E da premettersi una disposizione delle 
nostre Leggi Civili sull’ oggetto : nel modo 
stesso che un pignoramento di mobili può e- 
sercitarsi unitamente ad un pignoramento di 
stabili, la domanda dell’arresto personale , 
0 la sua esecuzione,Don toglie e non sospen- 
de il procedimento, né gli alti esecutivi sui 
beni giusta l’art. 1939 delle dette Leggi Ci- 
vili cosi espresso. 

H L’ esecuzione della sentenza di arresta 
» non impedisce, e non sospende il procedi- 
» mento, e gli atti esecutivi sui beni ». 

Ciò premesso, essendo l’arresto personale 
un modo di esecuzione coattivoj conseguen- 
temente non può esercitarsi che in virtù di 
un titolo esecutorio. 

Due condizioni particolari inoltre si ricer- 
cano per esercitarlo. 

1 . Che la somma per cui procedesi sia li- 
quida ed esigìbile 

3. Che non abbia Im^o che in forza di una 
8entenza,anche nei casi nei quali é dalla leg- 
ge autorizzato. 

§ 7. Qualunque esecuzione coattiva deve 
essere preceduta da un precetto col quale il 
debitore sia messo in mora di pagare fra le 
ore ventiquattro dall’intima di tal precetto, 
con avvertirsi clic in caso d’ inadempienza 
saranno usati de’ mezzi esecutivi contro la 
sua persona. 

Questa precauzione dovrò a pjìi forte ra- 
gione aver luogo in circostanza di privare un 
cittadino della sua libertà*, egli è perciò dia 
l’art. 863 delle Leggi dì Proc.Civ. esige che 
non possa mandarsi ad esecuzione I’ arresto 
personale in maleria civile, se prima la sen- 
tenza che l’ autorizza non gli è notificata 
alfflcoo un giorno avanti la cattura con pie- 
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cello di pagare la somma espressa nella sen- 
lenrn. 

Una notificazione di questa natura è troppo 
conscguente per lasciarla in balia di qualun- 
que Usciere che il creditore possa richiede- 
re j onde è che la legge prescrive che la detta 
intimazione debba ìarsi da un ulTiziale mini- 
steriale a ciò destinalo nella medesima sen- 
tenza che ordina l’arresto del debilore. 

Ma qualora l'usciere intimatore di un tale 
interessantissimo alto non sia stalo indicalo 
nella delta sentenza, o se il debilore si trori 
in un luogo ove l’useiere destinato non possa 
esercitare le sue funzioni', la legge ha dispo- 
sto che se ne designerà uno dal presidente 
del Tribnnal civile del luogo, ove dovrà in- 
timarsi l’alto, ed eseguirsi l’arreslo. 

L’anzidetta notificazione , di tal sentenza 
con r inserto precetto all’arrosto dovrà con- 
tenere l'elezione di domicilio nel comune in 
cui risiede il Tribunale che dee conoscere 
della esecuzione della sentenza , se il credi- 
tore non vi abili. Tali sono le disposizioni 
che richiede lo articolo sopraindicato delle 
leggi di Procedura Civile, cosi espresso 
« Art, 6C5. Non potrà mandarsi ad ese- 
> cuzione alcun arresto personale, se la sen- 
» lenza che lo ha pronunziato , non è stata 
» notificata un giorno avanti con un precet- 
» to a pagare ». 

u La notificazione sarà fatta da un usciere 
» a ciò destinato dalla sentenza medesima, 

» 0 dal presidente del Tribunale civile del 
» luogo ove si trova il debitore. 

a Non è vietato a’Trìbunali di commercio 
X ed a’ giudici di circondario nelle cause di 
X lor competenza di destinare l’usciere nella 
X sentenza medesima. 

X La notificazione sopraddetta dovrà con- 
X tenere anche I’ elezione del domicilio del 
» comune in cui risiede il giudice che ha 
X pronunziato, se il creditore non vi abita. 

L’articolo suddetto 8G3 trascritto , dice 
nell'ullimoxomnia che ha pronunziato. Ma è 
evidente che ciò si applica al caso in cui la sen- 
tenza si fosse emessa da un Tribunale civile. 

In quanto a quelle proflerite da un Tribu- 
nale di commercio , siccome non può esso 
conoscere della esecuzione la quale appartie- 


ne al Tribunale civile del domicilio del debi- 
tore , è del pari chiarissimo ciie il credi- 
tore debba eliggere il domicilio nel comune 
in cui risiede quest'ultimo Tribunale. 

Conviene osservare ancora , che il terzo 
Comma del medesimo articolo dà dritto a’ 
Tribunali di commercio, ed a'giudici di cir- 
condario nelle cause di loro competenza di 
destinare l’usciere nella sentenza medesima 
per la intima della stessa con precetto. Que- 
sta giunta che è una conseguenza del pe- 
riodo che la precede nell'articolo, ha in isco- 
po di fare intendere che una tale disposizio- 
ne si applica ancora a' giudizi in linea di 
commercio, senza che ciò deroghi al princi- 
pio che sottrae alla conoscenza dei gindici 
di commercio le controversie della esecuzio- 
ne delle sentenze. È nel vero sono cose ben 
distinte la destinazione di un usciere, onde 
eseguir i’ arresto personale, ed il conoscere 
della esecuzione di una sentenza. 

Non è da trasandarsi il ritenere che tale 
precetto non può avere cflettoal di là di un 
anno dalla sua data. Scorso questo termine 
non si può procedere all’ arresto , che die- 
tro un nuovo precetto intimato novellamen- 
te al debitore da un usciere espressamente 
incaricato come sopra dal Presidente del Tri- 
bunal civile del domicilio del debitore; e 1’ 
atto d’intimazione dovrà contenere elezione 
di domicilio. 

Queste formalità sono richieste a pena dì 
nullità dell’atto stesso, e di lutti gli altri atti 
successivi tanto che se tali formalità pre- 
scritte non sono osservate , e seguisse l’ ar- 
resto del debitore, questi può domandare la 
nullità del suo arresto. Tanto risulta da’ se- 
guenti articoli delle Leggi di Procedura ci- 
vile. 

» Art. 8G7.Se dopo l’intimazione al paga- 
» mento sarà decorso un anno intero, dovrà 
» farsi un nuovo prccctio da un’usciere de- 
li stinalo a questo oggetto ». 

a Art. 87'i. Se avviene che non siano OS- 
» servate le formalità ordinate di sopra, il 
» debitore potrà domandare la nullità dcll’ar- 
» reslo;e la domanda sarà presentata al Tri- 
» bunale del luogo ove egli è detenuto : se 
Il poi la domanda di nullità è fondata sopni 
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p qualche ragione spettante al marito, sarà 
» rimessa al Tribunale dell'esecuzione della 
« sentenza n. 

Finalmente alloraquando la sentenza che 
pronunzia lo arresto uomini un'Usciere per la 
intima del precetto, e qualora questo Usciere 


non ha dritto di fare atti nel luogo dove si 
tratti di eseguire una tale intima , allora 
se ne deve far commettere un’altro dal Pre- 
sidente del Tribunale civile del domicilio ove 
trovasi il debitore , senza di che vi sareb- 
be nullità. 


PROSIEGUO DEL SOMMARIO. 


1. — Dellempo, ed«' luoghi ne’qiMli poò essere srrulelo il debitore; e quando non 
può ater luogo tale rsecuiioue. 

S. — Delle furmalllà dcll'arreslo — Del processo rerbale snU’ oggetto. 

3. — Dell'atto d' incarcerazione. 

4 . — Delle opposizioni allo sprigieDamento del debitoTa , ossia nuora istaoia di da- 

teozione. 


COMENTO 


§ t , È regola generale che la esecuzione 
deuc sentenze portanti arresto in materia 
civile, non possonoaver luogo che di giorno, 
come tutte le citazioni e gli atti giudiziari. 
Ora afliiichè non nasca alcun dubbio su que- 
sto particolare in una procedura di tanto 
rigore, la legge ne ha falla una formale di- 
sposizione relativa all'arresto personale. Es- 
sa dice così nell’art. 86i Leggi di Proc. ci- 
vile. « Il debitore non potrà essere arrestato 
« avanti il levare e dopo del tramontare del 
» sole », Sull’oggetto è necessario qui rego- 
larsi secondo il levare e tramontar di questo 
astro^ e non secondo l'espressioni dello ar- 
ticolo IIU; delle Leggi di Procedura Civile 
Si titolo delle disposizioni generali , ove è 
determinato il tempo delie intimazioni , e 
deU'esecuzioni, secondo il variare delle sta- 
gioni-, cose che non ricevono applicazioni nel 
caso di cui sì tratta. 

Tomo IV.® Parte. II.* 


Da ciò risulta , che I’ usciere nel suo ver- 
bale di esecuzione uH'arresto, è nell’obbligo 
di esprimere l' ora in cui un tale arresto si 
esegue. 

E vietato egualmente lo eseguire lo arre- 
sto ne'giorni festivi di doppio precetto, es- 
sendo questa I' antica regola, e conforme al 
dritto comune ; oltre de' giorni di festa di 
doppio precetto , l'art. 86b , vieta ancora 
l’arresto nella vigilia del S. Natale , e nella 
settimana santa ; epoche che ricordando il 
principio ed il compimento della nostra Re- 
denzione , sono molte memorande per la 
Religione; e quindi meritavano bene tale ri- 
guardo. 

L'arresto del debitore non può egualmen- 
te eseguirsi negli edifizi consacrati al culto 
divino , mentre vi si celebrano gli esercizi 
di Religione. Da ciò ne segue che la legge 
permette l’esecuzione io questi edifizi fuori 

22 
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del tempo di queMì esertwl di Religione.Que- 
stn è una disposizione conlniria a ciò , che 
|)or lo passalo praliravnsi. Fa d’uopo osser- 
vare ri^iardo alle (*iese che siccome vi si 
dicono le messe tulle le niatliuc , questo 
tempo tutto intiero è quello dell' esercizio 
di lteligione,ed in consepuenza non vi si può 
mettere in esecuzione l’arrosto personale , 
durante questo tempo nè tampoco dopo il 
mezzogiorno, durante gli uflizl religiosi. 

É proibito ancora eseguire I’ arresto ne’ 
luoghi e nel tempo in cui si tengono le se- 
llale dalle autorità costituite. Una tale di- 
sposizione legislativa ha avuto per oggetto 
d' impedire che non si turbasse I’ autorità 
nelle sue funzioni. In conseguenza la proibi- 
zione non dee prevalere che per il luogo stes- 
so in cui l’autorilà tiene le sue sedute, c du- 
rante il tempo di esse. 

Non potrehhesi neanche arrestare il de- 
bitore iic’luoglii di amminisirazioiie pubbli- 
ca o Direzione qualunque, qualora il capo di 
isse vi ci abili, mentre dee riputarsi una ca- 
sa particolare quantunque vi si tengano delle 
riunioni e delle sessioni. 

Neanche si può arrestare un negoziante 
nella borsa duruiilc la sua tenuta. Questa è 
una conseguenza della medesima disposizio- 
ne contenuta nel comma '* del citato articolo 
801 . 

Quanto agli uditori do’ Tribunali, non si 
può eseguire veruno arresto sinché vi si dà 
udienza, o die vi sì amminislrn la giustizia. 

Neppure si pulì arrestare un magisirato 
benché sia terminata I' udienz^a e fino a che 
trovasi ancora rivestito dc’disliiitivi della sua 
dignità. Questo è confuriiie all’ antiche ordi- 
nanze ed a’dccrcti e regolamenti in vigore. 

Questi uditori, o locali in tempi andati per 
un riguardo, erano luoghi d’ immunilà; ed 
Ora una conseguenza del rispetto ad essi do- 
vuto il non potersi eseguire colà degli arre- 
sti. Le leggi di procedura die ci governano 
)ian ristretta una tale esenzione al tempo 
delle funzioni o delle sedute. 

È da osservarsi ancora die non sì potreb- 
be incarcerare in casa delle persone die di- 
morano nc’reciiili dei palazzi giudiziali, co- 
me i carcerieri o allrì. 1 loro alloggi sono 
ca^ paiticolarii 


È vietato eseguirsi lo arresto del debitore 
in una rasa abitata da qualunque , e nella 
casa di propria abitazione. La legge col tan- 
to disporre ritorna all’ antico ]>rincipio , e 
considera come un’ asilo sacro 1’ abitazione 
dei cittadini , die è proibito agl’ uscieri di 
violare. E questo veniva ancora ordinato 
dalle leggi romane. 

Però per non rendere illusoria la condan- 
na ali'arrcslo, la legge permette che secon- 
do le circostanze , il Presidente del 'TribB- 
nal civile della Provincia o Valle possa ordi- 
nare la esecuzione dello arresto del debitore 
sia nel suo domicilio, sìa in altro luogo, ove 
trovasi rifuggiate il debitore ìstesso.L'na ta- 
le ordinanza non dovrà essere accordata mai 
dal Presidente che con piena cognizione di 
causa , e per motivi importanti ; impercioc- 
ché se la desse , sulla semplice domanda , e 
senza esame, la disposizione della Legge al- 
lora diverrebbe aiicb’essa illusoria. Qualora 
si negasse tal magistrato a concedere detto 
permesso , allora dovrà motivare una tale 
ordinanza negativa, la quale è suscettiva di 
appello fra i termini di legge. 

Che se invece I’ accordasse allora nella 
Ordinanza medesima destinerà il Giudice cir- 
condariale del domicilio ove trovasi il debito- 
re rifuggiate, perchè diunita all’usciere ese- 
cutore si trasferisca nel luogo ove dovrà e- 
seguirsi rurresto,oiide eoa il suo intervento 
tale esecuzione abbia il suo compi/uento. 
l'unto raccogliesi dal seguente articolo delle 
leggi di Procedura Civile. 

« Art.O'à. Il debitore non potrà essere 
» arrestato 

tt i. avanti il levare o dopo il tramontare 
>1 del Sole ; 

« 2. nc' giorni di festa di doppio precetto, 

» nella vigilia del S. Natale c uella settima- 
» na Santa, 

« 3. nelle chiese, solamente però mentre 
u si eelebruiio gli esercizi di religione; 

« à. nel luogo ove si adunano le autorità 
a costituite, per lutto il tempo della seduta-, 

« o. In casa abitala qualunque , e nella ea- 
r> sa di propria abiUzioue, se pure per giu- 
» sti e gravi mutivi non è stato diversamen- 
n le ordinato dal presidente del Tribuoa- 

a le civile della provincia o vaUei lo questo 
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» caso il giudice di circondario destina- 
» to nell’ ordinanza del presidente , dovrù 
» trasferirsi nella casa di abitazione del 
« debitore in compagnia dcll uflìzial ministc- 
» riale. Qualora il presidente non accordasse 
N r autorizzazione per eseguirsi l’arresto 
» nella propria abitazione , I’ ordinanza che 
» dovrà esser motivala, sarà soggetta aU'ap- 
» pello u. 

Dippiù è d’aggiungersi altra circostanza , 
che verilìrandosi, vien negato eseguire l’ar- 
resto del debitore; e ciò succede nel caso se- 
guente. Quello che accade comunemente io 
caso di arresto pronunziato per un debitore 
costui si tiene nascosto intantoche i suoi pa- 
reuti, od amici vanno maneggiando un qualche 
accomodaraentu con i credituri.In tale circo- 
stanza , se il debitore sia chiamalo come 
testimone sia in materia civile o criminale , 
la legge lo assicura della sospensione di qua- 
lunque atto esecutivo contro lo sua persona 
per indurlo a recarsi al Tribunale, ove la sua 
deposizione potrehh’esscre concludente nella 
causa in cui vico ricercata. 

Conseguentemente allorché è chiamalo co- 
me testimone un debitore condannato all’ ar- 
resto,oegli stesso in risposta alla citazione dà 
conto del motivo , che lo impedisce di pre- 
sentarsi , 0 la parte che lo cita conoscendo 
T impedimento, ricorre al Tribunale nel fine 
di ottenere un salvo-condotto. 

Il presidente rilascia un’alto col quale or- 
dina, che gli alti esecutivi siano sospesi con- 
tro la persona del debitore, fintantoché que- 
sti si ronda al Tribunale, si presenti, e ne ri- 
torni fissandone la durala del tempo. C que- 
sta una specie di passaporto , che esprime il 
tempo che deve durare ; passato questo , 
esso non ha più i-fTelto. 

Il salvocondollo non può essere accordalo 
dal Giudice Delegalo all’esame de’lestimoni: 
la legge attribuisce questa facollà al solo 
Presidente del Tribunal civile, se trattasi di 
essere inteso da uo Giudice di circondario, o 
da un Giudice del Tribnnal Civile medesimo: 
qualora dovrà deporre innanzi ad un Giudice 
di G. Corte civile, un tal salvo-condotto sarà 
rilasciato dal Presidente della G. Corte civile 
{stessa: quando finalmente dovrà portarsi per 
deporre innanzi ad un giudice istruttore , o 


Innanzi ad una G. Corte Criminale , il salvo- 
condotto potrà essere accordato dal Presi- 
dente della G. Corte Criminale. 

Dippiù la legge vuole chopria di rilasciar- 
si un tal salvo-condotto sian sentite le con- 
clusioni del Ministero Pubblico , e quindi la 
Ordinanza presidenziale che il salvo-condotto 
accorda, dovrà far menzione delle dette con- 
clusioni. Tanto si raccoglie dall’arl. 8 Cj leg- 
gi di procedura civile , il cui tenore è il se- 
gncnte 

1 ) Art. 805. Il debitore non potrà essere 
» arrestalo, quando chiamato a deporre co- 
u me lestinionc avanti un giudice istruttore, 
1 ) o davanti un tribnnal civile, o pure avanti 
1 ) una gran Corte criminale ocivile,sarà niii- 
u Dito di un s:iIvo condotto. 

u 11 salvocondollo potrà essere accord:ilo 
» dal presidente del Tribunale, o dalla gran 
» Corte Criminale , o dalla gran Corte Civile 
» in cui dovranno sentirsi i testimoni. Le 
n conclusioni del pubblico ministero saranno 
» necess:irie. 

» Se il debitore sarà chi;imato avanti ni 
« giudice istruttore, il salvacondollo snràac- 
II cordato nel modo sopradelto dalla gran 
» corte criminale 

» Se |K)i il debitore sarà chiamato a de- 
li porre avanti un giudice di circondario , il 
« salvo-condotto potrà essere accordalo dal 
» presidente del Tribunale civile della pro- 
li vincia 0 valle, udito sempre il ministero pub- 
» biico 

a Mei salvocondotto sarà determinato il 
» tempo della durata di esso, sotto pena di 
» nullità. 

«Il debitore in virtù del salvo-condotto 
» non potrà essere arrestalo nel giorno della 
» sua comparsa, e nel tempo necessario per 
« andare e tornare ». 

La legge attuale nel rincontro mantiene 
I’ uso antico, e che era stato consacrato dal 
Codice Francese dopo la rivoluzione , e da 
noi ritenuto nelle Leggi di Procedura civile. 

DiCTaUi nell’ epoche passate quando un de- 
bitore costretto al pagamento con l’ arresto 
personale era chiamato a deporre sia in ma- 
teria criminale; sia in materia civile , ulte- 
neva un salvocondollo, durante il quale non 
poteva essere arrestalo. . . 
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La loia presentazione della citazione era 
anche per r addietro un Idolo suITlciente d’ 
imnunilù; questo era conforme al dritto ro- 
mano (1). 

Spesso ancora si olteiieva dallo stesso Prin- 
cipe il salvocondotio, la cui durala era pili o 
menu lunga. Non sì puh dubitare, che il Prin- 
cipe ne possa accordare de’siinili', ma le leg- 
gi di procedura non si occupano che di quelle 
emanate ds'magisirali. 

KuvvI quistionc in Trancia so era permes- 
so di eseguire I’ arresto personale contro la 
donna incìnta. Devingart , giureconsulto 
Francese , consultato sull’oggetto , rispose, 
dì non conoscer legge su questo punto , ma 
esser di parere, dietro lo spirilo dell’ ordi- 
nanza che l'usciere non debba eseguire l’ e- 
secuzione personale contro una donna , la 
cui gravidanza è evidente , che altrimenti 
egli , ed il creditore su gli ordini del quale 
si agirebbe , si esporrebbero alla rìfazione 
de’ danni-interessi, specialmente se accades- 
se qualche sinistro alla donna , o al suo 
tiglio. 

Una decisione emessa in Francia dal Mini- 
stro della Giustizia, riportala nel Monitore 
del IG pratile anno S n. 2S6 , pronunzia 
che pel fatto di polizia correzionale, non si 
può tradurre in prigioneuna donna incinta, 
secondo le leggi che proibiscono ogni pena 
corporale contro le donne nello stato di gra- 
vidanza. 

Per cITello del trascritto articolo 8G5 il 
debitore, che ha con sè questo salvo-condot- 
to, non può essere arrestato nè durante la 
sua gita , nò durante I' atto pel quale è chia- 
mato , nè , dopo che è consumalo , duran- 
te il suo rìlorno; e se il salvocondolto deve 
durare più giorni , non può esser arrestalo 
durante l'ultimo giorno. 

§ 2. Per divenire ali'imprigionamenlo bi- 
sognerà formare un processo verbale dì ar- 
resto; indi condurre in prigione il debitore. 

Il processo verbale di arresto è un allo 
col quale l'usciere giustìfica di aver eseguili 
gli atti coattivi contro la persona del debi- 
tore. 

Indipendentemente dalle formalità ordioa- 

(I) CT. ife injtts rocgndo. 


rie degli atli di citazione , il processo ver- 
bale di arresto deve contenere 

1. un nuovo precetto di pagamento con dì- 
cbiaruziooe che si procederà uil'iinprigioiM- 
mento, in caso di rifiuto. 

2. eiezione di domicilio nel comune , ove 
il debitore dovrà esser detenuto, se il credi- 
tore non vi obiti. 

3. Finalmente T usciere dovrà esservi ae- 
compagnato da due testimoni. 

Siccome l’usciere non può eseguire l’arre- 
slo ili certi luoghi, ed in certe ore vietate , 
è di necessità onde evitare de’ contrasti , 
dichiararsi nel processo verbuledall’usciere 
esecutore in qual luogo ha trovato il debi- 
tore, ed a quale ora ba eseguito l’arresto. 

In caso di violenta opposizione da parte 
del debitore, l’usciere ne certifica la natura 
e le circostanze nel medesimo verbale; po 
Irà l’usciere niedeshiio lasciare delle Guar- 
die alle porte , ed in tulli i siti pe'quali il 
debitore potrebbe trovare la facilità di eva- 
dere. Possono anche richiedere la forza pub- 
blica gli uscieri che sono in esecuzione , la 
quale non potrà loro negarsi e con I’ ajulo 
della stessa procedere all’arresto. Potrà in 
olire il debitore esser perseguitato crimi- 
nalmente , in conformità delle disposizioni 
delle leggi penali. 

Se il debitore s<mza resistere alla giusti- 
zia domanda esser sentilo prima dì esser 
condotto agli arresti, I' usciere lo dovrà ac- 
compagnare iiiimudialamenic. davanti al pre- 
sidente del Tribunale civile del luogo deli’ar- 
reslu nel locale della residenza del Tribuna- 
le, (|Ualora venisse arrestalo per effetto di 
sentenza del Regio Giudice dì Circondario, 
allora dovrà esser condotto d' innanzi al 
Regio Giudice del Circondario del luogo ove 
è seguilo lo arresto , che se la esecuzione 
seguisse fuori delle ore di udienza, il debito- 
re dovrà esser condotto, sia in casa del Pre- 
sidente, 0 del giudice di circondario. Il ma- 
gistrato avanti di cui sarà porlato 1’ arresta- 
lo, inteso lo stesso nelle sue verbali dicliiv 
razioni , pronuncierà immedialaoiente c'iò 
che dovrà farsi dall’usciere; ed una tale de- 
liberazione che verrà emessa dal Presidente 
o dal giudice di circondario in linea di som- 
maria esposizione , verrà scritta nel detU> 
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proretso verbale di arresto, che In conterrà 
corno originale quale sarà vistato sia dal Pre- 
sidente ovvero dui Giudice Circondariale e 
qualunque siane il risultato, si eseguirà sen- 
za ritardo, Badisi , che tutte tali rurnialilà 
da contenersi nel processo verbale di arre- 
sto , sono ordinate dalla legge , a pena di 

Ma, se il debitore dopo il rifiuto Tatto all’ 
usciere di pagare la somma precettala , gli 
intima di seguirlo in prigione , cd il debi- 
tore istesso non insta per essere inteso dal 
magistrato competente, ovvero, dopo inteso 
venga disposto di aver luogo I’ arresto, l'u- 
sciere menerà in prigione il debitore o vo- 
lontariamente , o per mezzo della forza ar- 
mata. Se nel luogo dell’ arresto non vi ha 
cosa di detenzione , I’ usciere lo condurrà 
alle prigioni del comune più vicino, e lo con- 
segnerà al carceriere. 

Egli è espressamente vietato aH'usciere o 
a chi si sia di condurre, ricevere, o ritenere 
il debitore in luogo non legalmente designa- 
to perle deli'nzi.oni; i contravventori a que- 
ste disposizioni saran processati come rei di 
detenzione arbitraria , quantunque l’arresto 
fosse legalmente ordinato. Tanto risulta 
dilli’ articolo 871 delle leggi di Procedura 
Civile. 

§ 3. L'atio d’ incarcerazione vien rcdallo 
per provare la consegna fatta nelle carceri 
della persona arrestala. In ciascuiia casa di 
detenzione, il custode , ossia, il carceriere 
dovrà tenere un’ apposito registro cifrato 
dal Presidente del Tribunal civile, destina- 
to a contenere tali atti. L’atto d’ incarcera- 
zione dovrà enunciare a norma dell’art.873, 
delle dette leggi di Procedura civile. 

1. La sentenza in forza della quale si è 
proceduto all' arresto. 

2. Il nome e cognome e domicilio del cre- 
ditore. 

3. L’ elezione del domicilio nel comune 
dell’ arresto, se il creditore non vi abiti. 

A. Il nome, cognome, domicilio, e profes- 
sione del debitore. 

5, Il deposito fatto nelle mani del carce- 
riere della somma necessaria per alimenta- 
re l'arrestato almeno per il corso di un 
mese. 


G. Menzione di essersi rilasciata al debi- 
tore personalmente , copia si del processo 
verbale dell’arresto, che dell'atto d'incarcC- 
razione. 

7. Finalmente un tale alto deve essere sot- 
loscritto daH’usciere. 

Oltre al succennato atto che prova la con- 
segna della persona del debitore nelle pri- 
gioni , Il carceriere dovrà trascriverò nel 
suo registro la sentenza che autorizza 1’ ar- 
resto se l’usciere non gli presenta la detta 
sentenza in forma regolare, il carceriere do- 
vrà ricusare di ricevere il debitore. 

Gli alimenti dovranno depositarsi antici- 
patamente dal creditore. Quindi I' usciere 
dovrà rimettere la somma corrispondente 
nelle mani del carceriere, prima di ritirarsi; 
senza una tale rimessa il carceriere ricuse- 
rà dì ricevere il debitore. 

Per determinare la somma di detti ali- 
menti per un mese , bisognerà conformarsi 
alle disposizioni contenute Dell’articolo 872, 
delle leggi di Procedura Civile del teuor se- 
guente. 

« Art. 872. Il creditore sarà tenuto di an- 
n licipare una somma di ducali tre per ogni 
» mese per gli alimenti; e questa non po- 
» Irà ritirarsi nel caso che sopraggiunga 
» nuova istanza di detenzione , se pure il 
» nuovo istante non vi acconsenta ». 

§ i, P.arliamo ora in questo numero di 
una specie di roccomandazione.Ella è un at- 
to, mediante il quale un creditore munito di 
una sentenza che ha pronunciato 1’ arresto 
personale contro il suo debitore già detenu- 
to, dichiara che intende ritenerlo anche es- 
so in prigione per essere soddisfatto del suo 
credito. 

Secondo I’ art. 873 delle I.eggi di Proce- 
dura Civile , qualunque creditore , che ha 
dritto di fare arrestare un debitore, altresì 
quello di opporsi al rilascio, sia che il debi- 
tore fosse già detenuto per debiti, sia che lo 
fosse per delitto. In conseguenza di tale op- 
posizione o raccomandazione il debitore do- 
vrà restare in prigione flnciiè essa sussiste, 
quando anche si fosse ottenuta quietanza del 
primo arresto , e fosse stalo Uberato dalb 
Procedura penale. 
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Lo stesso ba luogo se vi siano state parec- 
chie opposizioni provvenieiitl da diversi cre- 
ditori aveuli dritto di fare «seguire contro il 
debitore l’arresto personale. Questi nou sarà 
liberalo che pagando tulli i creditori oppo- 
nenti. 

Siccome la raccomandazione èuna vera e- 
secuzione , è necessario che si eserciti con 
tulle le formalità prescritte per i’ arresto. 
Quindi un precetto di pagamento con la no- 
tificazione della sentenza, in forza di cui si 
procede, dovrà precedere almeno di un gior- 
no la racromandazione. Questi alti dovran- 
no del pari essere intimati da un usciere ap- 
positamente destinato, e contenere l’elezio- 
ne di domicilio per parie del creditore nel 
comune di residenza del Tribunale clic ha 
pronunciato 1’ arresto , se il detto creditore 
non vi abili. 

La sola lermalilà dalla quale è dispensato 
r usciere che raccomanda si è 1’ assistenza 
di due teslinioni ; come pure non è obbliga- 
lo di depositare alcuna somma per gli ali- 
menti del debitore qualora il primo creditore 
ne abbia fatto il deposito. 

Per una conseguenza di questa disposizio- 
no è stato stabilito , che 11 creditore die il 
primo ha fallo incarcerare il debitore non 
potrà ritirare nè lutto nè parte delle somme 
anticipate per causa di alimenti col pretesto 
di lina sopraggiunta raccomandazione. 

Nulladimeno il creditore che il primo ha 
fallo eseguire I’ arresto potrà ricorrere al 
Tribunale del luogo dell’ arresto , onde co- 
stringere il raccomandante a contribuire in 
porzione eguale gli ajinienli del dctemito , 


giusta il disposto dell’ art. 870 delle Leggi 
di Procedura civile cosi espresso. 

« Art. 876, Dovranno osservarsi per le 
» nuove istanze di detenzione le formalità 
» stabilite di sopra per gli arresti nondime- 
» no 1’ usciere procederà senza l’ assistenza 
» di alcun tesiimonio , ed il nuovo istante 
» sarà dispensato dal tàrc il deposito di una 
» somma per gli alimenti, qualora sia stata 
» de(K)sitala. 

» 11 creditore, che ba fatto procedere allo 
» arresto , potrà ricorrere contro il nuovo 
» instante al giudice del luogo ove il debito- 
» re è detenuto; per obbligarlo a contribui- 
1 ) re in porzione eguale per gli alimenti». 

Se l’arresto fosse dichiarato nullo, le rac- 
comandazioni susseguenti resterebbero o no 
sussistenti’? Altre volte poteva ciò esser po- 
sto in (piislione.Ma oggidì le leggi di Proce- 
dura bau detisia l’alfaie proiiiinziundo espres- 
samente, che la nnililà dell’arresto [’cr qua- 
lunque causa siastata dichiarala, non impor- 
la nullità delle rueucmandaziuni, cuniòrine. 
mente alle disposizioni dell’ art. 8^9 delio 
leggi di procedura civile così concepito. 

» Art. 879. La nullità dell’ arresto , qua- 
» lunqiic sia la causa percui vien pronunzia- 
» ta, non induce la nullitudi una nuova istan- 
» za dì detenzione ». 

L'atto di raccomandazione si riguarda non 
già come un accessorio dell’imprigionamen- 
to, ma come un secondo processo verbale di 
arresto indipendentemente dal primo; esso 
ne ha tutta la forza e relfetto, ed è sottopo- 
sto per tal motivo alle stesso formalità, colla 
comminatoria delle medesime nullità. 
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SECO>DO PROSIEGUO DEL SOMMARIO. 


Delle nullild dell’ arresto. 


!• — Con»o*ocnie delle nnllili dello arreslo. 

2. — Il debitore può liberarsi merce deposito della somma presso il carceriere. 

3. — La nullità dell'arre.sto può trarre contro il creditore riodeoniiia dei danai- 

interessi. 

i, — Chi disporrà della somma depositata nelle mani del -carceriere o cnsiode. 

S. — Distinzione delle nullità in caso di arresto. 

G. — Procedura in caso di nullità di arresto. 

7. — Diversità di pronunzia nelle nullità di arresto qnando aià dopositala la somma, 
c quando non si è depositala. 

8. — La nullità deU'arcesio non colpisce le raccomandazioni. 

9. — Dichiarato nullo I' arresto per difetto di forme quando il creditore pnò (are eseguire 
no secondo arresto. 

10. — DiOerenia dell'antico modo di procedura el' attuale. 

11 . — Formalità da osservarsi nel rincontro. 


C0.11ENT0 


J. I. Tulle le formalìli per la esecuzione 
dell’ arreslo di un debitore souo rigorosa- 
nrentu prescritte ; esse dovranno adiini]uc 
osservarsi puntualmente -, una sola che ne 
fosse omessa , il debitore potrebbe domnda- 
re l:i nullilà del suo arreslo secondo il di- 
sposto dcll’art. 877 delle leggi di Procedura 
civile ove è detto. 

« Se avviene che non sieno osservale le 
» formalità ordinate di sopra, il debitore po- 
H trò domandarne la nullilà deirurresto n. 

Come il debitore abbia ad introdurre que- 
sta domanda, davanti qual Tribunale, e quale 
ne sla P effetto , lo vedremo ne’ numeri se- 
guenti. 

§ 3. La Sul I domanda di nullità dell’arrc- 
sto non autorizza il carceriere a rilasciare il 
detenuto prima che il Tribunale non abbia 
pronunciato sul merito di essa. Ciò non o- 


stante se il debitore depositi nelle mani del 
carceriere l’importo del suo debito e le spe- 
se della cattura, questi lo lascerà in libertà, 
ma non potrà rimettere al creditore la sonv- 
nia depositata , se non dietro un ordine del 
Tribunale. 

§ 5. Dimesso il debitore dalle carceri pro- 
seguirà la sua istanza di nullità e quando il 
Tribunale abbia enettivamente trovato fon- 
dala la domanda, e dichiarato nullo l’arresto 
potrà condannare il creditore ne’ danni-in- 
teressi verso il debitore il quale li abbia 
chiesti e giustificuti. 

§ 4. Riguardo alla somma depositata nelle 
mani del carceriere, il Tribunale giudicherà 
cosa se n’abbia a fare; il carceriere a scan- 
so di responsabilità potrebbe anch’egli depo- 
sitarla, il Tribunale che conosce delle nullità 
dell’ arresto è quello del luogo della deten- 
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zione. NulladimeDO le la domanda di nullità 
è fundula sopra ragioni di merito, allora si 
riuiandcrà al Tribunale competente anche la 
cognizione intorno al danaro depositato. 

§ 5. Quando il debitore pretende , che il 
suo arresto è nullo , bisogna distinguere so 
i motivi di nullitù sono appoggiati sul meri- 
to della contestazione , ovvero sulle forme 
della procedura deirarreslo. 

È una nullità appoggiata sul merito, quan- 
te volte il debitore sostiene di nulla dovere 
al suo preteso creditore , c che ha perciò 
proceduto , sìa in via ordinaria , sia in via 
straordinaria contra la sentenza , che lo ha 
condannalo. Allora l'istanza di nullità, secon- 
do il disposto dell’ artìcolo 877, delle leggi 
di Procedura Civile sarà portata davanti al 
Tribunale che dovrà conoscere deH’csecuzio- 
ne della sentenza. 

K nullità di forme, quando per esempio il 
debitore pretende di essere stato arrestato 
in un luogo e tempo proibito , etc. Allora 
l’ istanza sarà portata al Tribunale del luo- 
go ove il debitore è detenuto. 

§ C. Qualunque sia il Tribunato che biso- 
gna adire il debitore potrà citare il suo av- 
versario, a breve termine, previo permesso 
del giudice. Questa citazione si fa da un' ii- 
sciere a ciò destinato al domicilio eletto dal 
creditore nell'alto d’incarcerazione. L’istan- 
za sì giudica sonimariamcnle , e sentito il 
Ministero Pubblico, 

§ 7. Abbiam già fatto osservare che il de- 
Lituie depositando nelle mani del carceriere 
)’ importo del suo debito e delle spese, ricur 
pera senz’alt ra sentenza la libertà ; allora jl 
Tribunale adito uou ha altro scopo che di 
dichiarare se vi è stato o nò nullità di arre- 
sto reclamato. Quando però il debitore re- 
rlamando la proprietà non ha fatto il detto 
deposito, la siiiileiiza pronuncierà sulla sorte 
della persona, c se dichiara iiieursu la nulli- 
tà, quando non siavi raceumandazione, il de- 
bitore sarà rilasciato dietro la semplice pre- 
seiitazluiie della sentenza , ed il carceriere 
Irascriveiidola suldilui registro, ne farà an- 
che menzione sull’ allo d' inearceruzione. 

S 8. Con l ari. 879 , delle leggi di proce- 
dura civile nella specie che trattiamo è detto 
fosi 


s Lo nullità dell’arresto, qualunque aia la 
I) causa per cui viene pronunziala , non iu- 
» duce la nullità di una nuova istanza di de- 
u tenzione». 

Questa disposizione cosi formata cambia 
interamente l’antico dritto, secondo il quale 
la nullità dello arresto produrrebbe quella 
delle raccomandazioni che n’ erano riguar- 
date come accessorie ; si ragionava allora 
che quando l’incarcerazione era nulla , noe 
si trovi più incarcerato che abbisi potuto 
raccomandare. Ora la nostra legge ha stabi- 
lito il principio diverso dall'antico , ritenen- 
do , che qualunque sia la causa per la quale 
venga I’ arresto dichiarato nullo , le racco- 
mandazioni partoriscono il loro eflTetto. 

Si é obbiettato , se la domanda di nullità 
dello arresto avesse preceduto ogni racco- 
mandazione, allora potrebbe avere esecuzio- 
ne lo art. 879, di sopra trascritto V 

Si argomenterebbe per l’alTermativa dalla 
generalità de’terminì del precetto; rou si può 
opporre, che essendo formata la domanda , 
colui che si è fatto incarcerare avrebbe do- 
vuto rendersi noi momento istesso in cui è 
stato formata, con depositare l’occorrente , 

0 non farsi rimaner prigione , dimodoché i 
raccomandanti non avrebbero veramente 
trovato alcuno da ritenere in carcere. 

$9. Finalmente se l’arresto è dichiarato nullo 
per difetto di forma , il creditore però non 
perde il suo diritto di fare eseguire I’ .arre- 
sto ; ei potrà ricominciare l'esecuzione , iq 
modo più regolare; ma da una parte il favo- 
re della libertà , c dall' altra perchè la sen- 
tenza che ha pronunzialo la nullità non sia 
senza cQetlo, la legge prescrive che non pos- 
sa fare arrestare di nuovo il suodebitoropcr 
la stessa causa clic un giorno almeno dopo 
il suo rilascio. Perciò in questo caso, e quan- 
do non vi è raccomundazione,il debitore deo 
priiiiicraincntc esser rimesso io libertà, sen- 
za che il creditore possa ini|>edirlo. 

§ lo. Le nostre leggi di Procedura ro- 
slringono molto I’ intervallo che deve scor- 
rere, secondo le antiche leggi, Ira la scarce- 
razione ed una nuova incarcerazione per lo 
stesso debito. Questo intervallo per lo ad- 
dietro era di Ire mesi. Esso è ridotto ad uq 
giorno; ma questo giorno debb’csscrc intero, 
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Non sarebbe il giorno seguente , qudlo in 
cui il creditore potrebbe fure nuove proce- 
dure; perché non sarebbe scorso un giorno 
dopo che è sortito. 

§ 11. Si osservi cbe in questo casule for- 
malità per giungere all’ incarcerazione deb- 
bono incominciarsi, qualora la nuli i tà dipenda 
dal precetto. Bisogna allora che il precetto 
medesimo venga rinnovato , ed osservarsi 
r interstizio, che la legge proscrive tra que- 
sta notificazione e l’ incarcerazione. 


Le leggi di procedura intanto non lo di- 
cono espressamente; ma tal’ è la regola per 
i’addietro o viene confirraata dall’art. 867 : 
delie stesse leggi , il quale in fine dice , che 
nel caso io cui la scarcerazione verrà ordi- 
nata per mancanza di deposito di alimenti , 
non sarà necessario di ricominciare la pro- 
cedura, per giungere ad una nuova incarce- 
razione. Dunque dovrà farsi negli altri casi, 
per la trista massima, exceptio firmai regu- 
lam. 




TERZO PROSIEGUO DEL SOMMARIO. 

Dt\ modi coti i quali ti olitene la l^eraiùme dell' arretlo regolarmenle fallo. 


1- — In quanta mtnian un deleoala legalnwnle, paò olteaare la libertà. 

2. — Come dee intendersi la sommioielraiione mensile alimentarie per il detenuto. 

3. — Procedimento da tenersi per mettere is liberti il debitore per mancaoia di ali- 

menti. 

4. — Liberato il debitore per mancann di alimenti , quale obbligo ha il creditore per 

nuoTamente farlo arrestare. 

5. — Dove son trattate le cause di esearccruione. 


C03IENT0 


§ 1 . Dopo di aver veduto, come il debito- 
re detenuto può ricuperare la sua libertà a 
motivo della nullità del suo arresto , vedia- 
mo ora come può esser liberato, anche quan- 
do l’arresto è stato regolare. 

L' art. 883 delle leggi di procedura civi- 
le stabilisce , che una persona legalmente 
detenuta per debiti può ottenere il suo rila- 
scio in cinque maniere. 

Col consenso del creditore che lo ha fat- 
to arrestare e di quei che vi fossero op- 
Tomo 1V.« Parte II.» 


posti al rilascio del debitore. Constando 
di tale consenso , il carceriere dovrà ri- 
metlerlo in libertà senza che occorra sen- 
tenza 0 decreto di giudice. Per constare pe- 
rò del consenso suddetto bisogna cbe sia sta- 
to dato o davanti nolaro,o airnfficio del car- 
ceriere, il quale lo scriverà sul registro delle 
incarcerazioni. 

Pagando al creditore ed agli opponenti o 
raccomandanti, se ve n' ha, lutto il loro a- 
vere. Al pagamento del capitale dovrà ag- 
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giungersi quello degli interessi , ed iiioUre 
delie spese dell^J procedura die diede luogo 
alla sentenza che autorizza l' arresto se so* 
no liquidate •, dovrà parimente aggiungersi 
il pagamento delle speso di cattura, e restj- 
tuirsi ai creditori le somme da essi deposi* 
tate a titolo di alimenti. 

Questi pagamenti potranno farsi diretta- 
mente ai creditori, c presentarne ie(|iiietan* 
ze fatte davanti notajo.al carceriere, il quale 
ne farà menzione nel suo registro, e potran- 
no del pari eseguirsi nelle mani del carce- 
riere suddetto che iie farà, come sopra, an- 
ndazione nel registro. 

In lutti e due i casi, il carceriere dovrà ri- 
lasciare il debitore senza ricercare autoriz- 
zazione per parte dei creditori.! molivi dell’ 
arresto essendo conosciuti oDIcialiiicnte dal 
carceriere tanto per la sentenza eli’ egli ba 
dovuto trascrivere sul registro , quanto per 
l’alto stesso d’incarcerazione, qualunque au- 
torjzz,azione sarebbe una inutile forinalilà. 

Il citato articolo prevede il caso con cui 
il carceriere ricusasse o di ricevere le delle 
somme, o di rilasciare il_ debitore, dopo fat- 
tone il deposito , e stabilisce che il debitore 
avrà il diritto di citarlo previo il permesso 
del giudice ed a breve termine , davanti il 
’l'ribunale del luogo della detenzione, il quale 
destinerà un usciere a fare la citazione. La 
cessione de’ beni che il debilore fa io giudi- 
zio ai suoi creditori lo libera dall’ arresi» 
personale -, ma ci non oUiene die la libertà 
della persona-, i credilori conservano su i be- 
ni che potrà posteriormente acquistare il 
diritto di farsi pagare del restante del loro 
«Tedilo, giusta gli articoli seguenti delle leg- 
K'i civili, così espressi. 

« Art. 1218. La cessione de’ beni è l’ab- 
}i bandono die il debitore fa di tutti i suoi 
31 beni u’suoi creditori , allorché non è più 
» nello stato di pagare ì proprj debiti. 

u Art. 12-31. La cessione giudiziaria è un 
31 beneficio die la legge accorda al debitore 
» sventurato e di buona fede , cui per con- 
» servare la libertà della persona è permes- 
» so di abbandonare giudiziulniente tutti i 
51 suoi beni ai suoi creditori , non ostante 
Il qiialiinqiic stipulazione in contrario. 

n.Vri, Ì22i. 1 aeditori non possono ri* 


Il cusare la cessione giudiziaria se non ne’cssi 
» eccettuali dalla legge. 

« La suddetta cessione esime il debilore 
» dall’ arresto personale. 

« Per lutto il di più non libera il debitore 
» se non per la concorreaza del valore dei 
» beni ceduti : e nel caso die non sieno suf- 
» ficienti , se egli ne acquista degli altri , è 
a obbligalo a cederli sino all’ intero paga- 
» mento ». 

§. 2. La disposizione che ordina il depo- 
situ degli alimenti anticipali di un mcseal- 
nici'O), s'intende di mese in mese. Se il cre- 
ditore manchi di fare il primo deposito , il 
carceriere ricuserà di ricever prigione il de- 
bitore. Ora spirato il primo mese, se il cre- 
ditore non ha depositato gli ulinienli per il 
segueiite.il debitore dovrà essere rilasciato^ 
l’ umanità non permette di tener prigione 
une persona, senza assicurarsi che venga u- 
limentata. 

§ 3. A questo effetto il carceriere dovrà 
rilasciare un cerliOcalo che attcsti di ocn 
essersi effettuato il dc|)osito degli alimenti 
per il mese già incomincialo-, questo certifi- 
calo serve di ricapito ad una istanza che il 
debitore dovrà presentare al presidente del 
Tribunale del luogo di detenzione. A piè 
deH’istaaza e senza previa citazione il pre- 
sidente scriverà I’ ordinanza di escarcera- 
zione. Questa ordinanza presentata al car- 
ceriere, e menzionata da lui nel suo registro 
l’autorizza sufiìcieuteineale a rilasciare il de- 
bitore. 

Toslocchè la detta istanza è stala già pre- 
Mnlata al Presidente, il creditore che faccia 
il deposito non avrà diritto di ritenere il de- 
bitore nelle prigioni ; la libertà essendo ac- 
quistata per il fatto del creditore, dovrà ot- 
tenere il suo effetto. Tuttavia , se il credito- 
re medesimo eseguisca il deposito prima che 
quegli abbia presentato l’istanza per la scar- 
cerazione, si ritiene che il debitore vi abbia 
rinunciato, cd io conseguenza non potrà più 
essere ammessa. 

§ Avvertasi , che ordinata la scarcera- 
zione per mancanza di deposito di alimenti, 
il creditore non perderà il drillo di f.ire ar- 
restare nuovamente il suo debitore , dovrà 
però rimborsasgli piiiua le spese da lui fatte 
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per oUenerc la libertà , e se il debitore ri- 
cusi di ricevere, il creditore avrà adempiuto 
a questo dovere depositandole nelle mani del 
carceriere. Inoltre il creditore dovrà fare un 
deposito di alimenti anticipati non già per 
un mese, ma per sei mesi , se vorrà far ar- 
restare di nuovo il debitore. E questa una 
precauzione che la legge richiede contro un 
creditore che ha già manifestato la sua ne- 
gligenza in assicurare gli alimenti del dete- 
nuto. 

Avvertasi di più , che facendosi il nuovo 
arresto nel corso dell’anno contando dal pre- 
cetto di pagamento che precedette la cattu- 
ra , il creditore non sarà obbligato di far 
ripetere le formalità antecedenti all’atto d’in- 
carcerazione. 

§ 5. Tutte le volte che abbiasi a fare i- 
stanza di escarcerazione, dovrà inoltrarsi al 


Tribunale, nella di cui giurisdizione il debi- 
tore è detenuto , e proporsi con citazione a 
breve termine da intimarsi al domicilio del 
creditore o creditori raccomandanti , eletto 
nell’ atto d’ incarcerazione o di raccomanda- 
zione , e dietro il permesso del Presidente 
conseguito sopra istanza a tale effetto pre- 
sentata. 

In favore della libertà , che si reclama, lo 
stesso articolo stabilisce , che le istanze di 
escarcerazioni dovranno essere comunicate al 
ministero pubblico, e giudicate senza istru- 
zione alla prima udienza in preferenza ad 
ogni altra causa. Non sarà adunque permes- 
so di prorogarne la decisione ad un’altra u- 
dienza, nè di comprenderle nel ruolo delle 
cause; la ragione, e l’umanità concorrono a 
stabilire una urgenza improrogabile per sif- 
fatte cause. 


FlttE DEL VOLDUE IV. DELLA PABTE li. 

Aoi 
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TESTO DELL* ART. g09 Il 

CoMEwto /. IHtUnxione della giurùdi'j^e e cothpetenia. Sua divisùme . , il 

Matstme cM derivano dalla Legge Orgmica giudixiaria. . M 

Jt. Sunto della Legge Organica nei notili tUMinii alla grurùdùiont 
Commerctaiè ~, ; : : ; ; ; ; ; 13 

(rturisdizione commetcialc esercdata dai Jtegl Giudici di Cireon- 
dario > ^ l ^ ^ ^ ~ ^ ^ ~ . la 

K Moiito ptrchi l giudici di circondario tono competenti per la ecce- 
swhe delle loro tentens» pronuntiate in maUrm di commercio T 13 


6. Chi e contpetenu giudicare gli appelli atverso le tentenxe dei Regi 

Giudici emette in materia commerciate iv] 

T, Altri attributi e doveri dei Begii Giudici . che non dipendono dalla 
Legge Organica ivi 


TITOLO I. 

Della competeou dei Oiadici di Commercio. 


TESTO DELL’ ART. 6r0 


.naaa.viv » • 4 », * g- é , , , 

cOM£.vTo i. Ragioni di un Tribunale di eecetioneptr leeam di commercio, Xa- 
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tura delle funzioni del MirtisUro pubblico presso il Tribunale , 

2. D’ onde si regola la competenza del Tribunale Ji commercio . , 

Perché t( pritilegio di farsi giudicare datali Tribunali é piùaccor- 

(tato alia cosa, che alla persoiui. ; ; i ; z 

4 , per conoscersi la estensione della competenza è necessario aver certa 
idea degli atti di commercio ; i : ; 7 "^ : T 

ff. Applicazione dell art. hU) delle leggi di eccezione. Condizioni per 
determinare la competenza l i Z i z ~z r 

e. La 2. parte dell' articolo suddetto decide una quistlone per C addie- 
tro agitala ; ^ ^ ^ ^ '• ^ ' 

7. iztone legislativa del nostro regno per fissare la competenza 

— tulle quishoni insorgenti nei Contralti, tra I BueeiiiH, ed i vendito- 
ri di bestiami cornuti Z Z Z Z Z Z ; ; 

Competenza sulle convenzioni aleatorie 

tFST() Di* LI-* AHT. 6 11 • I l • • • • • 

roMFvro Distinzione tra commessi o per tl commercio, e quelli per affari par- 
— ticniart. CoinpHenza commerciale dove si addice per tali clusfi ; 

Ì«. I biglietti di che parla il A, 2. dell' art. tìtt. quali indil iUui ri- 

Quarda ; ; ; ^ ^ ^ T? • 

g pnqionc perché le partile iscritte sul gran libro sono di competenze 
del Tribunale di Commercio ; : : : : 7 T 

} \iutiio dacché i contraili formati nelle fiere e mercati sono di com- 
petenza del Tribunale di commercio . ; ; ; ; ^ 

TESTO DELL’ ART? «lis. .. . • Ti;; : 

— rowFNTo — y. Analitì sutp rxmo comma dell art.t/j! . . . . . 

f”' j^TTTicintendesi per impresa di manifattura , di commessione di tra- 

^ sporto per terra opri uCijUa : ; ; ; ;; ■ r 

?. Come dee inUndersi il léTZO comma dello slesm art. G/S ; ; 

4. Definizione dell imprese d' agenzie, di officine di affari, di sterili- 
menti di vendile all' incanto r ; Z z ; ^7 

Quali sono le operazioni di cambio, banca, e senseria . . . 

6, OuaO sono Woperazioni di banche pubbliche e compagnie . 

' ” 7 ! Sulle lettere di Cambiò, fi rimesse da piapa u piazza 7 

8 . Sciluppodel Comma 7. dello stesso art. 6/2 . ; . 

■ 9. Dei biglicltiad ordine sottoscritti da chi non c negoziante, ma espri- 

mento causa commerctalfZ Z ; 5 t s • • 
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contemUt neWarlicolo Gìhì ; ; : = ; * » 

3, Sulla spedizione marittima _ . 

■ T. Sul terzo comma deU'art. 613 . r z . . . • 

y. Strilo del quarto comma del detto articolo. . . . 

■ 5'! SuU'imprtslUa a Cambio marittimu,ed assicurazione, ed atti riguar- 

danti il commercio di mare ~-suà competenza^ Opinione di ya- 

Ufi JS'oslro dicisamento tn opposizione — Giureprudenza della 

Corte Suprema ; i T : ; ; . , • 

6 . Ouali atti intende di competenza commerciale il comma sesto dell 

incoio 0i3 . « . I 7 5 : • . • 

7 , Quali persone dell'arrollamenlo intende la legge esser sottoposti atta 

competenza del Tribunal di commercio . z z z • 
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